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(^fOinuamme del DiMor^p svi partito chs f ItfUUl^ 
può trturre dalle nuoue in^en^ni e sccperte , e 
dai più recenti la^ri sderuifici degfi ^kramon" 
tatti» 

Parte II 
Oggetti Tecnologi^ 

^rii &oì$owiishe. 

In Inghilterra^ in Franca ed qfm lanche 
Germania, si è formata una niiova .c)^^, di ^Ttl» 
che dette si sono Eaénomiche , perchè |[iiifuediatH«> 
mente applicate aUa rqrale^o domestii^a eoonomia» 
E sebbene i {;ioniali airaniorì nel .fen4«r« conia 
ài queste arti, meawWi .vi ^bijilio imltji 1^^^ 
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che. oropria mente, alle -arti chiipiche appartengo- 
no f ^ome le lacctif» , i saponi , ì bitumi o i ce- 
menti; ó alle arti mecc^sinìche, come i cappelli di 
feltro e di legno , il perfezionamento dei panni , 
il mi^Horampn%> degli ajstucci per le armi da ta- 
glio e Goae 'simili V pur tuttavia noi accebneremo 
alcune invenzioni che propriamente possonsi ap- 
pellare economiche , e dalle quali può trarre al- 
cun profitto r industria italiana. 

Tale è per esempio il perfezionamento introdotto 
da un abitante dell'isola di Wigth, detto Giacomo ' 
Vineyy nella forma e nella costruzione delle latrine 
e di altre comodità destinate a quell'uso. Volando 
egli più efficacemente ottenere il pulimento dei ba- 
cini, al tubo che serve allo scolo delle materie, aggiu- 
gne una valvola di vetro che si apre al di fuori , 
e mette in altro tubo collocato perpendicolarmente 
inori della casa , il quale aperto alla sua estre- 
mità ali' aria esterna , conduce alla dstema for-^ 
ihata al disotto. AItk*o tubo che parte da un ser- 
batoio d' acqua collocato al disopra della latrina , 
si divide in due rami , e altra valvola collocata 
in quel tubo, serve coipe di registro allo scolo del- 
l' acqua; allorché questa è aperta, l'acqua scorre 
a traverso i tronchi del tubo principale in altro 
che si stende intorno all' orlo superiore del ba- 
cino, e che munito essendo al disotto di un gran 
numero di fori , tersa l'acqua nel medesimo e 
serve a ripolirlo. Allorché non 'se' ne ha bisogno^ 
si chiude T imboccatura del tubo di scòlo e si 
kscià l'aé^a ospitante nel fondo, e sino ad una 
tertà altezza nel bacino, il che impedisce ai mia*- 
smi nocivi di risalire per il tubo. Le acque inu- 
tili sèòrrono per alt^o tubo, e al. solo tirare unà 
cor4icella tutta la inaterìa contenuta nel bacino si 
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^t^cua all' estremità del lobo avvi una ohiosurA 
che si aprer e si chiuck a mìsara t;ke Tàcqua «piiifib 
«a, e cpsì inipedisce ohe aleuti fapore* non'rft- 
moud nel tubo e di là nel Bacino o vaso délbt 
latrina. • • > • ^ ' ' 'ir 

- Utilissimo fleUa domestica economia 'sarebfap 

rre il < metodo, di gnarentìne 'dall' ossidaùóne^ tìitte 
opere di ferro ^ proposto da on :oflìciàée' Afi\tL 
«marina inglese j è oonsistente nella SDla>.:appliòà<» 
^ione ai ferri per smezzo idei 'caiore ^ di uda vieraice 
composta di resina e di olio di oliva , ben > me- 
scolata coUa polvere- di ^mattone sino alla cousì^ 
gtenza di nna ocdk.i A tnt^ poi j e nraasime alle 
signore più gentil^ , piacevole rieseirà la proposir- 
aione fatta in Inghilterra dei: letti formati . d' arili 
compressa y invece delléspffome^e delle lane. Antiai 
^ questa maniera idi letti v nei quali l'aria si ì^- 
troduceva in cuscini o in inviluppi di tei» iorte^ 
niente ingommata; ma siccome i mezzi di riem*- / 
pirli trova vansi generalmente incomodi, si proppne 
ora di non' Tiempierli già per messo di una tromba^ 
come si praticava in addietro , ma di adoperare 
-invece un mantice o uh. soffietto munito di ^una 
valvola. Affine poi di impedir^ che il letto col 
gonfiamento non pigli la forma incomoda di una 
-Cissoide, mentre si vorrebbe che rimanesse piano, 
si propone di fervi interiormente due trammezze, 
"copicché autto lo spazio rimanga diviso in tre parti 
xìie riempiere si debbono separatamente e con que- 
sto mezzo, si pttenpà che il letto conservi «stabil- 
«mente la • sua forma. Questi suggerimenti sonb 
grafidemen^te apprezzati in :inghiherrav dove 1' |j>- 
tilità dtKquesti ' lettiiè pienamente riconosciuta, per 
ài comodo^ ddle armate e della navigazione, po^ 
tendosi essi piegare ' in modo che ocqnpino sc4- 
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tanto tm piiscòlo apasio ^ ai oaaerva però cbe aa* 
«ondo la lele coperte di u«a vernice , riflettere^ 
ftero' più Caoilniente verao i corpi , i Tapori ed. i 
«liiaami che ne uicissero. . . 

Al disinfettamento delle latrine e di altre foMe 
{putride aumiglianti , ai aono: colK i^otaggio appli- 
cati i chimici P/tyan e Cheifolier , e i loto angr 
perimenti potrebbono anche . tra di noi rieacire 
di somma utilità ^ maaaime qualora si trovassero 
qne' pozxi infetti in vicinanaa di pitture o di ak* 
tri ogg^ti che potessero .aoffrirne alcun danno, 
ò pure y come sovente avviene , correre potessero 
qualche pericolo gli operai destinati alla spana- 
tnra. Trattavasi ditatto di un pozso nero di un 
ospedale che non era stato spurgato da 18 anni, 
il cui odore aveva annerite ad un tratto varie 
pitture 9 alcune argéaterie e &tto sloggiare da una 
porzione della casa gU abitatori* Af6ne di prevenire 
qualunque accidente sinistro e qualunque pericola, 
^ gettarono nella fossa due giorni avanti lo apurgo 
due grandi misure di calce, spenta nel!' acqua , 
agiundo con una Junga pertica la massa di mano 
in mano che si infondev;i ]' acqua di calce* Durante 
questa operaxione svilappossi un odore ammonia* 
cale vivissimo^ ma questo trovossi nel dì seguente 
molto diminuito, e allora si gettò nel posso me* 
desimo una soluzione di due chilogrammi- di clo^ 
^rnro di calce, agitandosi ancora* la massa per 
quanto era possibile in tutte le direzioni. ISoàUntt 
scemò ancora di molto, e. il di seguente appena 
fu sensibile, cosicché in due notti si. ottenne Io 
apurgo senza altra precailziom , e akuno degU 
abitantii non lagaossi di alcuna esalazione mefiti- 
ca ; i vota— cesai medesimi rìfnardaròno come un 
prodigio questo rapido diainiatta|nento* , 
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Da lungUssiim) tempo . sì vanno studiando i 
mèzzi di togliere il fumo ai cammini e spesso si / 
tenta questo «con infelice riuscita. Uu inglese nel ilfig- 
gazzina-Mensuale ragetta tutti gli artificiosi metodi 
aiaora propoati, e dice, che i cammini ^on man- 
dano fumo per altra ragione se non perchè il yo* 
lume d'aria contenuto ne^i appartamenti (è troppo 
piccolo 7 e per impedire le correnti dejl' aria si 
chiudono tutte le aperture, -cosicché l'aria non 
può liberamente circolare e cosi .entrare nel pam- 
miao. Conviene, die' «gli , ricorjpere al {>rincipio 
«ul quale è fondata la costruzione delle stufe, cioè 
in proporzione del volume dell' aria restrix^g^re 
V apertura , per la quale 1' aria medesima entra 
nel focolare. 

Poche cure ai danno in Italia all' uso -che (are 
m potrebbe dei CaValK éd altri animali morti, la 
Parigi ai è recentemente pre&tata molta attenzione 
a questo oggeiHo, tanto per titolo della salubrità^ 
quanto per quello dèlia privata economia , e noi 
ne abbiamo lungamente parlato in questi Annali, 
In quella grande capitale è stabilita una profesr 
alone che dicesi dqgU equarrissetkrsy il cui mestiere 
è quello di ncoidere ì cavalli non più atti ad al^ 
cuti uso , e di trairre partito tanto da questi ^ 
quanto da quelli morti naturalmente, levandone 
la pelle I il grasso, i muaeoli , le ossa e la carde 
muscolare. I cavalli che vivi giungono nelle loro 
mani, sono scannati ton p<n coltello lungo 8 o jo 
pollid., «he m fioca iprofen^emente nella direzione 
delle due ibraccia delP aorta , e affinchè la pelle 
aia nuiglio tesa, ai forza T animale a ten^r indie- 
tro la gamba deatra. 11 cavallo muore seùza molto 
aoffrupe, e il sangue che scorre in abbondanza,, 
potrebbe , dicono i ohimici suddetti , cuoceca e 
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sminuzzato mescolarsi cogli alimenti che si (Ia>nno 
ai porci e ai polii; oltre di che potrebbe servire 
alla chiarificazione degli zuccheri e alla prepara^ 
zione dei prodotti ammoniacali , dri prnssiaio di 
potassa, ecc. Talvolta si uccidono qoe' calvèlli con 
un colpo violento di mazza o di martello • su la 
satura dell'osso parietale e dell' occipitale; tal' al- 
tra si ficca un coltello tra T occipitale e la prima 
vertebra , e penetrando questo nella midolla spi* 
naie, l'animale muore subitamente. Morto si métte 
a giacere su la schiena , e Y operajo fa una inci- 
sione Ipngitudinale che dal mezzo della mascella 
inferiore passa sul petto e sul ventré sino all'ano; 
si fanno pure due altre incisioni in mezzo al corpo 
davanti e di dietro, che rendono cruciale la pri^ 
ma e si stendono sino alle estremità delle gam- 
be , ove £assi un' ultima incisione circolare. Si 
scorticano così, partendo dalla prima incisione, il 
ventre, il petto, il collo e Ije parti laterali, ma 
se l'animale è magro, conviene che il coltello sia 
diretto costantemente verso i muscoli onde non 
danneggiare la pelle ; la scorticatura si compie 
rivoltando il cavallo sul ventre. La coda si taglia 
alla radice, e rimane aderente alla pelle come le 
4>recchie e le labbra ; le pelli si spediscono solle- 
citamente alle concìerie affinchè non imputridi- 
scano, e se dovessero spedirsi assai lontano, con- 
/ verrebbe impregnarle di una soluzione di sai marì- 
i;io onde evitarne il corrompimento. Si disarticolano 
poi le quattro gambe e quindi le estremità po- 
steriori, tagliando i muscoli corrispondenti il più 
vicino che si può alla loro inserzione nelle ossa 
del bacino. Le carni si tolgono in appresso da 
tutte ié membra e quelle del tronco in grandi 
ètrìscie. In Francia la earne dei cavalli uccisi si 
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adopera generalmente al nutrimeniD dei cani, delle 
fiere che sì tengono sotto custodia, dei pdrci e 
dei polli, ma per questi 6 d'uopo nvescolark con 
sostanze vegetabili. Numerose osservazioni è le espe- 
rienze fatte nei campi e nelle citta assediate, pro- 
vano che la carne di cavallo è salubre , allorché 
gli animali sono sani. In Inghilterra si esercita 
una particolare industria ; si pongono in una fòssa 
molti cavalli, dai quali si è tolta la pelle con al^ 
cuni tendini e i piedi ; si coprono d' acqna che 
di tanto in tanto si rinnova e che trasporta ì gas 
prodotti dalla fibrina , dalla gelatina e dall' albu- 
mina , e non vi rimangono alfine che le ossa e 
una materia grassa, in parte unita air-ammoniaca, 
la quale purgata coli' àcido idró-clorico , fornisce 
un mescuglio di acido grasso, o una specie di adi^- 
pòcera , con cui si fabbricano candele. Le carni 
di animali malsani potrebbono impregnarsi di uh 
latte di calce , o di una soluzione di ' acido piro- 
ligneo, con che seccherebbero senta corrompersi, 
t3 potrebbono spedirsi ai fabbricatori di prodotti 
ammoniacali o di prussiato di potassa. 1 tendini 
levati con cura , si danno freschi ai fabbricatori di 
colla forte, e quelli che si separano dai muscoli 
con una porzione di carne muscolare^ si vendonò 
ai fabbricanti di altra colla. Suggeriscono i chi- 
mici v di far macerare tutti .i tendini appena stac- 
cati in un latte di calce più volte rinnovato , e 
di farli quindi seccare, onde evitare qualunque cor- 
ruzione ; così servitebbono assai meglio alla fab- 
bricazione della colla forte e non potrebbono tra- 
mandare alcun odore cattivo. À que' fabbricatori 
si mandano anche- i piedi ; le unghie si vendono 
ai fabbricatori di pettini. I piedi si staccano fa- 
cilméinte ^ allorché sono perfettamente secche le 
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parli moIl^ colle' quaK frano attaccati; aelV in- 
verilo ba<t& lasciare i piedi fermentare in mucchio 
e sosta naa cornea non conserva più alco^na ade* 
renza*, le nngbie difetlose vendonsi come concime 
5ÌQO a dieci franchi pev ciaicun x^eminaio di chi- 
logrammi. Le operazii)ni so^cessive sono già state 
da noi indicate tomo U, pag. Jd4* 

Noi abbiamo parimente parlato del lievito turco 
che può farsi da ciascuno con una pasta di farina 
di ceci ; e di un qg^astìce per la coperta dei tetti 
o dei terrazzi òhe si ottiene, mescolando con sab* 
bia e creta il catrame li<]|uido proveniente dagli 
stabilimenti ove preparasi il gas illuminante tratto 
dal carbone , che difficilni^eate potrà ottenersi in 
Italia. Abbiamo pure parlato degli apparecchi eco^ 
nomici dell' E^ans per la torrefesione del caffè ; 
di una specie di legna da fuoco o almeno di ua 
combustibile della stessa figura, tratto dal paren- 
chima dei pomi di terra dai quali si è esiratta la 
fecola ; finalmente del metodo russo che riuscirebbe 
in qualche luogo assai -vantaggioso, di inca tramare 
le reti onde preservarle dalla corruzione e da ua 
pronto deperimento. Accenneremo ora il metodo 
degli Ebrei di Moldavia, annunziato in un Gior?- 
nale di Baviera dello scorso anno , per la purifi^ 
cazione del miele, che talvolta ha Un colore, un 
od<pre e un sapore dispiacevole , che certamente 
non è naturale a quella produzione. Essi espon<- 
gono per due settimane il miele separato dalla cera 
al freddo più rigoroso ddi' inverno, (che saf'ebbe 
pur quello del nostro dima e che potrebbe procu- 
rarsi in altri tempi anche artificialmente ) *, esso è 
posto in vasi di legno , che debbono però essere 
ripariti dai raggi del sole t dalla pioggia e dalla 
neve. Il miele non si congela punto in que' vasi, 
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iBa acqufsU una- bianchezza ed ata dureita 
chp k) reudono affatto somì^^lìanfce; allo succherò ^ 
in. questo stato lo spédkcono a Dancica ai fabbri- 
catori di roaolj e di altri liquori. Si aggiugae che 
d'altro zucchero non che di quello di miele 
non & uso abitualmente il celebre fabbricatore 
Oalliziano di liquori Leib Mimdes ^ e forse nou 
ai ammetterà cosi facilmente T asserzione del ^io.r«- 
nalista , che gli Italiani traggano di là lo zucchero 
per le loro confetture; essi però potrebbono pre- 
pararlo col metodo stésso degli Eb^ei Galliaiani.. 

Un calamajo che realmente Appartiene alle arti 
eoonomichcy è étato inventato nuovamente in Ltìn- 
dl*a da Dmtfide Edwardsi la sua lesta o il éuo.taip*r 
pello è munito di una vite^ cosii.*chè girandolo da 
una parte J' inchiostro scorre dall' interno in una 
piccola coj^a situata da un lato della parte iìi- 
feriore del calamajo , e volgendola in contraria 
direzione Y inchiostro ripassa da quella coppa o 
capsula neir interno. 11 calamajo è di una figura 
elegante , ma non potrebbero le sue parti indi- 
carsi senza le opportune figure ; diremo soltanto 
che avvi un cilindro esteriore con una picciola 
coppa di metallo convessa, che ue racchiude altra 
di vetro o di porcellana assicurau con gesso; iu 

2aesta ai pone del crine di cavallo^ della JajDa o 
e^| cotone ; l' inchiostro die vi si versa è a^sor^ 
i>ito da quelle materie , il che lo ritiene nell* in?- 
terno del calamajo \ nella parte inferiore del vetro 
« della porcellana trovasi un orifizio attraverso del 
quale si fa scorrere Y inchiostro, comprimendo il 
crine o la lana. Avvi pure un tubo vÀto dal lato 
deli' orifizio , che comunica colla ceppa esterna e 
mi vaso internò, e in questo tubo trovasi la vite, 
la di cui estremità inferiore si apre nell' interno 



Digitized by 



I!ì AHNAU UiriTEIlSÀU 

del medesimo. Un dbco di vetro si colloca su la 
superficie del crine o della lana, e la periferia del 
dUoo si adatta esattamente all' interno del cilindro. 
Il vaso interno è chiuso da un coperchio che pare 
è fissato con u'ua vite su la parte superiore dei 
calamajo, e un tubo o albero (Entrale, attaccato 
alla testa per mezzo di tin qnadrato , Sporta esso pure 
una vite, il di cui untsino è situato alla parte su« 
periore del tubo medesimo ; se dunque si fa gii 
rare la testa , 1' albero spinge il tubo mobile , iji 
quale premendo il disco di vetro lo fa discende- 
re e comprime il fiocco di crine o di lana , e 
l'inchiostro scorre per T orifizio del tubo e passa 
nella piccola coppa ad uso di chi scrive. AJtorchè 
questi ha compiuto il suo lavoro, non che gi- 
rare la testa in contraria direzione; il tubo moi- 
bile risale , 1' elasticità della lana agisce contra il 
disco di vetro e l' inchiostro ritorna nel calamajo. 

Nel palazzo R. di S. Giacomo a Londra si è 
adottata una nuova costruzione di cammini , la 
quale potrebbe riusdre anche in Italia di qualche 
utilità, diretta essendo ad impedire al tempo stesso 
il rigurgito del fumo nelle camere , e ad evitare 
la necessità di spazzare il cammino. Per questo 
si fa liso di mattoni , che * già ottennero una pa- 
tente di privilegio; essi sono formati in modo che 
da qualunque parte si posino, formano sempre cia^ 
senno un segmento di cerchio ; così si evitano tutti 
gli angoli rientranti o , prominenti e tutti gli altri 
ostacoli derivanti dalla costruzione ^ che sino al 
presente impedirono ¥ applicazione di una mac^ 
china inventata espressa miente per la spazzatura 
de' cammini e semplicissima , perchè consistente 
soltanto in una specie di scopa o spazzola ciroil* 
lare, mossa daU'alto*al basso. La riuscita di quei 
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cammini ha indotto il govemo a farli costruire 
in agliai forma e cogli stessi mattoni anche nel 
nuovo palazzo delle Poste , é que' mattoni hanno 
il vantaggio che applicare sì possono a qualunque 
sofita di muraglie fatte coli' antico metodo. 

Una patente di privativa è sttata pure in Lon- 
dra accordata ai sigg. Aikins e MarioUe per un 
per feadona mento singolare delle stufe. Questo ha 
il doppio oggetto di consomare o abbruciare il 
fumo e di produrre una notabile ecònomia det 
combustibile. II fuoco è alimentato dal carbone , 
ma questo viene introdotto nel focolare per mezzo 
di un particolare meccanismo, non già dalla cra- 
ta , ma Jbensì al disotto ; in questo modo il fumo 
obbligato di attraversare il fuoco avanti di giu- 
gnere al tubo del cammino, si abbrucia e ag- 
giugne intensità al calore. Altro perfezionamento 
consiste in quello che gli inventori nominano base 
o zoccolo della stufa. Questa parte collocata im- 
mediatamente sotto le barre del fondo della crate^ 
sporge in fuori , forn^ando un angolo acuto ri- 
volto air insù, sino ad una certa distanza. Questo 
zoccolo è pieno di materie che assorbiscono il ca- 
lore , e in questo modo non permettono che il 
calore si disperda nel tubo del cammino. I lati 
e il coperchio della stufa sono vóti anch'essi e si 
riempiono di simili materie conduttrici del calore. 
Un fornello fumivoro è pure stato inventato da 
Roberto ffig^^ins , ma questo già era stato propo- 
sto da 'Stratton nel 1822 e si riunisce essenziale* 
mente col metodo da noi 'ora indicato , perchè 
consiste nel far passar^ il fumo attraverso la crate 
del fornèllo, nel qua^le però si raccomanda di non. 
abbruciare se nóh che carbone di legna o di litan- 
trace carbonizzato (coke)^ i quali non pròducona 
molto fumo. 
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Ttkta dei tubi. Nelle opere gettate io piombo tiro^ 
vahsi sovenle vene. poco 3oUde e porose, e questo 
difetto deriva principalmeote dalla espansione del- 
l' aria rinchiusa nella forma, al. che si pone ri^ 
paro coi metodo indicato. II Gethen adopera an- 
che il metodo di riscaldare , la » forma, col quale 
si* propone di gettare tubi di tale spessezza , che 
più non riesca necessario altro, lavoro, per rendere 
la coesione) del metallo, in tutte ie. parti uni forine^ 
e per .evitare le .fenditure laterali che l' antico' 
metodo sovente produoeva. . ^ , - 

In tutti i meu^di d' imbiancamento e massime 
nei nuovi delle tele di linò, di catiapa e di cotone, 
que' tessati sono sottoposti a diverse operazioni ^ 
che più volte esigono il. risciacqua mento. Dopo di 
questo è necessario disiar uscire T acqua dai tes- 
suti, il che riesce di grave incomodo; si è dunque 
inventata in lagHil^fiFi*^ ^^n^ macchina, destinata 
a liberare qne' tessuti dall' acqua per . mezzo di 
una forte, pressione. QueQa «macchina che è btata a 
Manchester eseguita in ferro. gettato dal Parkinson, 
è semplicissima, e potrebbe da qoì eseguirsi anche 
in legoor molto aolido essa non consiste se non 
che in due cilindri, l'uno di sotto, l'altro di so- 
pra , e in due leve prementi T una su 1' asse del 
cilindro superiore, I r altra concorrente colla sua 
azione allo sforzo della prima leva, L' estremità 
della leva. inferiore può eisere caricata di un peso 
propimionato alla pressione che ottenere si vuole 
frammezzo ai cilindri. / 

> 11 dottore WuetUng^ pretendeudo che le gravi 
malattie dominanti, talvolta su. {.vascelli sieno do- 
vute alle inQueuze. funeste . dell' aria viziata o cor- 
rotta, propone 1' uso di un ventilatore, che adat^ 
tare potrebbesi cQn varU<^gio anche agli spedali^ 
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MÙle prigioni^ ai teatri, e ad altri luoghi ove neces* 
sano si giudicasse il rinnov^amento del f aria. Quel 
véntiifltore altro dod è se non che un piccolo for- 
nello di ferro fuso, che racchiude un globo di 
rame, munito di due tubi aspiratori discendenti 
e di un largo tubo ascendente. Riscaldandosi ii 
globo, l'aria interna si dilata, diventa più leggera 
e si innal^; a questa sottentra altra aria pigliata 
neir interno del luogo infetto, la quale riscaldan- 
dosi Hmonta a vicenda, e in quesio modo si sta- 
bilisce una corrente detta dall'autore ascensionale 
di ariaj tanto più rapida, quanto più elevata è 
la temperatura. Si osserva che V idea di rinnovare 
r aria viziata onde evitare i pericoli , fu conce* 
puta da Jpp cerate ; che Agricola nel secolo XVI 
ne fece la prima applicazione alla ventilazione delle 
miniere^ che Sutton nel 17^9 ne fece uso per 
rinnovare r aria dei vascelli. Ad alcuno sembrò 
più vantaggiosa la proporzione del Sutton che non 
quella recentissima dell' Wuetting , perchè quegli 
invece dì accendere il fuoco in un fornello, ser- 
vivasi di quello acceso d' ordinario per i bisogni 
del vascello ; ma negli ospedali ed altri stabili* 
menti potrebbe a qualche focolare ordinario , e 
non ad un fornello particolare, adattarsi il globo 
di rame sopraindicato. 

Un mezzo si propone altresì per indurare le 
carrucole, delle quali tanto frequentemente si fa 
uso neir economia domestica. Allorché le carrucole 
escono dalla mano dell' operaio, si fanno bollire 
per cinque o sei minuti nell'olio d'olivo, ed al- 
lorché sono ben secche, si assicura che acqu)«tano 
una durezza eguale a quella del rame. Già da 
gran tempo si era auggerito un mezzo eguale per 
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iodarire alcuni . legai . e . quelli specialmente desli« 
ftati alla fabbricazione degli strumenti musicali. 

Tutti laguansi dei gonfiamenti e successivi ri- 
tiramenti dei legni, i quali producono necessaria* 
inente i piò grandi disordini e talvolta danni con* 
Md^rabili nelle masserizie domestiche , massime di 
lasso. Ora il sig. AUie di Londra propone un 
riparo a que' danni, e suggerisce di tagliare il le-* 
gname in tavole o in iparallelepipedi rettangoli, 
e poscia di sottoporlo ad una pressione graduata 
tra diverse coppie di cilindri di ferro gettato , o 
anche d' acciajo. Con questo mezzo si restringono 
grandemente i pori dei diversi legni , se ne ia 
nscire il succhio e tutta V umidità , e coi legni 
più leggeri si ottengono tavole o altri legnami 
compatti^al pari del bosso , e in questo stato si 
adoperano con grandissimo vantaggio ^ nelle più 
fine masseriue e anche nella costruzione dei va«- 
ficelli. Que' legni non sono più esposti a gonfiarsi 
o a torcersi; offrono una maggiore resistenza agli 
urti, e sono suscettibili di un bellissimo pulimento, 
il quale si dà anche direttamente alle tavole stesse 
col pulire la superficie dell' ultima coppia de' ci* 
lindri per la qnale es9Ì passano. Si è formato in 
Londra \in nuovo oggetto di traffico, conosciuto 
sotto il nome di legno compresso y e si giudica 
che diventare possa assai importante. 

Sotto il nome di termoforo presentasi un ap- 
parecchio per rendere portatili i bagni d' ac- 
qua minerale o di fiume , assai comodo per chi 
soggiornare non volesse lungamente in un luogo 
di bagni. L' apparecchio consiste in una vettora 
sospesa su le molle, nella quale sono posti i vasi 
da bagqo ; nella parte inferiore trovansi casse 
contenenti Y acqua fredda ^ t la calda di cui A 
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ém 'taf tìBò flVti aneora spazio nella Téttura 
medesima per aleubi tnaateili cbe possono rìscal^ 
darri eotr iiiimergerli Bell'acqua calda. Il riscal- 
ddtòre dèlie tiiaiicheriie è nn vaso cilindrico inse-» 
rito in vtti akì'o, e lo spazio intermedio si riempiè 
d' acqìia calda , the riseeflda il vaso interno nel 
q«iale sonò poste le biancherie» Di nuovà inven- 
itone è il filtro, che è tin tubo diviso lon^tu^ 
dinftldiellte nel messo in due partì, in ciascuna 
delle (|oali .aVvì tìn fefado tutto bticherellaito , € 
èì disopra di questo aVvi àncora unà quantità 
l;€inàtder«bile di ^bbia, sa la quale versata Tac- 
^Ua , p#ssa àttr^yerso la sabbia ^ àttraver^o i buchi 
del fondo, ed anehe àttraverso uno staccio di crine, 
giugnéudé al fondo perfettamente chiarifieatà. Per 
riscaidaré l'acqua, si pone questa in un tino, nel 
quale i chiusa una piccolà stufe 6 un fornello ^ 
e il fuoco vi è alimenta tè dall' arfat che entra dal 
di fubri per piccioli tubi: i condótti di quel fdr^ 
nello sono in forma di serpentino , si sviluppano 
attraverso l' acqua e portano il fumo alla som-* 
mità, e per mézzo del fornello medesimo e del-^ 
f aria calda che scorre nei serpentini , Y acqua del 
tino si riscalda. — Il s!g. del Boeuf in Parigi htL 
invfmeata una sfiecie di scaldaletti che egli chiama 
sanìtar}. Più piccoli degli ordii^arj^ essi sono for-^ 
mati di . due capsule di rame, saldate T una còl^ 
F altra al loro pià grande diametro : làteràlmente 
avvi un tubo, che serve al t^mpo stesso di ma*^ 
Ikico e di apertura per int-rodurre Y acqua bollente 
che in questi scaldaletti tiene luogo delle bragie 
ó deHa cenere calda. Cosk non avvi alcun peri* 
eòlo di abbruciare le lenzuola , e quell' àpparec^ 
éhio può ottimamente servire nei viaggi per tener 
«aldi i piedi. Il Inbo può aecorciarsi quanto si 
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vaole, e ad efsso si adatta a piacere per mezzo 
di una vite uà maaico dì legao. 

I Francesi daaao il aome di foudres a quelle 
l>otti oblunghe, che hmuo la forma di. barili^ 
ma sono assai più estese, specialmente in lunghezza, 
e che in Lombardia comunemente si nominano 
bonze., colà se ne fanno alcune di grandissima ca« 
pacità, e il sig. Li^nères dice di averne vedute 
della capacità di 5oo brente. In Italia esse non 
servono generalmente se non che al trasporto, 
perchè più comodamente si adattano ai carri-, ma 
in Francia se ne fa uso anche per la fabbricazione 
e la conservazione del vino, ed il suddetto Li^nères 
pretende che possano sostituirsi con grandissimo 
vantaggio ai tini, alle botti, ai barili. Egli pre- 
tende che il vino vi fermenti meglio , essendo la 
fermentazione tanto più perfetta, quanto più con- 
siderabile è la massa del fluido, e quanto minore 
è l'azione che su di essa esercitano i cangiamenti 
dell' atmosfera; pretende altresì che que' vasi ab- 
biano un grande vantaggio su tutti gli altri, per- 
chè . mentre il vino perde nel primo anno o soffre 
un decremento di otto o dieci per cento, egli 
non Io ha trovato maggiore di due nelle sue botti 
oblunghe. Altro vantaggio trova nello spazio assai 
minore che le botti oblunghe occupano in una 
cantina, e dice che non abbisognano di alcuna 
cura straordinaria, perchè ben costrutte non la- 
sciano mai sgocciolare il vino, e guaste ancora^ 
possono con facilità ripararsi. Tutto questo merita 
r attenzione dei nostri coltivatori, ed anche di 
tutti coloro che conservano vino per proprio uso 
o per farne traffico: ma è bene altresì l'avvertire, 
che le grandi botti oblunghe del Lignères, sono 
fette di legw di quercia di tre pollici di grossezza f 
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e mnnìtc di i6 e sino di 20 cerchi di ferro dol- 
cissimo della Svezia, della hinghezza di 2 o 3 
poiliui e delta spessezza di i e i/!2. 

Meritano pure qualche attenzione i nuovi pavi- 
menti che si fanno nel De^byshìre, e che eseguire 
potrebbonsi in tutti i luoghi situati nelle vicinanza 
delle miniere di piombo. Si fabbricano essi coi 
residui della fusione di que' minerali , grossolana- 
mente polverizzati e mescokti con un quarto del 
loro peso di calce, stemperandosi il tutto in una' 
quantità d'acqua sufficiente. Si stendono su l'area 
variì pezzi di carbone bruciati soltanto a metà 
poscia si stende uno strato di quella pasta, si 
batte con uno strumento piatto, e allorché è secca ^ 
ai pulisce col farvi passar sopra pietre rotonde. 
Si assicura che in questo modo si fecero anche^ 
delle soffitte solidissime, e ch^ queste si sosten- 
gono ottimamente anche dopo essersi levati i tra- 
vicelli che servirono d* appoggio a quella materia. 

Nei luoghi ove Y acqua non trovasi se non che 
eattiva, possono riuscire di grande utilità i nuovi 
filtri inventati in Londra nell' anno scorso. ac-^ 
qua filtra in questi apparecchi dal basso all'alto, 
e passa per una serie di filtri, nei quali sono 
disposti in diversi strati h materie che servono 
a depurarla. Questi si collocano aF di sopra di 
un mastello o altro vaso, destinato ai bisogni di 
una famiglia ; ma quel vasa è divìso nel mezzo 
in due compartimenti che non comunicano punto 
l'ano coli' altro-, in uno trovasi T acqua impura 
con una chiave o robinetto per V uso comune; 
r altro è destinato a ricevere 1' acqua purificata^ 
Dal primo compartimento esce T acqua da un tubo 
e passa in una cassa, e quindi in altro tubo più 
grande pieno di materie proprie alla filtrazione. 



Digitized by 



da AnAu inriTEftaAu 

e attraferso di questo sì ionalia dalla cassa «I se-» 
condo comparUmeoto del serbatojo. Le ntiaterie 
che si coUocaoo nel tubo per servire di filtro , 
possono essere le ceneri, la sabbia e» qualunque 
altra sostanza insolubile neir acqua: gli inventori 
però preferiscono a tutto la pp^solana. Alla estre- 
mità superiore ed inferiore del tubo sono attaccate 
lamina bucherellate, affine di lasciar pafsAre V ac- 
qua e di arrestare le materie che servono al filtra-* 
mento; i residui d^pQngoosi in una cassa sotto-* 
posta, d' onde possoi^o essere tolti a piacere. Si 
pretende che siffatto meto^ serva ancora alla chia* 
irificazione delle acque fungose di alcuni fiumi. 

Molte acque porundo seco loro una quantità 
di particelle calcaree, ostruiscoqo col loro lungo 
passuggio i tubi di piombo, e questa, si osserva 
pìincipalmerUe in Roma^ dove 1784 <fi è ve^ 
data quasi innaridire la grande fimtana del Camr 
pidogUOf U cui tmbo a^e^^a più di un piede di dia--^ 
metro y formata essendovisi alC intorno una eon^. 
erezione ciUcarea, che sembroM un alabastro cal- 
careo con zone drcolarì ben distinte^ 11 sig. Dumas 
in Parigi ha osservato che que&ti depositi formati 
dalle acque delle sorgeoiti di alcune colline vicine 
nlla Senna, potevano riguardar^ come una solu* 
zione di bii^arbonato di calce, e quindi decom-i» 
porsi per mezzo di una debole pila dì carbonata 
e di calce, tanto più che que' depositi formavansi 
principalmente presso le saldature, le barre di 
ferro e le chiavi di rame che incontrava usi nei 
tubi. Pose dunque un .piccolo apparato galvanico 
in un vaso pieno d' acqua della scingente che serve 
alla manifattura di Sevres, e in capo a due giorni 
osservò che la superficie del rame era la sola 
coperta di alcuni fiocchi calcarei; pose pure nun 
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JamJna argento saldata con altra di piombo in 
tLU serbatoio dell' acqua medeftiina , trovò che 
in capo a sei mesi T argento era coperto di un 
dènso strato di deposito calcareo ^ mentre il piombo 
non ne presentava alenn indiieio. Propone egli 
dtinque di prevenire i danni arrecati dai depositi 
calcarei, collocando di tanto in tanto lungo i tubi 
di piombo altri tubi perpendicolari comunicanti 
coi medesimi, nei quali possano introdursi a pia<- 
cere lamine o piccole barre di ferro o di ghisa ^ 
perchè nel ferro, come più elettro^negativo del 
piombo , si fermerebbe in preferenza il deposito 
" calcareo. Questo metodo ha qualche analogia eoa- 
quello proposto dal celebre Daifj per presertrare 
dall' ossidazione le fodere di rame dei vaseellx. 

Il sig. Afoses Poole propone di trasformare le 
materie grasse in sapone, e dijdecompoirre que^t^ 
combinazione per mezzo di un acido e di distila 
lare le materie grasse medesime affine di ottenete 
bellissime candele. In un modo però^* o nell' altro 
le candele non possono fabbricarsi seùza una fol- 
tissima compressione delle sostanze grasse^ e it^ 
primo metodo Nera gì4 stato indicato dal sig. Gay 
Lussac, — 11 »ìg. Fechet fabbrica pìccoli pani 
squisiti, ciambelle, ecc. senza Ite^to^ aggingnendo 
soltanto a ^4 libbre di fiore di farina o a 3o 
libbre della pasta che ne risulta , un mezzo litro 
di fondo della birra, mescolato con 4 litn e i/ìe 
di acqua tepida. Altro non £ei poi se non cl^ di- 
videre la pasta in piccole parti, e deporle sn dì 
tina tavola coperta di una tela, cHè si tiene al- 
quanto sollevata, e la pasta nello spazio d'un' ora si 
solleva, e può essere pasta nei forno. Il pane fatto 
in questo modo si conserva piii a lungo, ed è 
Hbero d^l cattivo sapore che talrolia ad esso co^ 
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munioano i lieviti mal preparati. Antico era ia 
tutto il settentrioue Y uso di fare il pane colla 
l)irra. 

Langton ha proposto un apparato, in cui il le- 
gno è sottoposto air azione del vapore , preten- 
dendo che questo determini la separazione dei 
sucohii per produrre un perfetto diseccarne nto del 
legno. Oltre un cilindro a vapore, che è la parte 
essenziale dell' apparecchio , avvi un vaso per ri- 
cevere i prodotti del diseccamento ; «tra questi 
però il solo larice produrrebbe 1' essenza di tere- 
bintina che sarebbe di qualche prezzo. — Il tedesco 
Leuchs ha pubblicato un libro sotto il titolo di 
jirte di conservare le sostanze aUtnenlarie solide e 
liquide^ che ha meritato una traduzione in tran- 
oese, e potrebb' essere con qualche utilità egual- 
mente tradotto in italiano. Nel primo libro si de- 
scrìvono tutte le operazioni atte a conservare più 
lungamente le sostanze, come il diseccamento, la 
concentrazione, la salagione, l' affumicamento e le 
conserve che si fanno coli' aceto , col miele , collo 
zucchero e coli' alcool*, nel secondo si tratta della 
conservazione degli oggetti di prima necessità o 
più utili alla domestica economia, come il butir-* 
ro, le gelatìne, i formaggi, i frutti, i grani, gli 
clj , il latte, i legumi, le uova, il pane, le car- 
ni , il vino , le bevande fermentate e cose simili ; 
Bel terzo si tratta dei luoghi in cui possono de- 
porsi e conservarsi, queste sostanze , dei grana] ^ 
dei magazzini , delle fosse , dei pozzi , delle can- 
tine , dèlie botti , ecc. , non che degli altri uten- 
sìli atti \ alla conservazione . delle sostanze stesse ; 
finalmente nel quarto sì tratta della teoria del- 
l'arte di fare le conserve; ma la scienza non ha 
ancora abbastamza rischiarati tuui i fenomeiii e 
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anche le anomalie, che producono l'alterazione o 
la conservazione delle materie organiche. 

Parlato abbiamo altrove di un miglioramento 
nella torrefazione del caffè; ota sòggiugneremo che 
r Inglese Dunn ha anche inventato di nuovo un 
vaso per la preparazione del thè o del caffè in 
bevanda , per mezzo del quale egli crede di ot- 
teneipe più efficacemente V aroma di quelle due 
sostanze. Il vaso può fabbricarsi coi metalli ordi- 
nar) , o anche di porcellana , terra cotta , ecc. Nel- 
r interho di esso e a poca distanza dai lati e 
dal fondo , trovasi un piccolo crivello , in mezzo 
al quale si sospende un sacchetto che contiene il 
thè o il caffè. Il crivello può essere di metallo , 
e anche una lamina bucherata, ma di un me- 
tallo però che non possa essere attaccato dalla in- 
fùsione di quelle sostanze; il sacchetto può essere 
di seta , di cotone o di altre materie , ma attac- 
cato in modo che possa facilmente togliersi dal 
luogo onde pulirlo dopo Y uso che se ne è fatto; 
conviene pure che il sacchetto rimanga disteso so- 
pra un piccol(ì^ graticcio mentre che si versa il 
thè o il caffè. Accenneremo altresì che Guglielmo 
Ershine Cochrane ha costrutto sotto il nome di 
Apparecchio Cuciniero un piccolo fornello iu latta 
sottilissima, che non è alimentato se non che dalla 
fiamma di una lampada di Ar^nd y o anche da 
quella del gas idrogeno. Con questo egli pretende 
di ottenere grande economia, ma non presenta se 
non che il mezzo di preparare una o due vivan- 
de, e mentre assai dubbia sarebbe T economia da 
esso vantala , giova altresì ^1' osservare che altret- 
tanto si fa col piccolo fornello di tìarel , uel quale 
non S' accendono al più se non se due fogli di 
carta. Può tuttavia riescire vantaggioso Tapparec** ' 
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chio del Cochrane, qualora maggiormeate $i esteti-* 

da fra di noi 1' uso del gas illamiaante. 

Poiché abbiamo parlato di lampade , ne accen- 
neremo una inventata da Lancière, colla quale 
si riscaldano non solo molti oggetti y ma ancora 
i pezzi di acciaro che M vogliono temperare. Col 
solo innalzamento del lucigiiolo si ottiene la forza 
della fiamma di cui si ha bisogno , e quegli oggetti 
possono ancora ricuocersi e colorarsi colla tempera 
a piacere. 

Da lungo tempo si era immaginata una ruota 
per lo sciacquamento delle biancherie ed altri 
panni sottoposti alla lavatura. Oca l'Inglese Smith 
una ne. ha immaginata ^ che è una specie di gab- 
bia circolare y formata di bastoncelli che tengono 
ad eguali distanze dalla circonferenza due dischi 
di k^no; quattro compartimenti sono formati da 
divisioni che vanno dalla periferia all' asse , e in 
queste per mezzo di aperture laterali si introdu- 
cono le biancherie. La ruota che può girare sa 
di un asse orizzontale^ è circondata da un vaso 
poligono che contiene il vapore , e un tubo bu^ 
oberato, situato in quel vaso, lascia cadere, so^to 
forma di pioggia, l'acqua destinata allo sciacqua- 
mento o anche i liquidi acidi ed alcalini, che non 
debbono essere troppo concentrati, come non deb- 
b' essere troppo grande il calore del vapore , il 
quale, massime coli' alcali^ potrebbe danneggiare 
le stoffe. Questa ruota ha su le altre il vantaggio 
di poter applicare il vapore che generalmente pro- 
duce una bianchezza compiuta, e di spargere per 
mezzo dei piccoli buchi su tutti i punti delle stoffe 
il liquido destinato alla lavatura. — Accenneremo 
per ultimo, che Berry ha trovato in Londra un 
modo di conservarflt esattamente nei vasi i liquidi 
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TOlalilì* Egli ai serve di gomma elastica per chiu- 
dere perfettiimente i Tasi di vetro, e dei suoi tu-* 
raccio4i sempKcissimi. Tutti questi sodo peazi di 
gomma elaatica collocati tra il turacciolo e il dado 
che servo di copercbio, o striacie sottilissime dell* 
$t«8sa materia, che coprono il turacciolo ed esclu- 
dono totalmente V aria esterna. 

( Xa ^ne nel i^eniwro fasdeolo 



Cenni agrarife tecnologici j traiti ébU Commentarti 
deir Ateneo di Brescia per ranno i8a5, pvb^ 
blicati sul finire delF anno i8a6. 

Il Bresciano Ateneo òhe con nobile esempio con«^ 
tinua la pubblicazione, già da lungo tempo intra- 
presa, de^ suoi Commentarli, in mezzo a molte 
belle produzioni relative alla letteratura ed alle 
Scienze, si occupa «ucora di ecoSLomia politica, 
di agricoltura e di tecnologia, o sia di oggetti re* 
lativi alle arti ed alle manifatture, ed alcune Me» 
morie importanti su questi oggetti menzionate veg"» 
gousi nel suo ultimo Volume. 

Alla botanica, che tanto necessariamente è coU 
legata colla scieuza agraria, grandissimo servigio 
va rendendo certamente il dottore Zantedesrhi coi 
Viaggi botanici alle Alpi Bresciane e Bergamasche, 
e con questi prepara il compimento alla sua opera 
già innoltrata della flora Bresciana. In una sua ^ 
ultima Memoria offre egli un ragguaglio delle 
piante che rinvenne su le cime p ù elevate dei 
monti ^ sepoke per dieci mesi dell' anno sotto le 
Devi; molte d^Ue quali egli non aveva da. prima 
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vedute, o perchè proprie di alcane località , o 
perchè reperibili soltanto in luoghi alpestri e quasi 
inaccessibili. Tra \e specie più rare indie» egli, 
adottando la nomenclatura di Wìldenow , come 
trotate su le alture del Cigoletto presso Bovegno, le 
seguenti: /lieracium Aurcmtiacum , Pteris Crispa, 
Laserpàium simplex, Etiphrasia nana; poi nel monte 
Ravenola la Lonicera pyrenaica, la Slvenia peren" 
nU e il Lamium pedemontanum , spede tutte fin' ora 
non rinvenute in alcun luogo del Bresciano e della 
limitrofa provincia Veronese. Trovò pure nelle 
rupi delia Narsnia Y Amica glacialis , nei pascoli 
ghiajosi di ^ondineto l'Anemone baldensis e sul 
dorso occidentale di quel monte YAquariia crocea, 
pianta rarissima non veduta fin' ora se non che 
nelle Alpi del Salisburghese , e su di un pendio 
della montagna medesima il Bupleurum ranuncu- 
loides minimum. Nei declivi pietrosi di Gera Alta 
e di Pilignolo , colse il Ranunculus rutaefolius e 
Y Ornithopus perpussiìliis : nelF alveo del Caffaro 
la Placa alpina ^ e negli angoli paludosi del m^t- 
desimo YArabis lucida che credevasi indigena sol- 
tanto deir Ungheria ; finalmente su la sommità 
del Blemmo vide sporgenti fuor della neve i fiori 
della Sajcifraga oppositifolia , e negli scogli della 
Malgetta trovò il Sedum Anacapseros e Y Arenària 
recwva. 

Noti sono presso che generalmente i sogni del 
farmacista francese LapostoUe, che pretese di tro- 
vare un eccellente conduttore del fluido elettrico 
nelle corde' di paglia , e che un appoggio trova 
in Francia nel professore Tholard^ e un propa- 
gatore in Italia nel prevosto Feltrami j ben carat- 
terizzato in questi Gonimentarii nè fisico y nò chi-* 
mico. Gontrà gli scritti di questi erasi levato il 
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canotiico ÈeHani^ il che per 'parte del Behrami 
produsse una difesa dei pa ra grandini , e questo 
formò nel Bresciano Ateneo argòmenio di una 
bella relazione pel professore Peref^o. Tutti notò 
egli gli errori del Bèhrami in fatto di fisica , e 
con chiuse il s-uo discorso coli' osservare che le pa« 
glie non conducono l'elettricità se non in quanto 
sono bagnate o umide, e che mancano totalmente 
di questa proprietà allorché sono asciutte; ne ob^ 
bliò che ì novatori cominciarono a sostituire alle 
puBte di legno le metalliche, e alle corde di pa- 
glia aggiunsero un asse formato con fili di lino; 
uè i fatti trascurò che tutti depongono contra i 
paragrandini, e tra questi citò la gragnuola deva- 
statrice caduta in queir anno a Cernusco sul pò* 
dere Ouolinij a meraviglia munito di paragrandini. 

In una bella Memoria economico-politica l'av- 
vocato Pagani cominciò ad esporre i danni che 
alla Società derivano dalla mendicità, e quindi 
«Uggeri alcuni mezzi di toglierla non solo, iijia au-* 
che di screditarla. Parlò egli degli antichi legisla- 
tori che puniti colla morte o almeno coli' esilio 
vollero gli oziosi e i mendicanti validi o volontarj^ 
dei coucil) che li condannarono, e mostrò che il 
mestiero dell* accattone è per se medesimo anti- 
sociale *, propose quindi che nella educazione tanto 
civile che religiosa si inspirasse negli animi, mas- 
sime dei plebei, un forte abhorrimento a quell'e- 
sercizio^ e a vicenda una stima grandissima di ^ 
coloro che con onorato mestiere guadagnano il 
pane^ che con premj e ricompense animati fos- 
sero tutti coloro che nell' agricoltura e nelle arti 
portano qualche miglioramento e rendono più cor- 
mune o piìi agevole il lavoro *, che finalmente in 
qualunque città aperte fossero case dì ricovero a 
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favore clegli invaKdi e dei irerì miflerabilt, che pian 
prestare potrebbero qtialcke senrigio in alcune opere 
d' ifìdustiìa ivi instituite , e air incontro trattati 
venissero con tutto il rigore delle leggi gli oziosi 6 
i vagabondi. Da questo deriverebbero molti vra«- 
taggi agli Stati, perchè quei fuchi inutili della so*- 
cietà potrebbero convertirsi in utili cittadini , ai 
purgherebbero le popolazioni di questa, che egli 
non SA bene come chiamare , se immondizia o im* 
barazso, e si eviterebbero moltissimi delitti^ 

Pili esteso è V oggetto d^a Memoria economi- 
cx>-politica del cavaliere barone Sabaiii, compren^ 
dendo essa lo stato economico di tutta la provincia 
Bresciana ed i mezzi di accrescere la sua rìochezsai« 
Dall' esame per molti anni continuato dei preza 
delle granaglie che diminuire vide progressivamen- 
te , mentre scemavano di attività le fabbriche di 

3 nella provincia, credette il SabcUti di poter de- 
urre che i prezzi dei grani non potrebbono £icil- 
niente aumentarsi, ne le fabbriche ripigliare Y antico 
vigore, qualora straordinarie ca^^oni non vi con- 
corressero. Trova egli, quanto al prezzo dei grani , 
un appoggio neir unanime consenso degli econo- 
misti, i quali affermano che T Earopa produce 
in grani una metà di più del bisogno della suft 
popolazione, al che aggiugnendosi riguardo all'Ita- 
lia i grani del mar Nero , non ben si vede come 
i grani de' paesi nostri possano aumentare di prez- 
zo; per quello poi che riguarda k &bbriche, os- 
serva che declinare debbono, non potendo stare 
in concorrenza coi prezzi dei prodotti delle stra- 
niere. Con queste osservazioni il SabaiU intende di 
svegliare i possessori delle terre, affinchè miglio- 
rino e riformino 1' agricoltura, unico fondamento 
della ricchezza nazionale. Applicando que' princrpj 
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alla provincia BrcsciaDa, trova cbe essa produce 
di fatto in grani «na metà più del bisogno della 
popolazione, e r^fiiontando alle anagrafi della po- 
polazione dei primi anni di questo secolo, calco- 
lato il consumo^ interno de' grani' ed il residuo 
che si versava in altre provincie , mostra che si 
introduceva nel Bresciano una somma eguale a 
quella dì 6 milioni i'^^ mille lire austriache , ri- 
sultante dai prezzi che allora correvano su i mer- 
cati, mentre in quell'' epoca il frumento vendevasi 
lire 35 di Milano la soma e il grano turco lire 21. 
Nel it$24> benché scarsa sia stata ia ricolta, non si 
ottennero se non che live 21 e i5 di Milano del 
frumento e lire i5 del grano turco, e quindi Fat- 
tività diminuì di 2 milioni in drca. Ad accrescere 
i danni della provincia Bresciana e ad invilire il 
prezzo delle derrate^ si agginngono i grani che 
s' introducono dal Cremonese e dal Mantovano* 
II lino pure vendevasi al principio del secolo lire 
17. IO di Milano per ciascun peso, ed ora si 
vende 5 lire di meno, il che porta sul totale una 
perdita di lire s64?ooo in circa: il vino non for- 
nisce alcun elemento di attività , perchè se da qual- 
che parte se ne éstrae, altrettanto ne entra dal 
Mantovano e dal Vicentino; i soli gelsi sono l'ele- 
mento più importante della ricchezza; dalla somma 
di cinque milioni 5€ 1,000 lire che rendeva al co- 
minciare del secolo il prodotto della seta, questo 
si è aumentato fino a lire io,i52,ooo. Non rendono 
più una somma vistosa come in addietro gli agrumi , 
da che quelli dèli' Italia meridionale si spediscono 
nella Germania per la via dì Trieste. — Quanto al- 
l' industria manifatturiera, osserva il Sabatti che le 
febbriche del ferro al principio del secolo guadagna- 
vano alla provìncia la somma di lire i,5oo,ooo, e ia 
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oggi, ridotti essendo a minor numero i forni di fa- 
ftioQ^, appena rendono una metà o al più due terzi, 
je la durezza delle legne e della mano d'opera non 
permette ai ferri bresciani di entrare ip concorso 
coglia stranieri : decadute sono altresì le fabbriche 
d' armi, un tempo repu^atissime e sommamente 
Attive, che sole ren(^evano più di mezzo milione 
ed ora non ne producono un quarto. A meno 
della metà è ridotta ancora la rendita delle ma- 
nifatture di lino, canapa, cotone, refe^ ecc. che 
altre volte rendevano circa lire 690,000, e molti 
telaj giaccionp una parte dell' anno inoperosi. La 
provincia, dice il SahaUi , manca di tutto, ed è 
passiva non solo in panni, lane, cotonerìe, generi 
coloniali, ecc., ma ancora abbisogna di oggetti di 
assoluta necessità, di cavalli, buoi, castrati, carni 
salate, formaggi, qlj, ecc. Se il lusso sempre cre- 
scente nelle diverse classi de' cittadini , prova la 
circolazione di una quantità di numerario, questo 
è il frutto degli anteriori guadagni, ma non prova 
r aumento della prosperità delle terre e delle ma- 
Xiifatture, e la passività altronde renderà non cosi 
presto, ma in nna serie d'anni, sensibile la dimi- 
nuzione del numerario stesso. Vano sarebbe, se- 
condo il Sabcutiy il volere introdurre nuove fab- 
briche e manifatture onde redimere la provincia 
dal tributo che si paga agli stranieri, perchè dif- 
ficilmente i loro prodotti starebbero, in concorrenza 
cogli eftte(*i per il prezzo, e forse mancherebbero 
i capitali ed altri mezzi per il loro stabilimento. 
In due modi vorrebbe Y autore trovare un riparo 
ai danni soprindicati della provincia : posto il prin- 
cipio ch'essa è agrìcola, e che non solamente som- 
ministra il nutrimento agli abitanti, ma ancora 
può forairé molte materie prime all' industria ed 
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ai bisogni delle strjiniere nazioni, snggérìsce égli « 
di migliorare e perfeziòtiare le produzioni del suolo 
che possono esportarsi , ed introdurre quelle che 
servire possono a minorare le passività, senza però 
diminuire il necessario prodotto de' grani. Si tratta 
dunque di incoraggiare la coltivazione del lino, 
dei prati, delle viti, dei gelsi, degli agrumi, fonti 
dai quali scaturisce una vera ricchezza agraria , 
perchè oltre il soddisfacimento dei bisogni della 
provincia, molto si esporta con vantaggio. Il lino 
vorrebb' essere meglio macerato e meglio lavorato : i 
prati stabili o naturali sono trascurati, e dal loro 
miglioramento si otterrebbe un notabìlé incremento 
degli animali bovini e quindi de' letami, un per- 
fezionamento dei formaggi, un risparmio grandis- 
simo nella compera de' buoi che si traggono ora 
dalla Svizzera e dal Tirolo. La scelta giudiziosa 
delle vici, e le cure necessarie prestate alla vini- 
ficazione secondo i nuovi metodi, la vindemmia 
protratta col concorso ancora della pubblica au- 
torità sino alla perfetta maturanza delle uve, ren- 
derebbero i vini Bresciani ricercati nel traffico; i 
gelsi ancora meritano di essere meglio coltivati, 
Bon barbaramente mutilati nel tempo in cui i su- 
ghi sono nella massima circolazione; ed ottimo 
sarebbe nelle terre leggiere ed asciutte il formare 
boschetti di quelle piante preziose. ( Questi ricordi 
sano applicabili alle circostanze della Bresciana^ 
non solo, ma di tutte le prouincie della Lomhar^^ 
Ha ). — Altro mezzo di promuovere la pubblica 
prosperità, è la introduzione della cultura di quelle 
derrate, di cui manca la provincia, e che per con- 
seguenza debbono fersi venire dal di fuori con 
grave dispendio. Una di queste è la canapa che 
si trae in gran copia dalle provincié Transpadane, 
Akzit. m Tecw., ec. Fol IV. 3 
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e che coltivare potrebbesi con fratto qualora, mr« 
gliorandosi il sistema generale dell' agricoltura , si 
Tendessero più abbondanti i condmì ; sarebbe pure 
necessario il conservare con maggiori core e 1* am-» 
pliare i boschi , onde porre riparo alla scarsézza 
ed alla caressa sempre crescente delle legno e del 
carbone. 

Di oggetto analogo a questo occupato erasi il 
conte Scapoli in una sua Memoria sui mezzi di 
porre riparo nella provincia Veronese al decadi» 
mento dei prodotti del suolo , Memoria che era 
stata coronata dall' Accademia agricola di Verona. 
Di questa rendette buon conto all' Ateneo lo stesso 
Sabatti, e convenendo coli' autore nei princip) ge- 
nerali di economia politica maestrevolmente svf« 
lappati , in alcune particolari applicazioni trovossi 
medesimo discordante, e alcuni fatti stodiossi 
di rettificare ed alcuni suggerimenti bramò di ve- 
dere sottoposti alla critica ed alla esperienza. Ma 
F esame di qtte' fatti parziali troppo lungi ci con- 
durrebbe; e i risultamenti non sarebbond House 
^i un interesse generale. 

Più da vicino all'istituto nostro si accosta altra 
Memoria del lodato cav. Sabatti sul metodo di 
fare il vino.. Nel iSaa l'Ateneo premiata aveva 
e pubblicata colle stampe la ' Memoria del signor 
Femni sul modo di fare il vino per mezzo della 
condensazione; essa fu nel primo anno accolta con 
entusiasmo e il metodo dell' autore fu da molti 
praticato , ma poscia abbandonato venne perchè 
ìiocivo si riconobbe alla migliore qualità del vino; 
si applicò dunque il Sabatti ad indagare quale 
fesse la cagione di quella trista riuscita. U Ferrini 
nella sua Memoria altro fatto non aveva se non 
che ricapitolare gì' insegnamenti dei più accredin 
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Uii eBologt AMÌomìi e stranieri , e il tinó fab^ 
brioalo voi eUo tmiodo^ riascito era nel primo 
anno pm coloralo , più spiritoso , ^iu gradito al 
palalo : dn che derivarono dunque i difetti rico-^ 
noficiiiti ìu appresso nel tiiao &tlo con quel me- 
todo 7 Koif 'dair ì9aser« bea pigiaui le ^ve e gU 
acini ; non dall* essersi tenuti i raspi per mesvo 
di nn gratìccio sotio il mosto bollente, o nei 
tini j Q ndle botti ; non dall' essersi lenufp bea 
coperto il vaso in cui facevasi * la fenneniazione 
del mosto *, tion dall' essersi tenuto rinfrescato col-^ 
l'acqua il coperchio^ nè dall' essersi lasciato uscire 
per un tubo il gas acido carbouioo phe rioc^iiuso 
avrebbe potuto produrre sinistri effetti ; |pa beusì, 
dice il Sabatti , dall' avere lo stesso Ferrini sug- 
l^erito nel 1823, sen«a partecipazione delF^teneo^ 
4ì lasciare il mosto, dopo la prima fernieDtazione^ 
sui raspi sino a i?euti e più giorni. Si presagi 
dall'Ateneo che questo avrebbe recato danuo alla 

aualità del vino ^ e questo avvenne appunto ^ e. 
Ferrini stesso in q^nalcbe modo distrusse l'opera 
sua , perchè il vino ùitto con quell' ultima pré"* 
scrizione, non piacque generalmente e non trovò 
spaccio presso i venditori. Il peggio è che questo 
servi a screditare anche il nuovo metodo intro* 
dotto y non senza qualche difficoltà , a malgrado 
dell' abitudine j che prodotti aveva sensibili van« 
faggi, cosicché può con i^agione dubitarsi che non 
venga del tutto abbandonato. 

Il già lodato Pagani trattenne T Ateneo £on ùn 
Disborso su le siepi. Migliori egli mostrò .queste^ 
qualora sieno ben fatte , di tutti gli altri ripari 
immaginati a difesa dm danai che arrecar pqs-* 
sono i ladri e ì bestiami , non esclusi i muri a 
secco ed an^he a calce. Psse non solo ^res^rvanp 
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i poderi dalla ruberie , ma anche dal (aróre dei 
venti ; nei declivi servono a sostenere la terra 
che trasportata sarebbe dalle pio^gie, e nei fondi 
aridi giovano a mantenervi la freschezza e la umi- 
dità; dalle siepi inoltre il colono può trarre legna 
da ardere ; i pregi delle siepi ben fatte sono la 
resistenza, la foltezza, la brevità di frondi, onde 
non nuocano ai terreni « e la facile ritondatura 
che aggingne spessezza e quindi aumenta il pro- 
dotto del combustibile. Con diverse specie di ar- 
busti e di frutici si possono far belle le siepi , coi 
carpini y coi ciliegi canini /o pruni odorosi, cogli 
aceri , cogli spini bianchi , coli' uli velia , o ippo- 
fea , col ginestrone , o giunco, marino , col pru- 
gnuolo , o susino selvatico , col melagrano pure 
silvestre , colla bromelia inclinata , col palinro , o 
spina di Cristo ^ coli' agrifoglio e colla gledisia ; 

Jirudentemente però il Pagani alieno mostrasi dat- 
' ammettere siepi d'arbusti fruttiferi, perchè trop- 
po atte ad eccitare V avidità de' ladroncelli. 

Il celebre Targioni-Tozzetti , delle Asclepìe ra- 
gionando , aveva già da molt' anni accennato che 
la cnrassavica meritava- d'essere coltivata ne' giar- 
dini per la bellezza de' suoi fiori rossi e gialli , e 
che la fruticosa, abbondante più dell'altre specie 
ne' suoi frutti di una peluria, o lanugine, da al- 
cuni impropriamente nominata seta vegetale , po« 
leva servire a far calze, guanti, berrette e anche 
£^ltro per cappelli. Il sig. PeUzzari , giardiniere 
del conte Sih^io Mcirtinengo, che da varj anni col- 
tivava le dette Asclepie , volle ora tentare se po- 
tessero formarsi cappelli con quella lanugine, e il 
cappellajo sig. Ferrari si accinse all' impresa e vi 
viuscì, mescolando la peluria di quelle piante con 
poco . più della metà di pelo di lepre j formati fu- 
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rono in* questo modo due cappelli JegglerìssiiDi , 
ìm permeabili aìY acqua , di squisita finezza e di 
beli iissima irpparenza. U suUodato caTaliere Sabatti 
nel render conto di questa operazione alF Ateneo^ 
accennò le qualità delle diverse specie di Ascle- 
pie ; mostrò che con vantaggio potrebbero colti* 
varsi in grande le due «oprindicate, cioè la curas- 
saTica e la fruticosa , e fece vedere che applicare 
si potrebbe quella lanugine aucbe ad altre mani- 
Iatture. 

Una esposizione straordinaria' di oggetti d' arti 
e di manifatture qra stata fatta in Brescia ndia 
fiiusta occasione della vìsita all' Ateneo di S. M; 
I. R. Oltre molti oggetti di beile arti, tra i quali, 
oome riguardanti la Tecnologia in particolare, ab- 
biamo distinti due musaid di Già. Moretti , un 
dipinto sulla scagliola per ornamento di un tavo«- 
lino di Pietro. Filippini , varj inugli in legno di 
oggetti non agevoli a trattarsi , nè pure in jnitn- 
ca< j e varie figure lavorate in ricamo *, degni di 
speciale menzione possono reputarsi i seguenti la^ 
vori meccanici. 

Un torchio per estrarre V olio di mandorle e 
di ricino. Questo presenta alctmi vantaggi ed è 
immaginato e costruito dal fabbro ferrajo Bordoni; 
questi però non pote^ conoscei^ in queir epoca 
che quanto ai grani del ricino , la maggiore dif«- 
ficoltà consiste nel purgarli dalla loro corteccia 
interna , il che forma ora Y oggetto in Francia di 
varie speculazioni e ha dato motivo ad inunagi^ 
nare nuovi meccanismi. 

Una macckina per forare le masse di fieno , a 
conoscérne il peso e la qualità, del geometra Fau-^ 
stino Bozzoni, Questa macchina semplicissima ed 
ulilissin^a j privilegiata con sovrana patente , erg 
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itala già dair Ateneo onorata di un ipr^mio nel 

Macchina per la filatura de'boizoKy con naovb 
semplicissimo ordigno , d' inlÉensiiHR di G. 
jPonsignori di Ghedi, U ptiegio di questa consiate 
in un nuòvo seanplicissimo moitnello per la fila»* 
tura de' bossoli , che pare era stato n«l detto anno, 
premiato dilli' Ateneo, e che meriterebbé di essere 
fatto conoscere cóu opportuna descrizioii^ > in un 
momento in cui si propongono da ogni pane mi^ 
jglioramenti ai metodi di filatura^ e. msito si seri* 
ve, forse coti poco tantaggio, an qoesto ài^mentO', 
praticamenle ben conosciuto dagli Italiam , ama* 
siine delle provi ncie settentrionali. 

Macchina per ottenére pìii sicura e più pronta 
la provsi del titolo delle sete greggje , degli orsoi 
t delle trame ) d'invenzione del suddetto Bonsi^ 
ffnoìi. Questa pure meriterebbè attento èsatne^ esr- 
sendf» £ un usp generale ne* m^igazzini delle sete; 
lé nella patria ddl' inventore è stau già rl^no&ciuu^ 
Utilissima. 

Un anonimo hs pure inventata una macchina^ 
|>er (ormane tubi di pietra \ ^ il c^nte CfucJdo ha 
posto in uso ne' suoi poderi, e quindi presentato 
nlla pubblica esposizione ^ T aratro di Msncy, uno 
dei migliori tra quelli di recente inventati e ado*f 
pera ti in Francia; - il già celebre fabbro Anto^ 
jda Cofjgi ha pure presentato un nuovo mulinetto 
per macinare il caffè , una pistola per accendere. 
%\ lume , e diverse forbici da esso fabbricate ; ^ 
alcuni dfi più reputati fabbricatori d' armi prò» 
dussero armi da fuoco di diverse qualità j accia* 
rini perfezionati , seghe 9 sciabole , spade semplici 
o liscie, e damaschinate; -* i fabbri produssero in^* 
{eguQse serrature e «hi^vi di ficrigui^ gli otto* 
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Aai posate ed altri larorì nobili in ottone; al*» 
tri meccanici una bilancia atta a mostrare i pesi 
di Milano, Bresisia e Yienna^ un arpicordo, Tar} 
strumenti da fiato , ecc. 

Per qadlo che concerne le arti ehimicbe^ il 
sig. O. Ragazzoni presenti come sua scoperu' 
un' acqua solforosa di Val Lumetzane , cbe già 
aveta annunziata all'Ateneo, come Valida special^ 
mente a debellare le malattie cutanee. All'Ateneo 
stesso il sig. Sufano Grondoni aiwva pnre presene 
tàti alcuni cenni positivi intorno la preparazione 
delle acque minerali artificiali, ed anche i disegni 
di una macchina di cui egli si «ervé per la fab^' 
bricazione di quelle acque nd kittoratorio da esso 
a quest' oggetto stabilito. 

Passando ora ad altre arti, accenneremo i cuoi 
d'ogni sorta lavorati ad vtéo delle migliori fabbri* 
ché straniere, e le pelli prepaicate all' uso inglese 
e francese colia concia di corteccia di quercia del 
paese nostro, d«i, fratelli - JZb&m e cojsp.^ -* i to- 
v^^ioli fabbricati lodevolmente all'uso di FiàUdra 
da Cfrb. Rosa; *r- le tovaglie dell'altezza di quat- 
tro braccia , figurate pure aU' uso di Piando e un 
tappeto pei^ supped^^neq d^F altezza di braccia ii 
milanesi , lavori deHa £ibbrioa }. R» privilegiata 
dei fratelli Bellandi in PratalboiiKO'*, - alcune tele 
finissime fabbricate nella provincia , e filati finis- 
simi ^i liuo édìsì medesima -, - un sacco tenofto 
e formato senza cucitura , e alcuni tessuti di lanm 
delta febbricà privilegiata Guarir^. 

Pèr nltimcr feremo menzione di alcfisni scrnnienti 
dì £sica , presentati dal valente ottico abate Bv/-. 
nardinó MarzùiL Sono «[ueati una camera oscum 
munita di uno specchio di metallo, con micmsco^ 
pio acromatico solare applichile alla medesima , 
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ed un microscopio semplice , 1* uno e F altro la<- 

Torati con grandissima diligenea. 

Serviranno questi brevi cenni a far vedere, 
come anche nelle singolari provinde si coltivano 
con frutto l'agraria e la tecnologia come Brescta 
che si è sempre in ogni genere di utili discipline 
distinta, presta le più assidue cure all' incremento 
della nazionale indnstria , mercè gli studj e i la- 
TOri di quel chiarissimo Ateneo, e come gli agro- 
nomi , i meccanici, gli artisti delle altre provincie 
del regno , possono essere da questi gloriosi esempj 
veramente italiani , e dagli sforzi degli ingegni Bre- 
sciani , animati ad una nobile emulazione , non 
ad altro fine diretu se non che ad accrescere la 
nazionale prosperità. 



Elementi tU Agricoltura iBorico-pratica , compUaU 
dai sigg. dottori Giuseppe Moretti e Carlo 
CHiouiri , professori nelf 1. M, Uniuersità di 
Panfia. Volume 11 L Milano , presso Antonio 
Fortunato SteUa 1827, in S."" 

Dopo le sezioni concementi la chimica e la £h 
tiologia delle quali abbiamo parlato, eccoci alla 
parte che maggiormente sarà gradita ai nostri col- 
tivatori, cioè all'agricoltura pratica^ e nel cap. 1 
si tratta a dirittura del lavori in generale e degli 
stromenti coi quali si eseguiscono. Primo dovere 
difatti dell'agricoltore è quello di imparare i modi 
onde ridurre i terreni incolti alla condizione di 
coltivabili , adattare quelli che già Io sono alle- 
diverse produzioni . che se ne ne vogliono ricavare 
e disporre lo loro «iperficie onde produrre pos- 

l 
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sano una buòna vegetazione, e questi portano il 
nome di liwori. Alcuni di essi sono in conseguenza • 
diretti a migliorare la oondieione delle terre in- 
colte, altri si eseguiscono su le tèrre, già coltìirate 

disposte alla immediata' coltivazione delle piante; 

1 primi si nominano anche ìaxHyrì remoti o adatta^ 
menti, i secondi labori prossimi o sia àì.coitura. 

E ben facile il dimostrare che gli adattamenti del 
suolo alla coltivazione, vantaggiosi riescono al pro- 
prietario ed air affitta) nolo non solo, ma altresì 
allo Stato j la' cokura del terreno , già ben di- 
spósto , è necessaria anch' essa ad una buona ve- 
getazione , tanto più perchè lo stato dei vegeta- 
bili è piuttosto artificiale e forzato, e molte piante 
originarie sono di climi ^più favorevoli di quelli 
in cui sono "trasportate. E d' uc'po aprire il ter- 
reno, rovesciarlo, rimescolarlo e sminuzzarlo , af- 
'finchè riceva i benefici influssi deir.arìa , dell' ac- 
qua, della luce e del calòrrco, e affinchè passino 
queste sostanze atta radice dei vegetabili che si 
vogliono seminare. Opportunamente si inserisce in 
questo luogo un breve cenna sul conto che , di 
queste operazioni facevano i più illustri Romani 
e fanno tuttora i sovrani della Cina. Molto im- 
porta certamente il sollevare la crosta superficiale 
del terreno, e il mettere a contatto dell'atmosfera 
lo strato coltivabile inferiore, perchè tutta la por- 
zione smossa coi corpi vegetabili ed animali in 
essa contenuti , si imbevano di que* principi ae- 
riformi, e quindi atta si renda a somministrare 
gli umori e i gas necessari alla nutrizione ed al- 
l' esercizio della irritabilità delle piante *, è pure 
necessario quel lavoro per 1' estirpazìcme delle erhe 
nocive, e con esse si agevola il germoglian.^^nto 
• I9 sviluppo dei semi ^ si £iciUta la decomposi^- 
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Eioae dei conciali, cheppia agevolmente ai dìftCri*- 
n buiscooo nel campo si distraggono le uoTa o t 
Aidi di molti insetti nodTi, e si procura con Imona 
direzione lo scolo deUe acque onde non listagalao 
vicino alle radici delle piante.^ 

Gli stromeoti principali per que' lavori sono 
l'aratro 9 il cokro^ ki vanga, la raggia, il pìcco^ 
ne, la zappa, T erpice, T estirpatore', il rastrello, 
il rullo o il cilindro , la pala di. Uefro y eco. , e 
' r agricoltore dee conoscerne la eotttuzione, il modo 
di agire, quello di adoperarlt e le modificazioni 
d^le qaali sono essr suso^tiliili a norma delle 
circostanze* Cominciano dnnqae gli autori a ra- 
gionare dell'aratro, primo ed essenziale scro mento 
di cui varia grandemente la costruziene. Alcuni 
«ono muniti, altri ptiivi di- ookello; alcuni hanno 
nn' orecchia fissa o mobile.^ altri due ed altri ne 
sono privi-, il vomere è mobile talvolta ad iin sol 
taglio, tal' altra a due. Quelli che heinao nn car- 
retto sul davanti ohiamansi ancUrì composti, quelli 
che' ne son privi, dtconsi serkpUci. Gli aratri pia 
vantaggiosi sono.qudli che si fiiniio trascinare più 
lacilmente , che rompono il suolo e lo regolano 
in tutte le necessarie direzioni , che formano il 
lavoro eguale e unito. Gonvraiamo pienamente col 
parere degli autori, che di tuui gli aratri sin' ora 
conosciuti, alcuno non corrisponda ai fini suddetti 
meglio del nostro, adoperato generalmente in Ita- 
4ia y benché in qualche luogo si osservi alcuna 
picciola differenza nelle dimensioni e nel oelloca- 
mento dei pezu che lo compongono, e in ques^ 
luogo opportunamente si offre in «ma Tavola il 
confronto dell'aratro della Lombardia con qn^lo 
dei Piemonte. Si nota che gli aratri composti , 
cioè muniti di nn carretto sul davanti e di jtuoh 
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te, «hre tolte assai {treguti in Francia , tengono 
ora dai «igliori agronomi di quel paese dimo-» 
«tra ti inferiori ai semplici ; si descrive T aratro 
nostro sòmiglianle a quello delF Egitto, adottato 
dai Romani 9 e col confronto istituito dal celebre 
Otvbert M fii vedere che i Lombardi .meno degli 
altri popoli SGOitaroDsi dalla aittiirfaita^ pèrche non 
dtt^rso da quello descrittò da IVmo e da FirgiUo 
i quello dei Piemonle che Isen pocb si allontana 
dal Biostro. In questo soltanto il timone è Nclive^ 
uni» flessibile) le dreochie stono permanenti e più 
curvate ^ e un coltro si è aggiunta per facilitare 
la divisione delle ^oUe^f intatte rimanendo le parti 
fondamentali > cioè la stivn^ il dentale^ la bnra e 
il vomeìre. Non ci estenderemo di pin in questo 
confronto che concerne piuttosto l'erudizione che. 
non la pratica agricoiturà) e lasceremo che Toc*- 
tshio stesso ne ÌUocia il paraip^nè osservando la 
lAYola n.^ I. Si esaminano poscia tolte ie diverse 
parti eolle esatte Ipro misure ; il migHoramenlo 
^rtato dall^ Inglese ^i^MnlbioC netta forma dell' o- 
recehiò ^he ha rendnta sensi ^ddoide invece 
conico ^ prismatica che era da prima ; )e materie 
di cui si compongano que' pezsi . diversi , tra i 
quali la stiva dee formarsi di legno leggiero^ forte 
e tenace ad nii tempo, come il tiglio^ il faggio, 
il frassinp ) 1' olmo , il castagno e il pioppo-, ì 
ttiigliorameqti portati nelle ferme di quelle diverse 
parti , e le modificazioni che nelle forme , nelle 
dimensioni e nel peso, possoqo richiedere nelle va^- 
He Provincie d'lia)ia le qnalità divene delle teis 
Ire. Si fa vedere che dalla forma e costruzione 
degli tratti dipendono la Éicilità colla quale un 
erairo fende la terrà , V egneglianza del wo X^^^ 
?orO| e r eftsero il medesimo oon maf^ìoce o mifit 
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Bore faiicft goveruaio. 11 meccanismo, dell'aratro 
nostro e di tuiti gli aratri semplici consiste in 
due leve, i'uoa di prima, l'altra di seooada spe* 
cÌBj le quali hanno un panto comune di appog- 
gio nel cuneo , portante il Vomere , e agiscono 
contemporaneamente nel tincere la resistenza op- 
posta dalla terra al moto progressivo dello stesso 
énneo , il che viene rischiarato colla fìg. i della 
detta tavola. Qnasi nullo essendo il peso assoluto 
deir aratro in. paragone della coesione e della re- 
nstenasa della terra che^ esso- dee vincere y inalile 
sarebbe il cercare il suo oeniro di gravità ; ma 
cercare deesi piuttotto quello di percussione , il 
che può influire a determinare la .forma da. darsi 
allo strumento / e fissare V angolo lO sia la, linea 
di direzione. Parlasi poscia dell' attiragUo deglL 
aratri , che varia secondo le costumanze locali e 
la natura del terreno , adoperandosi l^uoi, cavalli 
o muU, in qualche luogo ne* terreni quariKosi an^ 
che due asini, come in qualche luogo della Ca^ 
labria e della Sicilia^ i bufoli bella campagna di 
Koma, écc; Ndla Lombardia e nel Piemonte ado- 
peransi i buoi ad ecce^one dell* agro Lodigiano 
nel quale si attaccano i cavalli v in molti luoghi 
presso le colline e nelle colline medésime, si, £i 
uso dei nudi, il ohe gli autoH non notarono ; ma 
forz' è di convenire, nel loro principio , che nei 
terreni ineguali, argillosi e tenaci, preferibili sono 
sempre i buoi , perchè pazienti nel lavQro e più 
resistenti alla &tica. Il punto di attacco: dell' atti<^ 
raglio variare^dee» secondo la profondità che vuol 
darsi al solco , e soltanto appartiei^ al bifolco il 
fissare la lunghezza della catena da attaccarsi alla 
bura. Si sarebbe potuto in questo luogo accennare 
la perizia somma dei bifolchi piemontesi, i quali 
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formano altresi una corporasìone , e il cnr eser- 
cizio è riguardato come importantissimo nella ru- 
rale economia , cosicché grandissimo coQto si fx 
in quel paese di un bifolco esperto^ perchè dalla 
maniera di condurre V aratro dipendono l'^^gua- 
glianza del lavoro , la profondità uniforme del 
«olco e il rof esciamento della terra ; e il conta^ 
dino dee ben conoscere unto la qualità delle terr« 
che coltiva , quanto il modo di agire dell'aratro 
di cui si serve, e a questo proposito si aoggiun* 
gono eccellenti precetti. y 

In separato artìcolo si tratta del nuovo coltro 
da sostituirsi alla vanga del marchese Ridcifi. 11 
prof. Pictet aveva già distìnti i pregi del coltro 
modificato dal Macket , e questo con alcune va- 
riazioni è quello che <lal RidoM fxx presentato al* 
ri. R. Accademia dei Georgofili; privoUo egli del 
sostegno, come di parte inutile e dannosa, e im- 
magino di allungare la bura e di unire il pettine 
o regolatore agli ammali con brevissimo laccio ^ 
inclinando la bura stessa quanto occorreva , per- 
chè lo zoccolo o il ceppo si mantenesse in' piano 
durante la fenditura del terreno. Le figiire 5, 6^ 
, 8 della tavola offrono una idea della forma 
del coltro Machet e del nuovo coltro Bidolfi colle 
suddette variazioni. Il ceppo si è ancora allungato 
e protratto , dietro la stiva, onde il bifolco potesse 
appoggiarvisi col piede è riposarvisi; qualora nou 
bastino due buoi a trascinare lo strumento , se 
ne possono attaccare due altri col mezzo di una 
corda o di una catena ad un gancio sovra la bura 
dietro il profime. Tolta si è pure la prominenza 
vistosa della estremità del coltro nella gola del 
medesinip^.^iminuita la pendenza dello strumento 
dalla parte opposta air orecchio, e nel coltro Jlì- 
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dolfi otA solo matetiio si tengono ooHegstì UoMe» 
eWioy il tirante • il coltro, senza il hiaoguft di 
foracchiare il legno , e il regolatore è aasioarato 
alla bara in modo più solido. 

lo altro articolo si ragiona dell'estirpatore fatto 
per isoinotere la superficie del terreno ad dna pro-^ 
fenditi da 4 ^ 7 oentimetri in nna largheaza 
di metri i oentimetri oa. Come migUori estirpa-» 
tori sono rignardati quelli di FeUenberg e di Thoer, 
ed essendo il primo troppo pesante ^ si espone la 
figura colla opportuna descrizione del secondo. Pe|f 
guanto ntiie possa giudicarsi qnesto striimento, 
noi avvertiremo che in Francia et è trovato eo« 
cessìVo il numero di 1 1 e anche di 1 3 vomeri, e ch# 
dal sìg. l^sUùsari sono stati ridotti a un numero 
anche minore di 9, del ohe si è parlato in que* 
Sti AnnaK. Nei seguenti articoli si ragiona dell'er- 
pice y del rullo o cilindro , della raggia e final- 
mente della vanga, delia zappa e degli altri stru- 
menti rurali. La forma dell' erpice al pari dì , 
quella degli aratri, varia presso le diverse nazio- 
ni*, esso è triangolare o quadrangolare a lati di-^ 
auguali in Francia; in Inghilterra ha la figura di 
un serpente; annovi erpici alati, altri con punte 
incurvate nella parte anteriore ; uno ve n' ha in-* 
ventato dal sig. Letter, noi quale i denti possono 
avvicinarsi o tenersi distanti a piacere. — Il rullo 
è un cilindro di legno pesante, o di pietra o di 
ferro, e anche questo a norma dd vario servigio 
al quale si destina , può essere a superficie pia- 
na , a punte acute , scanalato o dì altre forme di- 
verse ; serve esso a rompere le zolle e ad appia- 
nare i terreni dopo la s<*mina^ione dei grani 
minuti, e comprimendo la terra , favoreggia la ger- 
mogliazione del trifoglio. Giova ancora scorrendo 
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$VL 1 cer«ftli nei campi quarzosi' nelhi primavera 
dopo ì geli del verno , che talvolta sollevano d 
rendono porosa la superficie. La raggia serve 
a smuovere nna quantità maggiore o minore di 
terra per abbassare qualche luogo troppo elc^atò 
o alzarne altri avvaJlati ; già da gran tempo ia 
uso presso di noi, fu descritta per la prima volta 
dal Yomg y il quale una assai imperfetta veduta 
ne aveva presso il suo connazionale Lyster. Dì 
questa pure , come si adopera nella Lombardia 
si espone la figura. Abbastanza nota è la van-^ 
ga , come lo sono pure il rastrello e la zappa ; 
altri rurali attrezzi son stati ai nostri tempi prò* 
posti , dei quali \ esito ben di rado corrisponiìe 
alla aspettazione. Ben a proposito si coBohinde che 
]per essere generalmente filili è d'uopo: i.^ che 
non sieuo di -gran prezzo; che sieno semplici , 
dì facile costruzione e suscettivi di pronta ripara^ 
zione *) 3.^ che sieno solidi e durevoli ; 4*^ ^ 
possano facilmente maneggiare e variare a misura 
dei bisogni -, 5.° che atti sieno a compiere il la- 
voro e a renderlo quant'è possibile perfetto. ' 
* Segue il capitolo dei lavori in particcJare, e prima 
dì tutto si tratta degli adattamenti, applicabili ai 
terreni detti selvatici o incolti. Questi possono es^ 
^ere : i.^ a cespugli ; a.** brughiere ; i-* arenosi ; 
4.^ umidi , paludosi o pantanosi. Un tempo si 
poneva ftioco alle selve e forse in questo modo si 
è distrutta una quantità eccessiva di sehe e di 
boschi ; in oggi più non si adopera quel mezzo , 
e una ulteriore estirpazione di boschi riescirebbe 
di gravissimo danno ai viventi e ai posteri. Avvi 
una macchina fatta à leva, inventata per la estir- 
pazione degli alberi , dei cespugli e dei vegetabiK 
/ieratici 9 ma gli autori conxe . ineffìqaee ^on Id 
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d«9crìyoi]Oy e Avvertono soltanto che è ntoemrìo 

l'estirpare, non solo le grosse radici degli alberi , 
ma anche le più minute che sommi ostacoli op- 
pongono ai successivi lavori, e ripullulare possono 
più rigogliose coir aratura. Non et piace il vedere 
confuse le brughiere colle terre selvatiche (invece 
di che si è stampato ^valiche)^ e cov pascoli tra- 
scurati ; non è vero che nelle brughieté annidino 
in gran copia te formiche , le quali non vi tro- 
verebbono p^iscolo, ne che vi allignino giunchi e 
nitri veget abil i selvatici , non vedendo visi se non 
che eriche e I^n rare le ginestre. Le brughiere 
per verità, troppo frequenti nel paese nostro, me- 
ritavano un articolo a parte , giacche non si av- 
vera che in esse la maggiore difficoltà consista nel 
distruggere totalmente le erbe selvatiche , nè cb^ 
quei terreni presentino sovente notabili ineguaglian- 
ze, essendo per la maggior parte in perfetta pianu- 
ra. Non è pure molto importante il riflettere, co- 
me dicono gli autori, se il .fondo di brughiera sia 
di sua natura suscettibile di coltivazione, giacchà 
tutte le sono là dove prosperano le eriche, il che 
è comprovato dall' esperienza ; ed è ben diverso 
il fertilizzare una brughiera dal coprire di biade 
gli aridi scogli, come si rimprovera ad alcùni scrit- 
tori, ai quali si pone in mano la verga di Moshp 
che non vorremmo nè pur leggere da buoni cri- 
stiani che producesse incantesimi. Noi potremmo 
indicare agli autori graqdissime estensioni di bru- 
ghiere, le quali si sono fertilizzate, senza irriga- 
zione , e a ben pophe brughiere potrebbe appli- 
carsi il loro suggerimento di ben osservare se 
facile riesca lo scavare dei fossi onde poterle asciu- 
gare , non essendo le più vaste della provincia 
nostra se non che pur troppo asciutte; Noa sap- 
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Ìnànio uè' pure dove si trovino nelle brugbfere 
e grosse radici degli alberi, dei quali raccomanda 
prima di tutto l'estirpazione. Il valentissimo a^ro*> 
nomo ite, dal quale essi hanno attinti var} iuse-- 
gnaimenti , sgraziatamente non conosceva la natura 
delle vastissime brughiere , che tuttora occupano 
una gran patte del suolo della Lombardia, e al 
più possono applicarsi que precetti ad altri 'ter- 
reni incolti , giacche non avviene nelle brughiere 
ìiostre di trovare una cotica erbosa o marcia, nel 
qual caso non s'intitolano brughiere; uè applicabile 
sarebbe .in alcun modo alle brughiere l'abbrucia- 
mento della cotica da alcuni proposto. Il solo utile 
avvertimento che troviamo in tutto questo lungo 
ragionamento, è quello di stabilire nelle brughiere 
discoste dal caseggiato qualche casa di legno, (me- 
glio sarebbe di pietre o di .mattoni ) , una «italla 
per i buoi , un locale per i foraggi , ecc. ; cose 
che sono state più volte raccomandate^ e che l'e- 
sperienza ha indotto molti coltivatori a praticare. 
Senza entrare in altri esami su di un argomento 
clie per. sè riesce importantissimo , £siremo osser- 
vare ai beneuieriti autori, che senza colmare le 
brughiere sabbiose coli' argilla condottavi dalle ac- 
que^ senza metterle da prima a prato, il che noa 
si otterrebbe dov'è impossibile la irrigazione; senza 
che sia necessario di osservare se le brughiere 
sieno dif€;;se dai venti che da noi generalmente no^ 
portano arene; senza' essere obbligati a piantare 
pini , salici e piòppi ( che veràmentè non vor- 
remmo nè pure per la loro facile propagazione 
vedere chiamati />o2^{ vegetabili) j senza ricorrere 
alla canna arenaria, air elimo arenario, .ecc., si 
comincia da nói di continuo ad estirpare le eri-^ 
che, a solcare leggermente il terreno coir aratro , 
Ara. DI Tecw., ec. FoL IV. 4 



Digitized by 



a formarti calla seminagione o coNa piantagioiie 
boschetti di qaercie e di castagni , e laseiamfeai 
disporre lentamente sul terreno tutto il concime 
vegetale^ si ottiene m nu periodo non assai lomga 
di potere estirpare que' boschetti , iare un iftuoTO 
lavoro al terreno e ben concimarlo , e quindi vi 
si seminano con profitto i cerali, vi ai piantaM 
le viti e i gelsi , e si formano campagne betliasi*- 
me ove da prima crescevano le sole efiche. Noi 
potremmo mostrare àgH autori migliaja di pertii* 
che di brtighiera, che in meno di 5o anni si s^ono 
in questo modo ridotte ad ottima cohivazione , ed 
altrettante che tuttora si stanno riàncendo^, roas^ 
alme nei dintoriri di Busto , di Gallarate di So« 
ftia , di Lonate-PoBzolo , ecc. . 

Ottimo è il consiglio di risanare le paludi me- 
diante rasciugamento: i.^ col dirigere l'acqua 
Altrove mediante le fossierv^*^ coli* aprire ^ei cavi 
entro i quali scorra ; 3.^ coìY ahare opportuna- 
mente il livello del fondo : in questo kiogo pav- 
ÌAsi assai a proposito delle colmate, tutte . proj^ie 
dell' agricòltnra its^liana , ' cioè della introduzione 
delle acque torbide nei fondi palu/ìosi, con che 
vi si depongono la terra e il fango , che le ren* 
dono feconde. Giosti sono in generate i suggeri- 
nAenti offerti intorno ai modi di asciugare ì ter- 
teni paludosi , e non inutile quello di seminare 
nei medesimi onde trarne quaìchè profitto, la poa 
acquatica, la pratense, il cihosuro cristato, Taira 
acquatica e la cerulea , il phtétan pratense ed al- 
tri vegetabili di questa, nattlra. 

Altri adattamenti rurali si applicano- al terveni 
già renduti coltivabili, affinè di dare ad essi nna 
certa foggia di confine , di supérficie e di eom- 
partimemi , eliis .maggiormente giovi alla prodo<- 
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èiiMiè é5aita del <>«'Mpo., è $i ìikdìc^ là Vnìgliò^é dirè^ 
tìoùe dfti fossetti tl'àsvèrsàli e di adaòquìmreiftò , dei 
èolatort, dellè t>attegg<»tfe e éei filati degli alberi, 
otnRi^tctodosi Tilìsegnètxièntd di daHe lalrotfa ai 
èampò un èerto grai4é di d^^èlivft*, 4i mmté^Hò tal'al- 
tfa iti jMaao, di <^gtierìo àiriiitòi'tto di tin eiglkmé ò 
Boètegttp, e<it. Segwotao i l^Vofi pm^friathi^nté deltì^ 
fiòè qtìeHi che ?(i ésiegóiscófió coirafaifo, còirér* 
jpice, è postìa ai paria del na^gg^sé 6 rféfla cdhii- 
Ta. In prnrpósitó dql lavoro òofir atatìf^o $1 prò*- 
)x>QgònQ te ^oteandè di Tt autthdnh : i la qualè 
profondità debba^i àtàré H tetj^eno? a.^ coinè al 
abbia ad atarè? 3.*" qùandó ? 4 "* qua-ùto di abMà 
ad ararlo? La profondità ^etì' ara tn fa tfeesi dè* 
lernìii^are secor5do la natoi'a dèi teìrreno,. la cpaa* 
Hlà della piatita che si vno]e coltivaré, là stagiona 
iti citi sì eseguisce e la quantità del cohcime ché 
Vi si può destinare , e tutte queste diverse circo-^ 
stanze sono con lìiolta di'fige&ìa espojste, appdican* 
dosi ad esse gli opportuni insegnameiiti. Nieir ararè 
ii terreno dèpsi avanti tatto pot mente alla lar*- 
gbelza dei aolchi ^ the esseve non debbono , né 
troppp larghi, nè troppo stretti, e alle ajurole ché 
, debboiio essere ora piane ed ora elevate', aecóndd 
la loro posizione. La direzione tanto dei solchi , 
quanto delle ajuole d«e pure determinarsi, noti 
tanto secondo quella del sole, quanto secondo- là 
posizione, del térrejno , affinchè Y acc^ua * vi scòtj^k 
per entro lentamente. Il tempo in cui si dee ararè 
il caiUpo , viene p^rimeìite deténtiihàto : i daìià 
stagione ; a.** dklla datura 3tel terreno * 3.*^ dalU 
coltivazione ^ alla quale il òàftn'p(5 ^i destiùa. là 
generale deesi arate il terreno^ allorché nob è 
itè troppo umido y nè tropjpo secco. Mei ditnt 
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asciatti il terreno debb' essere compiatamente pre-^ 
parato nell'aatunao, o pure ia primavera, qualora 
sì tema che le acque dell' inverno trasportino i 
principi alimentari dei vegetabili. Grande è però 
il vantaggio che si trae dall' aratura del campo 
nella state o nell'autunno dopo la raccolta e dalla 
ripetizione della medesima in primavera. Una re«- 
gola generale insegna di arare tante volte il cam- 
po y quante si richieggono perchè il terreno sia 
perfettamente sciolto, sminuzzato, purgato dalle 
erbe nocive e saturato sufficientemente dei prin- 
cipi ritrae dall' atmosfera. Più spesso che i 
terreni leggieri , debbono essere arati i tenaci , 
compatti , umidi , profondi e ingombri di erbe 
selvatiche. Riguardo al lavoro che fassi coli'- erpi- 
ce, importante' riesce che il contadino ben lo di- 
riga , rendendolo più pesante nei terreni, argillosi 
o pieni di erbe selvatiche, e che i denti ne sba- 
razzi dalle erbe stesse, dalle radici e da altri corpi 
che vi si incastrano mentre è strascinato. Sul 
tempo poi iu cui . debbasi adoperare , dissentono 
gli agronomi , non volendo alcuni che V erpice 
segua immediatamente l'aratro, mentre altri que- 
sta pratica costantemente ritengono. Gli autori 
sembrano adottare la prima opinione, perchè /te- 
mono l'effetto delle pioggie dirotte se il campo è 
in pendio , e quello altresì della pioggia lenta , 
ove il terreivo sia piano, argilloso e tenace, giac- 
ché le prime possono trascinare*' la terra smossa 
e divisa dall*^ erpice dall' alto ài basso , e la se- 
conda unisce e quasi impasta le molecole dall'er- 
pice divise *, nè ammettono . che colla erpicatura 
subito dopo il lavoro dell' aratro , si diminuisca 
in ragione della profondità dei solchi, l'^vaporà- 
zlone dei prìncipi nutritivi. Belle . sono altronde le 
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osservazioni e 1^ esperienze che si adducono in 
appoggio della loro opinione, e* si conchiade che 
il lavoro coir erpice sarà più giovevole , qualora 
il campo ^ia già stato arato da poco * tempo , e 
soffice tuttora per la formazione eseguita dei sol- 
chi, abbia risentite le benefiche *infltienze dell' atmo-^ 
sfera. Se l'erpice nop può rompere le pure zolle,' 
conviene ricorrere al rullo e in mancanza di ^le- 
;Sto\ al mazzapicchio. ' 

Maggese o novale chiamasi il riposo di un cam- 
po coltivabile per un anno intero, combinato con 
replicati lavori, pratica .usata sino da tempi anti- 
chi, allorché credeva si che if terreno spossato per 
due anni successivi recuperare potesse col riposo 
le sue forze produttive. Moltì ritengono àncora 
questa credenza , ed altrr conservano la pràtica del 
maggese, non affine di riparare le forze perdute* 
dal terreno , ma affine di acquistare tempo neces-* 
sario a lavorare convenientemente il terreno e a 
purgarlo dalle erbe nocive; e altri pretendono con 
migliore ragione , che il terreno attragga dair at- 
mosfera alcuni prìncipi essenziali ed ^ccidéntali, i 
quali non poco contribuiìscono alla nutrizione dei 
vegetabili. Sembra agli autori non necessario che un 
campo sia lasciato vóto ed infrutti^ro per un anno 
intero, e opinano che lo stesso vantaggio potrebbe* 
ottenersi in un perìodo più breve, affine di non 
perdere il frutto annuale; che finalmente regolare 
potrebbesi la coltivazione delle specie in modo che 
si togliesse il ][lerìcolo della supposta stanchezza e* 
la necessità del riposo. Seguono essi V opinione del 
Da Bois y che il maggese sia contràrio alla natura 
e allMnteresse, giacché , la terra produce senza che 
sijgi tenuta in uno stato di inera^a , o un terzo 
della medesima lasciato inattivo ; se alcuni terreni 
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a forza di, produrre si impoverisicopo di carbonio^ 
può rimediarsi a questo cui lavori, cogoli iugrassi, 
egli» ìyfta ìi^teaa rotazjtooe agraria. $i po^^souo coU 
tivare iusiefue ai cereali é ad alxri veseUibìU egyaK 
niente spossanti le praterie s^rtìfioiali , le piante 
tuberose a grosse radici e nutritivé, e massime 
molte leguminose che, senz^ tpgliere nio]t4> alli^ 
terra, somministrano copiosi meuì di qiantenere 
gran aumero di bestiami e di §iiimentare i con*- . 
cimi. Nella Lombardia e nel Piemonte si usa que« 
sto metodo, e il terreno si rende ancora, maraviglio-» 
aamente produttivo col soyeiscio di quelle piante 
che più* conviene il. seppellire , e colla già nomi- 
i|ata rotazione agraria : in tutta Italia , dicono gli 
autori f non si sa, omai più cosa sia maggese , di 
che tuttavia dubiteranno coloro che Y agricoltura 
osservarono delle provincie meridionali. Coltura- 
qhiamasi il replicato lavoro coli' aratro e coli' ^r- 
fpce,, onde nettare il .campo dalie erbe cattive e 
principalmente dalla gramigna, smuoverne, divi-^ 
4erjie e mescolarne le parti componenti , esporne 
Io strato coltivabile all' influenza dell' atmosfera e 
degli imponderabili per un dato spazio di tempo , 
e. finalmente adattarne la superficie a prato. Una 
empitura dice&i agostana , perchè tkssì per la maggior 
parte nell'agosto, e maggenga impropriamente 
quella che si eseguisce dopo il gelo dell'inverno 
cioè al fine di febbrajo o al cominciare di mar- 
zo ; la più proficua è certameate Y agostana , e 
hen si descrìve dagli autori il modo di eseguirla, 
applicato anche alle diverse circostante de\ campi, 
4ove si è raccolto il lino così dettQ rai^agno o il 
nostrano, ove si. vuole seqfiinare il trifoglio o met- 
tere il fondo a prato,, finalmente, ove si semina il 
ffpmeato, b la ségale, o il detto lino rav<ig7io. Su 
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h fine eli questo capitolo si nota che dalla attuale 
depreziazione dei cereali molti coltiiratori sono 
stati indotti a seminare una varietà di ratettone 
vernale (bmssica napus MstiiXi) detta volgarmente 
di «S.^ Pietro , che con grandissimo profitto si se* 
isììna dopo la coltura detta fnAggthga. 

Versa il capitolo III. di questo volume sa la ro^ 
tasione agraria , mà essendo questo oggetto impor^r 
tantissimo, coii particolare cura trattato dagli ati-^ 
tori, ci riserbiamo a farne parola in un secondo 
estratto. 



Torchio (i) miglierato applicabik dia ifmificaeiené 
ed atte artì^ del dott. LoMi;;n. 



Un torchio non può essere oggidì soggetto di 
invenzione: assai antica è T origine di siffistti tnec- 
eanismi, vedendosene fatta menzione àtei cap. 
V. 2 del libro di Isajà , e d' assai variata è al pre» 
sente la loro struttura per efEetto dé' cambiamenti 
e delle , aggi unte che vi andarono suggerendo i 
progressi delta mecòanica; generalmente parlando 
però, queste macchine, quali la vediamo ora for« 
mate, se da un lato* o09:*odo ìacontrastabiK van-» 
faggi, dall'altro sfco traggotìb molti e cotlsidére* 

(i) Uso qui il vocabolo tòrchio eoòae piiV generalmeote 
inteso per esprinbere T oggetto del quale ragiono , noa igno- 
rando che anello di strettoio sarebbe più appropriato quando 
scrivessi soltanto pei dotti : io segua appunto sdrivendt) il 
Ifoguaggio inteltigibìte al maggior «liniero, perchè petaso 
che sia più facile che i dotti conoscano il significale dei 
vocaboli volgari , che non il volgo, quello de^ vocaboli in 
uso fra i dotti , i quali altronde poco si immischiano nelkt 
praticé^ deUe xose rustiche o. meecaoiche. 
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, voli iiicoD?eiiiemi: alcmie di esse, per esempio^ non 
possono colloc^arsi che in spaziosi locali; alcune 
altre non sono servibili per operare sopra grandi 
quantiUi^ in altre la pressione non è continua , 
ma è anzi ad ogni -tratto sospesa con grave pèr- 
dita di tempo; in altre gli operatori sono esposti ad 
eccessive fatiche perchè Fazione non si intermetta; 
pressoché latte poi mettono a pericolo la vita de-- 
gli operatori stessi nel caso di «qualche eventuale 
rottura d' alcuna parte, baMando di' più anche 
una minima inavvertenza a produrre i più lagri- 
mevoli effetti; quasi nessuna, altresì è applicabile 
fiicilmente alla generalità delle materie premibili. 

In vista di ciò io ho creduta opera non inde- 
gna di prezzo l'ideare proporre una maniera 
di torchio che 

I.* Possa bene adattarsi anche in locali di limi- 
tata estensione ; 

a.^ Sia suscettibile, di operare sopra qualsivoglia 
quantità di matf-rie premibili, soltanto che se ne 
varìino le dimensioni sotto T osservanza d^la pro^ 
porzione fra le diverse sue parti; 

3. ^ Agisca premendo, senza interruzioni o pose 
necessarie, in ragione della potenza da cui è messo 
in . movimento , e T azione sua abbia una grada- 
sione non celere, nè lenta di troppo; 

4. ^ Possa mettersi iq movimento anche da una 
sola persona, dal che ne risulti un grado di pres«> 
aione assai rìflessibile e'superiore ben' anco a qubllo 
che si ottiene colla maggior parte deUe macchine 
di questo genere; 

5. ^ INoo metta a. pericolo la salute e la viti di 
chi vi agisce; . 

6. ** Sia applicabile; ad ogtai materia prrmibilè 
per trarne liquidi 2 non che ad ogni altra cnì 
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voglia darsi piegatura, formato , o vogliasi obbli- 
gare a minfoio spazio. 

•Di cosi fatta specie di torchio feci costruire un 
nodello che nel maggio iSaS fu ammesso dall' 1/R. 
Istituto di scienze, lettere ed arti all' onore deHa 
pubblica ostensione degli oggetti d' industria nelle 
aale dell' 1. R. Palazzo delle scienze in Brera or- 
dinata per festeggiare l'arrivo delle LL. MM. II. 
RR. ove S. M. I. R. A. dopo essersi degnata di 
esaminarlo minutamente e di intenderne la de- 
acrizìone , si è pure compiaciuta, di esternarmene 
la di lei approvazione , a motivo principalmente 
della sicurezza che presenta alle persone degli ope- 
ratori- 
La tavola unita n.^ II a più chiara intelligenza 
ne rappresenta la figura: ^ è un piano orizzontale 
che può collocarsi a più o meno di altezza dal 
pavimento a norma deli' uso cui vuoisi il torchia 
destinare^ e cui pure si darà una estensione di 
superfìcie conveniente al bisogno.. Questo piano 
contro il quale agisoé la potenza premente , deve 
essere ben solido , peir il che sarà ottima cosa il 
costruirlo in muro pieno coperto di vivo sasso. 
Chi però amasse di edificarlo in legno, dovrebbe 
almeno appi>ggìare sopra solidi pilastri di muro 
la travatura à rete destinata a sostenere il palco 
di tavole che lo costituisce. 

Lateralmente al detto piano da ambe le parti sor- 
gono verticalmente al medesimo ed incastrate nel di 
lui corpo due robU'Ste piantane B B mantenute in 
luogo da grossi cunei di legno, nelle qunli si immet^ 
tOBO paralelle al piano stesso ed a differente altezza 
in opportune cave tìre attraversature CCC, la su- 
periore delle quali di lunga mano più grossn *■ e 
resistente delle altre : .queste attraversature porta-- 
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Bo loto eeairo ua foro, circalare cioè le due 
mperiori , e «quadrilatero Y iaferìore Oftsia la pia 
lidna al piano 4(^t i due primi «OQO. nudi, e 
qiiest' oliimo è. aratalo «aperiòroMnle c4 infeiior* 
meste da piastra di ^rro parimenti forata in ^ua« 
drato. Tanto neUa laccia inferiore detta superiore 
attvaTcrsaftura / «pania nella feccia superiore delU 
afirairersBtura media y ed in entrambe oppostamentai 
udì a poca dislausa dall' indicalD fero, s.<mo situata 
per ciascuna due, paliottoletle di bronzo lisce, a 
ipesEzo internata àel legaci in opporti(lnà ineavatur» 
«d assicurate ciascuna sopra dU un asae di ferro 
iniotno al q«ale esercitare possa fiberissimé riiro^ 
luzioni. 

i Nella indicata j^aùione deUe dèsorilDe attraver- 
sature , li tre fon soprariferiti costituiscono una 
cairità longitudinale < per la quale passa la vite D 
necessariamente di ferro : U parte superiore ' di 

Juesta che corrisponde circa a due terzi della di 
ri lunghezza / è cilìndiica e ritagliata a spira di 
dolce ìttdiaazione; T inferiore invece è quadrila*^ 
ter»,, ed alia estremità terminf m una coda acuu 
ebe jx)r|a il pressore E fermató da uno o più 
pesu di l^no, e della figura rélaliva all'uso cui 
A vuole destinare la macchina. Le piantane' poi 
alla loro estremità superiore sono soraioDtate da 
una quarta aJttraversatuQa , che serve loroi di ca^ 
tana col mezzo di cunei, di leguow 

Le rìvoluzibni della vite D si ; operano de un» 
femmina -vite di bronzo situataiW centro, della 
testa della ruota F, die vedesi ooUòcata priszon- 
talmente frammezzo alle^ due atfraveMUiure sqpe?* 
viori C C: essa testa di. ruotar, clte ftaòe vertiealmen- 
le; è coperta sjìe due eslDemità da um circolo di 
ferro levigato il quale opera, coatantemeato sulle 
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Bùptà deserìue pallottptette dì bi^nzo , e più o 
meno sdllé une chfs sulle altre in relazione alb 
azione di andata o di ritorno della femmioa^-^vite, 
per cui minimo rÌ3ulla l'attrito e quasi nullo l'o* 
8tacok> al movimento per questa causa. 

La roiota F si compone di cag^ è di gaveUi 
( quMTti ) I e porta neU« orizzontale superiore ^le^ 
ciferia «n numero sufficiente di denti conici cke 
possono formarsi di legno duro oppure di me* 
tallo. 

Il roccbetto G di quattro scanalature eonvenien* 
temente situato per l' ingrajmggio. coi denti deli% 
vuota , ed armato di opportuna manovellà , è si* 
tQa>tio anteriormente, a destra dello spettatore, ove 
sostenuto dalla corrispondente pantana evvi «n^ 
piccolo jpalco sul quale, per una» scaletta econo- 
mica composta di pochi' gattelli^ /(beccatelli) s| 

rrta chi vuol mettere la macchina in movimento^ 
descritto rocchetto si costruirà in legQo se i 
denti dellà ruota saranno formati pure in leguo^ 
altrimenti dovrà esso del pari esser &Uo di me- 
tallo. 

Dalla premessa descrizione riesce chiarissime' 
come, messo in movimenìto rotatorio il- rbcchetto 
Cr, il moto si comunichi alla femmina-vite pesta 
nella testa della ruota F, e questa obblighi la 
vate i) e. quindi il pressore £* alla medesima unito 
a salive o scendere a norma djslla direzione del pri- 
mo motore , ed operare perciò la pressione per« 
pendicolare al centro del piano Jt oppure Top* 
posto effetto. 

Ho dettp superiormente che il pressore E deve 
oostruii^si nella figura opportuna all'uso cui vuoisi 
il torchio destinare : ora per la vinificazióne co- 
me per U spremiuira di ogni altro liquido^ con- 
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verrà ch'esso sia circolare , poiché porto opinionè 
che la fignra migliore del recipiente H per con- 
tenere le vinacce od altre simili materie sia ap- 
punto la circolare come quella che presenta in 
ogni punto della periferia un grado uniforme di 
i^Stenza. A questo uso il detto recipiente deve 
essare costruito perfettamente dlindrìco , compo- 
]^endoIo di doghe abbastanza forti ^ lavorate in 
modo che toccandosi soltanto alle due estremità , 
lascino tra i loro corpi uno spiraglio di due li- 
nee' al più di langheua^: tre cerchi di. ferro riu- 
niranno le' doghe sotto la forma di una tinozza r 
essi cerchi sono apribili ad un. terzo circa della 
kro estensione mediante cerniera , e la loro chia- 
anra si opererà per mezzo di fermaglio rappre- 
sentato da un cuneo di ferro che si insinua in. 
apposito rivolgimento delle loco estremità: è ne- 
cessario che questi cerchi sieno coperti da patina 
di stagno per evitare \ ossidazione- troppo facile^ 
del ferro posto a contatto di materie ricche di 
acidi liberi. Tutte le doghe sono fissate alla cer- 
chiatura y per cui la tinozza riesce apribile néL 
aenso dèlia articolazione della cerchiatura stessa. 
Perchè poi la tinozza si possa convenientemente 
situare , è d' uopo di collocare sul piano A un^ 
circolò saliente di legna pieno., di pari diametro 
all' interno della tinozza , fissandolo ivif in modo, 
che il di lui punto centrale corrisponda a quello^ 
dèi piano stesso. La tinozza nella sua naturale po- 
M2ione riceve alla inferiore apertura il detto cir-« 
colo, e cosi rimane immancabilmente fissa in luo- 
go. Superiormente poi la tinozza si copre con un 
isopra-fondo volante I di diametro àlquanto mi- 
nore di quello della medesima , composto di tre 
pezzi a, b^c,ìi cui medio è munito di due 
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tmersatore, .auUe. quali , applicato che sia 'e«<» 
sapiV3i--foiido , opera il pressore. . ' 

' Senza ulteriori spiegazioni è manifestQ a chiun- 
que per sè come la costruzione di questa tinozza 
ben si convenga ai. bisogni della vinifit:azlone q 
così air intento di estrarre liquidi da qualsivoglia 
sostanza, e come, una volta ultimata la premitursr^ 
. riuscire d^bba faciSe la sottrazione delle vinacce 
od altre materie premute per sostituirne delle 
nuove a subire la stessa operazione. 

Nel piano ji poi, quando il torchio si destini 
'alla vinificazione oppure alla estrazione di altri 
liquidi , è necessario che all' ingiro del reciprente 
che contiene la n^ateria preniibile sia praticata 
una incavatura ché termini anteriormente in un 
canale di estrazione onde possa raccogliersi il li- 
quido che si spreme,: quando però debba di esso 
farsi uso sopra sostanze asciutte per dar loro pie- 
gatura o formato, o. per obbligarle ad occupare il 
minimo spazio po^ibile, in allora il piano non 
presenterà veruna alterazione di superficie. In que- 
$1* ultimo caso poi la configurazione dell' utensile 
contentivo varierà a norma del bisogno , e così 
quella pure del pressore , la quale parmi indi- 
spensabile che si uniformi a. quella che si darà 
al piano. 

Dai calcoli che si sono istituiti , si ricava che 
un uomo può facilmente produrre 4Con questo torr 
chio un effetto corrispondente dalle 24 alle . 3o 
mille libbre grosse ( da once a8 milanesi) di pe- 
so , ossia a circa quintali metrici a3o. Chi amasse 
di duplicare ed anche quadruplicare questo effetto ^ 
non avrebbe che ad accrescere un adequato nu- 
.mero di rocchetti , situandoli alle altre posizioni 
^ cprrisp'ondenti a quella in cui vedesi V unico ora 
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poilo hk opffra , affinchè poaia nli pari IIIIIMM 
di '*fiommi impiegace le ane forte fui éemi della 
mota F. • 



•Al/ bitume di Lohsùrtn e sult usò in generale 
dei bitumi e dei tnastid còn essi preparati. 

Due motivi ci apingono a parlare di questo bi^ 
tmne ; il primo perchè bq prodotto eguale po* 
trebbe opn fecilità ricararsi dalle miuiere di Kgtiite 
esistenti nel nostro paese; il secondo perchè le 
appKcadoni che ai sono fatte di quel bitume nelU 
Francia e nella Germania, possono aprire la straét 
ad ahre imporuntSssime che si potrebbero dagli 
artisti nostri eseguire , sia con quel bitnm? me* 
desimoy sparso ora nel traffico, sia cogli analoghi 
prodoltf nazionali. 

Il rillaggio di ' Lobsann è sitnato nel diparti- 
mento del BassO'RenOy e là presso trovasi una mi- 
niera di lignite e di una specie di malta , che è 
stata fiào dal i8i5 data in alBtto a certo Dour^ 
riùff , il quale coi noti metodi di diitìllazione 6 
di carbonizzazione in vasi o tubi di ferro gettato^ 
è giunto ad ottenere un bitume asfaltico che par* 
tecipa in gran p»rte detle qualità del bitume giu- 
daico. Si forma pure un mastice ecceUentó colla 
mescolanza, di una parte ^di malta e di tre di calca- 
rea l^ituminosa, non rara anche ira le nostre rnon*- 
toghe, 

II bitume tratto dalla cotnbinazioné della lignite 
e della malta, forma una specie di catrame, ottimo 
per gli usi della navigazione, ed un eccellente ca^ 
trame si è tratto pure daUa carbonixzazione della 
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ligntte Val Gandhi o di ieffe^ dMamente 
i/mstréia dal oeMre Brocéhi , e la di cui minien 
pttò, dirsi in^MriMe. U mastice .preparato coUn 
maha e colla eiikarea bituminosa , serve ottima- 
menìte a gaareotire le innra éMa Kofiltrazione dellè 
acqac , oggetio iìmportatuissimo^ per la ^nostra ru- 
rale e domestica èconcmna. Le prove fiitte in Pà« 
rig! meritarono al Z>oum^ medaglie d'gnore per 
parte del giurì. detV esposizione pubbUca di Parigi 
del 1823 {9 pér parte^ della Serietà d'Incoraggia.* 
mento di quelk città. ^ 
- In Pviri^ sì è ifìiche formata fina eompagnia di 
!ntraprendii!ori che s' incarica non solamente di 
foririre 1 detti prodotti, ma iJtresi di farne l'ap- 
^Kca^i^ne, nella' eaplia^ non solo , ma anche nei 
dipartimenti y e tràttaildosi. del mastice , qnalorm 
sia da essi adepei^to al risanamento dei kioghi 
^midi, né gtiarentiècotìo la durata d«lKeiietto per 
IO anni. Quel mastice o bitnme, ( cAe potreIAz 
anche da kòi còm JkciUtà pì^atwsi)^ è siato da- 
gli architetti e àd altri artisti costrattorì trovato iiti<>. 
Kssimo- nella sua applicazione , ai terrazzi , al pa- 
vimento delie cot*ti'e dei' corridoi bassi ed mnidt^ 
^1 rivestimento delle cisterne , dei bacini o <Ìelle 
vaache^, e. perfino delle Istrìn^, che sono in questo 
modb ^eseryate da qoahtmpie infiltraiiòne. del* 
Tacqua. ( Questo do^reèò^ aprire gli occhi ai nostri 
possessori di case , di giardini , di filature, eocy 
e spingerli a cercare un surrogato a quel mastice, 
non difficile a tposforsi , e che servire potessie a 
contenere T acqua nelle vasche ed sdtri serbalm , 
più ìétìknente aneoM ad impedire l accesso ^el- 
ì umidità a varj luoghi , eh' essa rende soverOe , 
con danno altresì dei fabbricati, inetti alla conser^ 
inazione delle derrate o delle mercatanzie , malsani 
ed inabitabili ). 
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Si è an€lie applicato. ({a«l bimme o quel tna^ 
stiee , al cuoprimento de^ edifisj , M$titneadab» 
alle tegole, all'. ardesia , al piombo e «d altre no- 
mili materie ^adoperate nei tetti dei^li efiifiq , e si 
è trovato il risparmio di ima m^tà ìiel solo le* 
goai^e , p^chè questo può essere meno forte in 
proporzione, del* peto minore clie dee sorreggere"; 
si ottiene ancora il vanuggio , se.9Ì vnole ^ d'a- 
vere il tetto cenasi piano e fiitto a guisa di un 
Arrazzo, come si costuma in voiii biOf^hi Italia* 
Si evitano così i diversi angoli e ripieghi dei so^ 
lai , che non servono se non che a ricoverare in- 
aetti« e raccogliere sudicinme. Si possono in que- 
sto modo trasformare i tetti delle case in giar£ni^ 
(non ottuso delC antica Éabihnii, come scrive- un 
giornalista ài Pàriffi , ma piuttosto/dirémo noi, 
senza andar Umto lungi ^ off uso di Genovti^ e di, 
àìtri paesi djtidia, nei quali .utilissima riescirébbe 
I inlroduzf'one di quel maslioe). 

Si fanno ancora cpn quel bitume pavinvsBti di 
.mcfsaico, ed altri nei quali si inseriscono» piccoli 
ciottoli di diversi colorì, assai vantaggiosi ne'giaiy 
dini ed in altri luoghi bassi ed umidi che diven- 
tano in;questp modo asciutti* E lo stesso bitume 
liquido, o il catVame della lignite, nel suo stato 
di liquidità può adoperarsi utilmente 4;ol pennello 
sulle muraglie, nè vi ha dubbio che tì si generi 
salnitro. Con quel catrame ( che abbondantissimo 
potrebbe ottenersi dalla sola lifffiite di Vci Gan^ 
dinq y dalla miniera di jé^rzignano e da quella 
dell Istria) j possono pwe prepararsi tele e corde 
impermeabili , delle quali in Parigi si è stabilita 
nn grande deposito. 
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ContmiuHKione e fine delf articolo t Cenni snììa 
manifattura delia setaT greggia nel Regno Lon»* 
bardo— Veneto e mezzi onde migliorarla, del 
dott. F. Cera. 

( Vedi pag Iti , voi. Il e pàg. i5o , voi. Ili ). 

Qualunque metodo si adotti quindi per trarre 
la set^ y chiaramente si i^ede non potersi questo 
eseguire senza avere dell'acqua riscalda ta « À ren« 
derla tale conviene metterla presso ad un corpo, 
che le ceda il calore, locfaè da noi si fa coli' ap- 
plicare il fuoco a contatto dei recipienti che la. 
contengono , ovvero facendo condensare entro ad 
essa o vicino al corpo in cui è racchiusa, un qual- 
che fluido elastico. I mezzi dei quali ci serviamo, 
per applicare il fuoco a contatto dei recipienti 
che contengono Y acqua , si chiamano fornelli , e 
questi 81 dividono in quelli che permettono al 
fur>co di circondare in tutto a in parte il fluido 
da scaldarsi , ed in quelli ne' quali il fluido cir-«. 
conda in tutto o in parte il fuoco. 

Gli antichi fornelli alla prima classe appartene- 
vano , e quelli che si vanno in oggi suggerendo 
alla seconda. Inoltre un fornello riscaldava una 
sola calda ja, ed aveva un particolare condotto pel 
fumo, quando ne) 17B0 il benemerito P^aucansort 
propose che un fornello riscaldasse una calda ja 
atta a servire a due trattrici., donde il nome as- 
sutìse di doppio fòneìlo. Nel 1782 Ottoìini di 
Cerro ebbe dalla celebre Società Patrioti ca dì Mi* 
lano una medaglia d'oro, perchè primo ad intro^ 
durre fra di noi simile fornello, ed jn modo più 
facile e men costoso di quello di Vaucanson , ma 
che però consumava una maggiore quantità di com- 

Aro. ni Tecn., ec. Voi. if^. 5 
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bttsdbile. Nel mentre però che Vaacanson propo- 
neva il silo, il nostro Gaspare Ttirbini di Brescia 
un altro ne propose col quale tentò di riscaldare 
V acqua per più fornelli , e gli diede il nome di 
forno a riverbero (i). Poco esito ebbe però que- 
sta proposizione y e ciascuno invece si volgeva ad 
esaminare, introdurre e migliorare il doppio for- 
nello , come fece sul cadere dello scorso seòoìo certo 
Santoritti di Spilimbergo (nel Friuli il qaale co* 
Arasse una trattura nella quale per ogni venti for- 
nelli non vi aveva che un solo condotto pel fumo, 
che discendeva sotto a questi, e scorreva sotto tutto 
il pavimento della trattura prima di risalire. Questi 
ibrnelli , i migliori che ai sieno proposti fino ad 
ora, veggonsi descritti nell'importante sua Opera 
t=i Ntw^a maoMha per la trattura detta seta. lUi^ 
lano ss che pubblicò nel 1809 per commissione 
deir in allora Ministro dell' interno del cessato 
régno d* Italia. Nel 18 18 il Dandolo fece costruire 
Una trattura nella sua casa in Varese onde pro- 
muòvere quésta manifiittura ^ come tanto felice- 
mente promosse T educazione dei bachi. In questa 
tenne eseguito il progetto del Turbini modificato 
in modo dal Locaielti, che l' acqua sovrabbondante 
alle piccole caldajuole ritornava nella caldaja prin- 
cipale mediante un particolare meccanismo. I si- 
gnori Bonola e Comp. di Milano furono i soli ^ 
eh' io mi sappia , ad introdurre un tal metodo ^ 
ingegnoso bensì , ma pieno di difetti , per cui 
tenne subito abbandonato. 

Alla seconda classe appartengono fra gli akri i 
fornelli dei signori Ratti, Nobili e Moscfuni, i 

(i^ Vcggasi V Economia per la filatura delle sete , di 
Caspare Turbini. Brescia 1784. 
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quaK al certo Kantìo pér ba^e il sistem migKore, 
che è 4' unica ì^a per la quale giugner si possa alla 
^rfenione. I due primi serpono a quattro trat- 
trièi ed il secondo a due sole. Il fornello del si*- 
gnor Rtttti è composto di un cilindro a doppia 
bahete, con le quattro éaldaìe ai lati, le quali 
hanno un foro di comnnicazione con l'inrerspasio 
delle pareti. Il fooco si fa nel meszo al cilindro ^ 
e qcindi si mette a profitto tutto il calore svolto 
dal corpo che si mette ad abbruciare; perchè £ra 
le pareti si trova inacqua da scaldarsi. Il- fornello 
del sig. Nobile consiste in un quadrilungo , nel 
Inezzo al qUale si eleva a volta una cavità rive- 
stita di metallo, la quak occupa due terzi di es- 
lk>, e si prolunga In un tubo che dopo avere cir- 
^ndato il quadrilungo, va a finire in un condotto 
connine del fumo. Nel quadrilungo trovai» i'ac- 
tqua, èd esso è mediante tina semfàice grata divisa 
in quattro sezioni-, nella cavità si fa il fuoco,, «er* 
vendo il tubo di condotto pel fumo. Questi for-^ 
nelli sono di sommo interesse , e noi ci faremo 
un dovere di parlume dopo di averli più accu« 
'ratamente esaminati all' epoca in cui saranno in 
azione. Del fornello di Moschini si è per noi 
data là descrizione nel voi. Ili, pag. 170 di 
questi Annali. Io mi arresterò intanto a descri^ 
vere i miglioramenti che feci ai fornelli 4i 
torini , miglioramenti che possono venire adottati 
da tutti quelli che posseggono fornelli a doppia 
caldaja. Si sa come lo spazio che passa fra una 
concavità e V altra delle calda je , cioè quello spazio 
che ^nou serve alto svolgimento dei bozfzoti , viene 
solo sovrapposto con coperta di legno, la quale non 
altro fa che impedire T ascensione verticale del vapo- 
re emanato dalla sottoposta superficie dell'acqua, e 
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serve di appoggio ad alcune funzioni deHa trattri^ 
ce. A diminuire il vapore e quindi a risparmiare 
il , combustibile , io posi una coperta di rame , ai 
Iati maggiori congiunta con la calda ja, ed ai mi- 
nori iramergentesi per due pollici neiF acqua. Que- 
sta coperta è posta in modo cbe l'acqua non possa 
mai sorpassarla , e nemmeno debba essere tanto 
^distante dalla superficie dell'acqua stessa. Il fondo 
della caldaja in cambio di essere convesso dalla parte 
del focolare , deve essere concavo ; la base della 
concavità deve giugnere al ceneratojo, e T apice 
a due pollici circa sotto il livello dell' acqua. Que- 
sta concavita lascierà poi ai lati ed alla base uno 
spazio almeno di circa tre pollici per parte, onde 
poterla ben pulire, e perchè meglio s^ depositino 
al fondo le crisalidi ( volg. bordoc , bigaui ) senza 
rimontare tanto spesso alla superficie. Tale con- 
cavità sarà fatta un poco a cono troncato, perchè 
poggierà sopra il ceneratojo, il quale dovrà ascen- 
dere dall' avanti indietro. A queste calda]e io ap- 
plico uno scaricatore , il quale partendo dalla parte 
più bassa di essa, si eleva sino (^lla superficie, e poi 
va in un canale nascosto a scaricare il fluido che 
ibsse sovrabbpndajnte. Cosi esce pur sempre 1' ac- 
qua più lorda , ciò che non avviene negli scarica^ 
tot comuni, e cosi si evita il sommo disagio delle 
trattrici di levare 1' acqua con le coppe od altro. 
Di più la graticola, in cambio di essere di. ^^ri'o, 
potrà essere di creta ben cotta : avrà la grossezza 
di circa due pollici , ed i buchi saranno fatti a 
cono con Y apice in alto. Le pietre poi che ser- 
vono a costruire i fornelli, saranno molto grandi 
come pel primo lo suggerì il signor conte Fabio 
Asquini di Udine. Questi veramente voleva che 
si facessero in modo che quattro per lungo e 
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quattro per largò facessero un fornello, ma se ciò. 
è difficile ad eseguirsi, non è poi del tutto a sprez- 
zarsi tale sua idea. Si vede còsi che anche i for- 
nelli di Santorini da me posti neHa prima classe, 
ora vanno nella seconda , ed assicuro che i miei' 
suggerimenti , portando una economia di combu- 
stìbile , credo non esservi fornelli più economici 
(tranne quello di Moschini)^ sia per le spese di- 
costruzione e di mantenimento , sia per il consur 
mo di combustibile. 

Ma nel i8o5 quando li Gensoul fece costruire 
presso suo Ifratello un apparecchio, mediante il quale 
con un sol forno si riscaldavano 3o caldaiuole^ tutti 
rimasero sorpresi da questa scoperta, e pareva clie^ 
pensassero dar bando ad ogni sorta di fornelli. Nel 
1808 la Camera di Commerciò Torinese a se chiamò 
lo stessò Gensoul e ne fece costruire uno per 28 
caldaje, ricoltnatidòlò e di onori e di ricompense^ 
Per tutto il restante d'Italia, e special mentté per la 
Lombardia si sparse siffatto meccanismo , doven* 
done noi Y iutroda^iane al conte Lambertenghi 
( presso Como ) , il quale fece pure a se venire 
Gensoul, Ma in che poi consiste questo appa- 
recchio ? Nel fare che il vapore emana(^ da una 
caldaja piena d'acqua posto in ebollizione , passi 
per condotti particolari, a scaricarsi nel mezzo 
air acqua delle varie caldajuole. Ciò che a par- 
lare esaltamente non è che dare esecuzione a 
quanto venne proposto dal Turbini ben prima del 
l'jgo (vedi Opera succitata) e ciò- forse che esc- 
gurre voleva un certo OceUi , il quale. chiese in^^ 
darno assistenza a quella stessa Camera , che la 
diede air oltramontano (i). E quindi falsa la cor 

(i)Il progetto presentato da Ocelli ci sembra affatto idea- 
lieo a quello di Gensoul, 
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mune opinione, chcGensoul sia inv^ùtore di quel 
metodo. Ma mentre péro onoriamo di questo la 
nostra Italia, e lodiamo in lai il merito della ese* 
cuzione, dobbiamo compiangere la trista dostra av- 
ventura, che mentre i genìi più «oblimi vanno 
creando mezzi onde accrescere le nostre riccbe2<* 
se e la nostra gloria, noi non ci mostriamo mai 
velanti nel profittarne. 

Introdottasi pertanto presso di 'noi qnesta prar 
tica, vi abbiamo apportati quei perfezionamenti cbe 
altri certameate noi fecero. Dobbiamo al marchese 
discuti (a Carate) la gloria di aver fatto eseguire 
4ai meccanici sigg. fratelli Bruni di Coma il pia 
importante cangiamento, cioè che la calda/a et/^o- 
ralrice ( cosi chiamasi la calda ja che somministra 
il V'tpor^) sia posta più abbasso delle caldainol^ 
le quali contengono l'acqua da scaldarsi, e quindi 
che tutti i tubi o condotti 1 quali servono a que* 
sto passaggio, restino disotto al pavimento e coo-« 
•ervin{i meglio il loro calorie >. Dobbiamo ai Bruni, 
$1 Leonardi y ed ai molti che ordinano simili mac* 
chine, gli altri miglioramenti , come né fanno fede 
e la memoria del conte Luigi P&rro Lambertenp^hi ^ 
Cf gli scritti d^l cav. Aldini^ di Otuunano Sihfa^ 
di P. C, A*y dei fratelli Btimi e di qualche altro. 
Fatto riflesso alla poca quantità di combustibile 
che si impiega onde scaldare con questo metodo 
lina data quautità di fluido in altri mestieri, noa 
ancora mi sembra essersi perciò ici questo rica-» 
vato il miglior partito possibile, E duopo quindi 
usare una maggiore attenzione nella formazione 
delia caldaja/ Nessuno che io mi sappia, per esem-' 
pio, accende il fuoco nel mezzo della caldaja, cioè 
Jn uno spa^sio costrutto in modo che V acqua lo 
circondi perfettamente, lardando da uu lato un a<r 
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{>ertara per introdurvi il combustibile e dall' al- 
tro un' uscita pel fumo : nessuno fece che V interna 
fiuperfide della caldaja, posta a contatto del fuoco, 
aia bernoccoluta, ossia molto ineguale, onde accre- 
scere ia formazione del vapore: nessuno fece in 
modo che la caldaja sia piìi estesa oriszontalmente 
che vertioabnente: nessuno circondò la parte della 
caldaja che guarda il muro con sostanze coibenti , 
e principalmetite con carbone ben polverizzato, non 
omettendo di coprire per tre o quattro pollici anche 
la parete supwiore, le quali cose tutte sono però 
di somma importanza. La proporzione anche deU 
r acqua della grande caldaja relativamente a quella 
di tutte le calda juole, merita grande attenzione, e 
a dir vero: parmi,.Ghe si potrebbe 4iniinuire molto 
quella della caldaja evaporatrice. Influisce pure assai 
al risparmio di combustibile, la posizione in cui ai 
eprono i condotti del vapore nelle caldajuole. Nói 
aappiamo che il calore si propaga meglio nei liquidi 
dal basso all'alto, difficilmente ai lati e peggio daU 
l'alto in basso. Quindi si vede, che quanto più si 
iarà ohe i tubi si aprano presso la superficie del-p 
r acqua, tanto meglio avremo l'inienio: avvertendo 
però sempre^ di diminuire in ragione di tale alza* 
mento anche la pressione, e di non farli scaricare 
troppo alla superficie dell'acqua, poiché in allora 
sfuggirebbe una grande quantità di vapore senza 
condensarsi (i). Migliorata così ia forma, conviene 
studiare di migliorare quella di tutte le altre parti 
necessarie, non solo deUe calda je, ma anche dei 
tubi e delle caldajuole*. Su di questo^ veramente 

(i) Cioè quanto più i condotti si apriranno presso alla 
STiperficie dell' acqua , tanto più facilmente riscalderemo il; 
suo strato superiore , che è poi quello che importa alia 
Mostra operazione. • 
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non abbiamo gran che da desiderare, operando»! 
tutto con somma facilità e sicurezza. Solo vorrei 
che si studiasse di mettere' a profitto il vapore , che 
esce inutilmente dalle valvole di sicurezza. Io farei 
che queste sole si aprissero in un condotto, il quale 
si scaricasse o nell'acqua che servire deve ad alimen- 
tare la caldaia, e che deve essere superiormente posta 
intorno al cammino del fornello, ovvero in un ap«« 
parato di JBralle per macerare il lino e la canapa (i). 
Ma non soltanto sulla forma dell'apparecchio, e 
•uir impiego deir intero vapore che si sommini^* 
fitra, è d'uopo volgere la nostra attenzione. Gran-* 
demente merita pure attento esame, qual sostan-* 
sa debbasi impiegare alla formazione dei tubi e 
della caldaja. Le sostanze fino ad ora usate sono la 
ghisa {fonte de' francesi) ed il rame. La prima costa 
assai meno, ma se i tubi si spezzano, molto valore 
fti perde; il secondo dura assai più, resiste maggior-* 
niente alla pressione del vapore, e spezzati anche i 
tubi presentano sempre un valore maggiore che non 
la ghisa. Ma usando dì queste sostanze, gli apparati 
sono costosissimi non solo per la primitiva spesa, 
ma anche per la manutenzione , poiché in pochi 
anni il vapore ossida in gran parte il metallo e lo 
distrugge. Per siffatta ragione principalmente non 
mi pare essere economica Y introduzione del va-r 

; 

(i) L' apparato di Bralle consiste nel mettere del Uno 
o della canapa ( appena tratt» dal campo) in una tinozza 
piena d* acqua e dove sia stato sciolto del sapone di Como. 
Be si ris(!alda quest' acqua , e si mantenga così per lo spa- 
zio di quattro in cinque ore , la canapa od il lino si macerano 
perfettamente- I vantaggi di siffatto processo sono , e di 
ottenere maggior quantità di materia a filarsi^ e di cóm* 
piere 1' operazione sollecitamente e senza odore. Qne' poSt 
messori che lianqo poi le macchine a vapore, potrebbero ot-; 
genere in (juesio modo molta economia. 
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pore, eà abbisogna al c^rto dell' esperienza di. molli 
anni onde ottenerne sicuri rìsaltamemi. Tanti ce- 
menti si proposero per' varii usi : e pure chi 
provò mai a formale dei condotti di legno cemen- 
tati per entro ? Nullamenò sarebbe anche questa 
Tina via da seguirsi, e potrebbesi in prima assug- 
gettìre a prova col formarne un solo condotto. Io, 

fer es. , costruirei un tubo quadralo di legno con 
interna superficie molto scabra o striata, ed ester-. 
namenie reso fermo con cerchj metallici. Di poi 
postovi nel mezzo un tubo ciliudrìco di metallo 
ben levigato e della grossezza del foro che desi- 
dero avere, nell' interspazio (non minore di mezzo 
pollice) che resta fra questo tubo meta,lKco ed il 
condotto di legno vi intondereì un qualche cemen- 
to. Parrai vedere esser questo mezzo non solo econo- 
mico, ma ben anche dì maggiore durata. Cosi nella 
caldaja il cilindro da me suggerito, che contiene il 
focolare ed il ceneratojo, che restano a contatto 
del fuoco, sia di metallo e le altre pareti sieno di 
legno cementato , rese però ferme con i mezzi 
opportuni. — Qualunque sìa il modo con cui il 
vapore si spanda nelle caldajuole, un altro esame 
resta a farsi sul punto, se meglio sia che il vapo- 
re passi a condensarsi entro l'acqua delle calda- 
juole, ovvero fra due pareti, una delle quali sia a 
contatto dell'acqua stessa. Il metodo primo è il 
proposto da Gensoul ed il più generalmente usato, 
il secondo quello proposto dai nostri sigg. Orto- 
viano Silva e cav. Aldini^ che non mi fu ancora 
possibile di vederlo posto in uso. A dir vero, ra- 
gionando meco stesso, p^^rmi fosse d' uopo di pre- 
ferire il secondo, perchè dovrebbe procurarci una 
^coiioipia maggiore di cQmbu&libile ed un prò-» 
dotto di seta migliore. 



/ 



Digitized by GooqIc 



^4 àMnkU UXnTBRSAU 

Molti non sono persuasi della prima opinione , • 
Clono valere i loro esperimenti, cioè che cpstrotle 
due calda] noie con questi differenti metodi e po- 
nte cfmtemporaaeamente in azione , bolliva innanzi 
qoella fatta, secondo il metodo del primo, abben*- 
Aè contenesse ancbe maggior copia di acqua. U e** 
^perimento così fatto, deve avere un esito eguale 
all'' indicato, ma non fa per noi in vista della* sua 
ìoesanessa. Ricordo intanto la le|^e con cai ai pro^ 
paga il calore nei fluidi^ enunziata di sopra , e faccio 
quindi osservare cbé così una doppia quantità di 
acqua veniva a riscaldarsi col metodo iialiana (i). 
Dirò di pia, essere necessario avere nell' apparato 
Buovo una maggiore pressione, «e quindi che Te- 
fperimento non potrà mai farsi se non allora quando 
avremo due apparecch}. Chi non vede col metodo 
àaSaao risparmiarsi una quantità di vapore, che 
uA metodo francese passa attraverso il fluido senza 
condensarsi? E se questo è vero, come lo attesta 
la seguente esperienza per me &tta , è inutile di- 
scQiere più a lungo per averne ragione. In una 
traOura a 'vapore, dove vi sia un qualche tornello 
ccNnune, mentre che questo e quella sono in azione ^ 
« entri con una pentola piena di carboni accesi* 
Kon appena entrati, vedremo rendersi visibilissimi 
i vapori sparsi per T atmosfera , e quindi essere 
moko maggiori quelli che sovrastano le caldajuolo 
la coi acqua è scaldata dal vapore, anziché quelli 
emanati dalle caldajuole la cui acqua vien riscal* 
data dal fuoco sottoposto. Ora , data ogni altra 

(i) Dico una doppia quantità , perciiè col metodi ita^ 
liana biso^a riscaldare tutta la massa d* acqua contenuta 
nella calda] udi^ onde risalga alla superficie , e col metodo 
france9e basta riscaldare quel polUcO' òx, essa che sovrasta 
al condotto. 
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circpstansa eguale , cU che dipende questo? Noa 
aliro che dai vapori usciti a traverso il fluido. U 
prodotto migliore milita a favore del noovo me- 
todo italiano, Non avvi chi ignori che le aete 
delle tratture a vapore danno multa perdita di 
maceria prima > per la sola ragione che la seta 
è agglutinata , o attaccati i fili fra loro nei punti 
ove appoggiavano suU' aspo : e la s^ acquista 
un tale difetto perchè non ha campo di ascia* 
garsiy essendo l'atmosfera sempre pregna di vapori. 
Se è vero tutto questo, perchè dunque non adot<* 
teremo il ììosìto metodo italiano? Che ove si adotti, 
parmi che si dovrebbe trovare un grande vantag* ' 
gio nel faire le caldajuole in modo, che la superficie 
ioferiore ver$o la trattrice si trovi ad un pollica 
«otto il livello dell'acqua , e si conservi cosi per cin** 
que a sei pollici, abbassandosi dopo' onc^e contènere 
almeno 18 boccali (milanesi) d'acqua, lavorando 
a due capi. Il lavoro riescirii cosi migliore e pìà 
convemente ai bisogni della trattrice, alla quale in- 
teressa che sia>. molto più calda T acqua ove stro-» 
piccia ì bozzoli, che ove li dipanna, e l'acqua si 
scalderà con somma presterà. Tal forma vorrei 
pure che avessero tutte le caldajuole che si usano 
con questi metodi a vapore, poiché in allora la 
trattrice potrebbe star volta verso l'aspp, non ob- 
bliando di impedire con sostante coibenti la di- 
spersione del calore attraverso le pareti. 
. Dal fin qui dettq apparisce , o parmi debba 
apparire, che i metodi a vapore non sono ancora 
conciliabili coU'economia, e quindi sussistere ancora 
la proposizione del primo nostro Italiano, che nel- 
l'atto dì far vedere un tale suo scopo, diceva che 
non osava di metterlo in pratica, stante l<i sp^sa 
troppo grande di costruzione. Inoltre ci sembra 
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che per riscaldare T acqua deve essere più utile i? 
metodo italiano del metodo francese. 

Chi poi bramasse utia trattura in cui T eleganz» 
e la pulitezza gareggiare potessero con la bel- 
lezza del lavoro, egli è certo che non potrebbero* 
ricorrere ad un mezzo più adatto di questo , il 
quale giugnerà forse un giorno ad essere più co- 
mune , se ri sarà chi ne modifichi e diminuisca le 
spese. 

Ma di qnal sorta di acqua faremo noi uso sia per 
mettere nelle calda] uole, come nella calda j a evapora- 
trice? Di ogni sorta ce ne varremo per mettere nella 
seconda j essendo migliore quanto è più pura y 
onde non depositare al (ondo in troppa quantità 
estranee materie. Nelle prime feremo uso di un ac« 
qua purissima e che sia stata ben soleggiata in 
apposite e monde vasche ove si sarà trovata sta* 
gnante , che nessuna altra sostanza sia stata in- 
trodotta per renderla untuosa al tatto e quindi 
dare alla seta la ricercata morbidezza o pastosità, 
e tutto al più si potranno mettere nelle vasche 
alcuni pesci , i quali , i:ome opinano alcuni , la 
nnimalizzano. Le sostanze introdotte nell'acqua le 
danno nna certa mucilagine che si attacca alla se- 
ta y le toglie la lucentezza , e poscia alla purgazione 
dà air acquirente una dannosa perdita di materia 
prima. Questo inganno ricade poi sull'ingannato- 
re , per modo che si pagano meno quelle sete 
prodotte in que' paesi ove usasi una tal pratica (i). 
Qualunque sìa l'acqua, purché si renda stagnante 
e si lasci ben soleggiare , e poi si usi di quella 

(i) Nel Friuli , p.,e. , questa è una ragione per cui le 
sete si pagano meno delle altre. Per buona sorte tale cat- 
tivissimo metodo va togliendosi a gran passi, e già nell» 
principali tratture più non si usa. 
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ohe sta. alla superficie, sarà certamente bnona alla 
trattura. 

Ci resta ancora a parlare dei meccanismi su 
cui si accòlgono le sete nel dipannarle, e dì quelli 
clie servono a custodirle onde dar fi^né all' arti- 
colo. Il molinello piemontese è quello che gene- 
ralmente si usa, e le riforme fatte da Vaucanson p « 
sebbene migliorate dal nostro FontaneJU, dal 7a- 
barin , dal F^aiUard , ecc. , non . vennero da noi 
accettate , nè forse lo saranno giammai , poiché 
non altro fanno che complicare il lavoro senza 
accrescerne i pregi. Si volse quindi lo studio al 
risparmio delle aspiere , e qui mi farò solo a 
discorrere dei mezzi italiani, e specialmente u- 
saii nel regno Lombardo Veneto. Da prima A 
fece che una sola aspiera servisse a due trat- 
trici , le quali però attendevano soltanto à due 
capi per ciascheduna ; e da questo sistema ne 
venne V altro di lavorare a quaUro capì. Di poi 
si pensò che la trattrice istessa muovesse l'aspa col 
piede, come vediamo fare gli arrotini nel muovere 
il loro meccanismo. Inoltre sì pensò di sottomettere 
più aspi ad un solo motore e quindi o si .fece 
che una corrente d' acqua passasse nella frattura 
auperiormente ai fornelli , e da questa sortissero 
tante piccolè correnti quante erano le aspe , le 
quali col mezzo di particolari ruote le mettevano 
in azione, o si fece uso di un lungo albero che 
aveva ogni tratto una ruota, la quale ingranava 
con un rocchetto dentato che -era poi affisso ad 
ogni aspa. Quando sul declinare dello scorso se- 
colo il benemerito Santorini costrussc paresse di 
lui una trattura , muovendo le aspe con una corda 
senza fine , e nel modo che venne in appresso 
4esmtto nel 1809 per commissione del Mini^ 
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uro delP interno dell'in allora regno dlulia. Nel 
1818 un'altra ne propose il sig. Locateli cha 
oostruM in Varese presso il sig. conte Dandolo , 
con la quale facendo girare una {trave intorno al 
proprio asse^ disposta orizsontalmente, feceya pure 
mediante alcune corde senza fine girare le aspe* 
^ E sopra questi sistemi sono basate le macchine 
tntte che nel regno nostro si veggono in uso e che 
passo a descrìvere. 

Le macchine di prima specie sono assolntamenie 
da abbandonarsi; perocché egli è evidente che seb- 
bene venga tolta la potenza motrice, gli aspi pure 
non si arrestano ancora immediatamente per ef- 
fetto della loro inerzia / e per mancanza di altra 
poten^ che fortemente si opponga al loro corso. 
Non potendosi quindi arrestar l'aspo sul momento y 
ne avvengono que' danni nelle sete che ciascuno 
conosce. Nel regno nostro un tal metodo non at 
trova impiegato , cred' io , che dal ca^. ComeUo 
presso Bassano. 

La macchina di Santorini più o meno modificata 
dippoi, è quella che trovasi più generalmente sparsa 
nel regno e specialmente nelle provincie Yebete 
ed essere lo dovrebbe maggiormente. Si richiami 
in mente il mio metodo di trarre la seu< che 
esposi di sopra, e vedrassi come si può perfetta- 
mente eseguirlo. Di più parmi che la disposizione 
da questo grand' uomo assegnata, sebbene non sia 
la più economica per Io spazio che occupa , pure 
sia certamente la migliore, e quella che dovrebbe 
seguirsi. Le donne facilmente si assistono una all'al- 
tra, e la seta ha campo di salire asciutta sull' aspo e 
bene incrocicchiata. E vero che aveva molti di- 
fetti , ma questi vennero da me tolti , come ne 
& prova il giudizio emanato e pubblicato dall' L 
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K. IsXitntD Italiano nel i8a5, quando 8ì degnò 4i 
accordarmi una medaglia di premio. Sarebbe lungo 
fiire qui la descrizione di tal macchina e dei faiu 
miglioramenti^ poiché quella trovasi descritta nel* 
r Opera di Santorinij e questi non apporterebbero 
forse óra nessun giovamento. E però necessario di 
fiire conoscere y cbe Santarìni lasciò la disposizioiie 
aolita a darsi ai fornelli e quindi alle relative mac« 
cfainette, lasciando pure a questi la disposizione 9e« 
lita a darsi a Fossombróne in quanto alle parti co- 
atituentì U macchinetta stessa. Siccome una dispo- 
sizione precisa era impossibile a lasciarsi, quindi 
gli fu forza di fare ak*uni cambiamenti che diven- 
nero difettosi. Posti quindi da lui cinque doppj 
tornelli ( ora si accrescono fino ad otto e dieci ) 
coi loro diametri più lunghi paralleli , e fra* 4Si 
loro equo-distanti e muniti delle rispettive mac- 
chinette, immaginò che gli aspi di queste avessero 
tutti il loro rocchetto il quale pòggiasse sopra al- 
tro rocchetto di una particolare ruota, che pure la 
ogni m%cchineua si trova. Una corda senza fine, 
nlibracciando queste ruote particolari, le obbliga a 
seguire un movimento di rotazione , qualora tina 
forza motrice faccia girare la prima ruota avvinta 
dalla suddetta corda (i). Mediante una leva di 
primo ordine, ogni trattrice col pied^ arresta Fa* 
Bpo immediatamente, tògliendolo dalla ruota die 
lo muove, e fecendola andare di contro ad ni 
corpo fermo , che avrà pure la forma di mezza 
luna, e grande in modo da abbracciare mezzo il 
rocchetto dell' aspo. Con V uso del piede la trat- 
trice regola poi con tutu faciliti il moto deiraspi» 

(i) Una bilancia tiene sempre la corda senza fine edU 
tensione pìà opportuna. 
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stesso, in moclo che lo fa correre veloceìnente è piàl 
o meno forte. Tali rocchetti che fra loro Vanno 
a contatto onde cedersi il movimento, non sono 
già dentati , ma cinti di cuoio conservato mulU 
con una unzione grassa particolare. 

Dopo Santorini il Localelli un' altra disposi-^ 
zione ed altro metodo, di muovere gii aspi mise 
in pratica presso il sig. conte Dandolo , metodo 
che ha qualche somiglianza con quello già da 
molti anni eseguito nella trattura reale di Napoli* 
Pose egli alcuni aspi in una linea retta lungo 
r asse maggiore , onde cosi con un lungo trave 
(dal quale partiva per ogni aspo una corda senza 
fine, che abbracciava una particolare ruota che so- 
stiene e dà moto all'aspo stesso) imprime loro il 
neeessario movimento. Alcune cose particplari a 
questo meccanismo e difettose, lo fecero obbliare, e 
non venne abbracciato che dal sig, Bonola , che 
pure aveva fatto costruire il fornello da questa, 
meccanico ideato. 

Il sistema di movimento venne però con parti* 
ticolarì modificazioni abbracciato dai meccanici 
delle Provincie. Lombarde , e quindi in un altro 
gran numero di macchine vedesi in uso. . 

U giovane 'Mylius si pose a studiare pur egli 
questo bel ramo d' industria y e sul metodo di 
Locatelli costrusse prima un modello in grande,, e 
poi una macchina qhe trovasi a Boffalora. Ogni 
parte del metodo di LocateUi venne da lui sempli-* 
ficata e portata alla perfezione. Bello è il vedersi 
come ha cangialo il meccanismo di arrestare e met« 
tere in azione gli aspi, e più bello ancora,, come 
un solo va e vieni abbia inventato per dispoi^re 
la seta sopra un lungo filare di aspi, e bella ogni 
altra parte di simile macchina. Questo gioirane 
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fi^vb ài ialnto ingegno che venne da tatti per que- 
, sto 'ammirato, e che ha la gloria di aver Veduto 
• aache in Frància il suo va e alieni generale, 
adottato dal cav. Bonnard di Lione e da altri,, 
con più di ammirazione oggi ci- rende avvertiti 
che tal va e vieni è sommamente difettoso ^ che 
non buònp è il sub meccanismo per muovere ed 
arrestare. gli aspi, e quindi che un altro meccanismo 
gli' fu d'uopo cercare. Fu egli il primo a Tarmi 
saggiamente riflettere essere necessario /che il va 
e' vieni segua il movimento dell' aspo , poiché se 
alla trattrice occorre dì farla andare , mentre il 
va e vieni corre sollecito , la s^ta si distribuisce 
tutta nel mezzo d^Ua matassa e facilmente le fila, 
ai uniscono fra loro tenacemente. Peggio poi se 
Fiaspo sì arresta , ed il và e vieni corra ; poiché 
qfuajido Taspo tornasse a mettersi in corso, dopo 
im certo numero dì giri ne verrebbe sicuramente, 
ch^ si- de|>ositerebbe la seta sopra i fili ultimai^ 
mente disposti , e quindi riescirebbe difettosa assai 
air incantlaggio. Fu egli per* questo che nell' ùltima 
esposizione fattasi nel 'Palazzo di Brera in Mila-- 
no , nel giorno della distribuzione dei prem) di 
industria nazionale, vi espose un modello di mac- 
china che sta poi per -costruire in grande, é del 
quale noi forse avremo occasione in questi Annali 
di parlare. Adottò egli in quanto al mezzo e modo 
dì comunicare il movimento a gl^ aspi il 'metodo 
di Santorinij' facendo soltanto le ruot^ motrici a 
due rocchetti (come feci io pure) affinchè ognuna 
movesse dùe aspe ; in quanto .al mezzo con cui 
la trattrice regola all'aspo il corso, si valse del 
metodo descritto sino dal 18 25 nel Bulletìn de la 
Société dencouragement , ed in. quanto al va e 
vieniy ne fece uno ogni due aspi , perchè dice essere 
Anw, m Tecn., ec. Fbl, IF^* 6 
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ia qaesto .modo difficUe chè nascano gli anzidetti 
flifettìl ed io quanto alla posizione degli aspi,' la-> 
aciaU'la disposizione data da LocateUi, qaellà adottò 
di Santarini da me modificata per adattarla al in* 
neUó del sig. Nobile di Como, e* &cife da ognujno 
a comprendersi qualora si pensi di raddoppiave gli 
aspi alla macchina di Saniormiy mettendoli à Iato 
a quelli che sono, onde venire -mosse senza aggina' 
gnere nessuna ruota motrice, ma sólo. dei semplici 
W9€cheiti (.i). , 

Senza qui nominare altri che introdussero e 
modificarono ì metodi di LocateUi .( come p. e. il 
bravissimo toecoanico sig. Landriani ad un soIq 
motore ingegnosamente sottoponi le macchi itette 
che aveva sul metodo piemontese, costrutte ) , ft 
d'uopo passare alla macchina del sig. Gahfemi dì 
Parinone; E questo giovane certamente uno di 
quelli nel regno nostro, che più si distinguono in 
meccanica^ come lo attestano i molteplici premi 
riportaci dall' Instiluto italiano; e la seta, a cut A 
era già dedicato perfezionando la macchi netu di 
SàrUùrim atta a piegare le matasse (perfezione co- 
ronata di medaglia ) , aturò nell' anno decorso le 
sue cure principali. Frutto di queste si fu il per^ 
fezionameoto della macchina del Peretti di Rove-» 
redo •(2)', che nelle Provincie -Venete venne co- 
munemente riguardato come nuovo , sia perche 
non si era colà veduta una simile disposizione 
• i . ■ . . 

(1) Nell'ultima ésposizione fattasi per la cfistribuziopé dei 
premj d'industria nazionale, si* ebbe campo di scorgere 
queste mie mpdificasiooi nel modellò della mia maocnina 
che 'gniDse soltanto a tempo di essere .esposta. 

(2) Peretti a Roveredo ha il pregio ai iivere costruite 
con precisione le prime macchine introdotte, di averle sem- 
plificate in molte parti > e di aver tratto maggior partilo 
daUa forza motrìoe. 
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i^gW B$pì , aia porcili non conoscevtnsi general* 
Daieqt/s. i Jatori fattji dagU aUiri meccaftlci. , 
A que^Ml i^^cchiaa $i auribaiscpuo i pregi :* 
I Pi piDfsupare il mùìor pQsliò po^siìite e di 
CQslare fnenp dì pgni ^Q^a. In latto è quatto ragio<^ 
pl^yr^, peri;hjì i pregi yepgoqp sfìemaci al Mflnj^ 
aiF^pdo qMe^fi i fopii^lH imacfratori pbe ocrapanQ 
(4i me^zb braccio pgBÌ ^oattro aspi ) u» ^itiggiove 
ipa^ip in largt^zza^ ef} essendo piì^ li«fig» U maer 
9biaa cmd0 ea^er a^t|i al UfOTO di ifUaUr^ capi ^ 
come j$t in Lpmbardifi (i). Sa qi)0ate basi A 
può gii)dÌQare anche 4^ coiito. 

Di esser0 semplicissima. Nqd ppii veraftiefite 
vedersi cosa piò S(enpKc(». Ha 9,] Grafmr^ino^ 9ppiU 
che Tipver Jevaii i detiti alljE^ rpota» 1^ quali scàiiH- 
bievolmente vanfiò 9 pOfitatlo, cpme fsi Q^sfHTvailQ 
nelle prime placchile e cpn^e si nsò 4a fipirmif 
« Taverlfs qostruite fpl ine|odo di Shfitofini' Poi** 
cbè il va e rfenf generale ipenue da Mylku iinina*^ 
|[ii)ato èd ora toliQ cQme vedjSjPiiiio, e come dovrà 
fiir0 il si^. CaW^i ^e yorirà ayeré ufia brila aeu 
9 perfida , ed il fldè^odo di metterlo iaf azione è 
jqiiello QsatQ ia Vt^nm (V* BuUetif^ de la Soa, 
jfEcpnom, jSaS. ^ Mercure Tficnehgique al vor 
caboto fiatare y eec,)> « njodificato eccefleiili^raiepce 
dal sig. Landrimi suddetto per diaporve la setit 
ne* suoi incannaUfj economici. 

(i) Snb poi invece 4«1 numero dei fornelli, si psserva^ il 
numero tjelle nnatasse di seta 11^ un determinato spazio , 
Vedremo che ove con Galvani ne otioaiamo veniiquattio , 
con Myìius ne otteniamo trentasei Infatti ia disposiuone 
del meccanismo è perfettatiiente ideatica, «e aiecct (^mì ebe il 
trave motóre in Mytìits è sopra gli aspi » ed in Galv m' di 
sotto , e che gli aspi pure in Galvani stanno sotto \\ va e 
.vieni y e in Mylius jdisoprti , ma' sempi:e però avvicinate. 
S Dal Mylius son^ avviciniti , perchè tr9iff¥^ ^ /r^ddp 
non vi ha il grave incomodo dei vapori. 
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A lìoì parfe poi di trovare nella macchina del 
sig. GàUfoni una forma ài fornello molto cattiva > 

fef cui nè deve essere economico, nè dare a tutta 
ac^ua delle bacinelle un'egual grado di calore (i) , 
CIÒ che apporta massimi difetti. Piccolo trovam- 
mo lo spazio per fare la croce, e ci parve ctt^a 
seta salisse all'aspo troppo forzosamente, e quin- 
di il filo non fosse rotondato. Il metodo pare non 
ci sembra il più proprio di fare che la seta si 
asciughi sull'aspo per mezzo del calore dei forfielli^ 
ed abbenchè si veda che questo . sistema non si 
potrebbe adottare, ove volessimo usare di riscal- 
dar l'acqua col vapore, troviamo pure che asciu- 
gandosi* la seta dopo essersi depositata sull'aspo 
^ fitto almen tre quarti del suo giro, non potrà 
t:he essere una seta molto imperfetta. 
' Della macchina per me proposta non posso \6 
stesso darne giudizio. Dirò solo che ha per base 
la macchina di Santorini; dirò che io aveva adot- 
tato il "Va e vieni generale , che quindi tolsi , è 
dirò che concorre anche la mia a gareggiare 
•con le pi jk semplici e con le' meno costose, coÉt 
quelle che occupano lo spalio minóre, e che fa- 
xihnente si trasportano, per essere unite le parti 
tutte senza chiodi fissi , e senza colla. Qualora 
sarà definitivamente deciso se dx)bbiamo usare del 
metodo di trarre a bassa temperauiray ovvero ad 
alta temperatura ( locchè spero si deciderà nella 
p.* V.* stagione ) allora mi farò carico di dare 
anche in questi Annali una precisa descrizione 
accompagnata da rappresentazioni intagliate in 
rame che meglio dimostrino gli oggetti. Passerò 

(i) Infatti uno de* suoi -fornelli non era . in asione nel- 
1* anno decorso, perchè V acqua veniva assai poco riscaldata^ 
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quindi a parlare delle altre macchmette che de- 
sidererei di vedere introdotte; maggit>rmeate iti, 
tutte le tratture , cioè del* JPro^ino , del Mitoste^ 
nometro , deìY Incannatoja , del Piegatore e d^- 
Pressóre^ o torchio- ' > 

Ognuno sa cosa, sia ì\ Ptwim , ossia .quello stro-- 
mento sftl quale si avvolgono circa 800 braccia 
milanesi di seta (- ^00 aone ) e quindi si pesa- 
ndo, a misura di marco. Sul peso maggiore o mi«- 
nore che ne risulta e Che di cesi titolo , viene in 
comm'ercio, basato il prezzo della seta , il quale 
poi è modificato conforme al paese donde essa de-^ 
riva e secondo altri pregi, o difetti. Gli acquirenti 
possono ingannarsi, desumendo dal titolo la mag*. 
giore o^'minore finez^ . della seta , poiché anche il 
numero delle croci possono accrescerlo o diminuir-^ 
lo, ma non si ingannerà mai il trattore, il ^uale 
non solo avrà siabiliio e farà rigorosamente man-^ 
tenere il numero fissato delle croci, ma anche a-« 
.vrà fissato sotlo qual angolo, debba -farsi e quale 
numero di bozzoli debbano svolgere conten^pora- 
neamente le trattrici. Sarà perciò sua cura di esa-» 
minare «sempre motte matasse ora di sotto, ora 
Bel mezzo, ed ora di sopra, e di più tratto tratto 
di faic levare l'aspo- alla trattrice e praticare il do« 
Yuto esame. Nessun altro metodo, sarà, migliare di 
questo, per conoscere se le dònne mantengono lai 
dovuta éguaglranza. La macchinetta eseguita a que- 
st' uopo dal Bonsìgnori dì Ghedi , non mi venne 
ancor Éatto 'di poterla esperire. 

Uincànnatojo concórre njaggiormenle a praticare 
r anzidetto esame. In alcuni luoghi ho veduti dei 
grandi trattori i quali avevano un incannatojò pro- 
porzionato alla loro trattura, e soltanto per esa- 
minare : i . difetti ed i pregi della seta* Eccellente 
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è questa pratica, alia quale almeno ogni ^rattorfi 
potrebbe supfiiire faeeiido Una o più separati in* 
cannato] dì i4 aapeui per*, hìdo , in modo 
strutti che. la donua, la quale atteìidè rIIp r«ift4 
tive funzioD) , possa col piede far girare tutti i 
'suddetti aspetti ip qualunque posÌBÌoBe ai trovi. e 
compiere il proprio dovére. Ne vidi di fadlissioai 
presso un fabbricatore di nastri a Roveredi»^ .ma 
nessuno che io mi sappia li introdusse ancara nelle 
nostre tratture. * . . . 

Il Mitostononieiro è uno strumento^ col* quale 
ai misura la varia forsa dei fili. Il slg. Rés^nier 
fu il primo » proporlo in Francia, ma il nostro 
Catl/nettr mì\kne$ej bravissimo meccanico , . ne co-^ 
strnisce pure di eccellenti. Gon .quella il trattore 
Tede sino* a qnal punto di sottigHeaca può trarre 
la sua seta in modo che resti consistente, e non 
si speaei nelle varie operazioni cui' essa deté sog- 
giaòete. ' 

Piegatóre. II bisogno di stringerè conveniente* 
mente le matasse .di seta onde non danneggiare* nei 
trasponi i suoi fili sottilissimi , e la perdita di 
lem pò che si ha facendo tàle operazi one col me* 
todo semplice comune, fece immaginare alcuni isti'n* 
menti che diconsi piegatori (volg.: menarim). Noi 
abbiamo quello che dtcesi inventato dal Santofinip 
(B quello di Galumii il qtiale venne premiato dal# 
riustituto Italiano, e del quale se ne fa bastaiite 
cenno negli Jitti deUa dislribuzionè de prenij et in" 
dusiria Razionale fattasi in Venezia nel i8a5. 
Quello di non economizsa però tutto il 

tempo possibile, nè permette di eseguire completa-» 
itaeùte r operazione^ ed il secondo che ottimamente 
compie il primo oggetto , è più «difettoso nelP a- 
^empimento del secondo oggetto desiderato : cioè 
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posta che sia la matassa sul bastoncello , non ap- 
pena si vuole tendere per accomodare le fila, che 
il bastoncello sorte e la matassa è già stretta. In- 
vece non va bene una tale sollecitudine , e con- 
viene lasciare ino ff> nììh piegatrice di cacciar sem- 
pre nel me«zp alla matassa le parti laterali di 
questa, e qne' fili che talvolta si allontanano. Io 
quindi ho pensato di far girare l'asse, che tiene 
l'uncino, col mezeo di una doppia ruota dentata, 
)a quale girando in un senso mossa dal piede , 
fa pur. girare l'uncino^, e muovendosi in altro 
senso, ovvero tornando indietro per montarsi ob- 
bligata d« un particola r peso , lo lascia immo- 
bile. La maniera di eseguire questo movimento , 
è quella che si opera nei tomi di ìiuova oostru- 
ztòne , • nei quali Y operazione si compie facendo 
girare il ferro operatore verso una medesima 
parte. 

j^Sfore. Molti piegata che sia la seta , la ten- 
gono in vastissimi armadj , ed altri in grandi caa» 
•e , mettendovi «opra dei gravi pesi onde tenerla 
compressa» Questa compressione certamente accre- 
sce «alla seta i suoi pregi, ma era d' uopo eerpa- 
Te un mefzzo che fosse più comodo. Eccolo. Si 
costituisca una cassa dell' altezza di un braccio e 
mezzo poco più , della larghezza che pi'n crede- 
rassi opportuna e della lunghezza di due matasse 
piegate, in modo (ihe avrà la forma di un qua- 
drilungo. ' Ai ' due lati minori si alzeranno due 
braccia ( dell' altezza di due piedi di Parigi ) ^ le 
quali devono servire a tener fermo nella sua estre- 
mità superiore un travicello che passerà dall'una 
air altra, e nel quale si trova una lunga vite assai 
robusta. Là cassa avrà uno dei lati maggiori diviso in 
tre parti, e quindi capaci di essere poste una sul- 
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Taltra in modo che restioo ben ferme ai Iati, avendo 
appositi uncini, e sarà poi munita di un coperchio, 
della grandezza dello spazio interno onde pot^r co^ 
modamente andarvi dentro. Si faccia .quindi due sac<« 
chi uno'entro l'altro (voì^. bisacche) delle dimeu-» 
sioni della cassa, solo però più abbondanti in altez-* 
za. Txitto questo costrutto, ecco come si mettono in 
opera le varie parti. . Alla cassa si levano prima i 
due terzi superiori della parete che facemmo divisa ^ 
poi si ripongono i sacchi nella cassa stessa^, facendo 
che ai Iati due persone li tengano allargati. Una 
terza persona dispone per entro la seta , facendo che 
le estremità delle matassé restino tutte. nel mezzo, 
A mano a mano che èi mette della seta, si vanno 
pure mettendo a luogo le parti della parete divisa, 
sino a che la cassa sìa quasi empita. Allora si volge 
il sadco interno sopra la 3eta, e ai fa passare ii 
coperchio entro il sacco esterno. Si ferma alle braer 
eia con uncini il travicello che porta la vite , e 
«i comincia così a far girare la vite stessa ( mer 
diante una barra di ferro ) nel senso che debba 
prèmere il coperchio. Durante la pressione, uno 
cercherà sempre di alzs^re il sacco esterno, e la 
pressione si farà sino a che si sente potersi eser^ 
citare senza pericolo. Il giorno appresso si potrà 
stringere di più, e passati altri tre giorni o quati- 
tro si leva il coperchio , si empie di nuovo ab-^ 
bondantemente la cassa, e si rinnova la pressione. 
Piena che sia la cassa di seta compressa , allora le-^ 
vato il coperchio si uniscono i sacchi cucendoli 
fra loro, e levati da questa si tengono in luogo 
asciutto, sicuri che la seta non soffre minimamente. 
All'epoca della vendita della seta vedrà ognuno, che 
liessun impiccio si ha- di farne V imballaggio , e 
quaQto coi^odo riesca poi questo pressore, il <{ttàle 
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ci permette altresì di teucre in -piccolo spazio uua 
grande quantità di seta. 

Trascorse così le funzioni tutte del trattore, non 
esposi rapidamente che quanto vi era di essenziale 
a» riflettersi onde migliorare Y importantissimo pria-» 
dotto della seta. MohissiiAe altre cose avrej quivi 
potuto dire delle perfezioni che a quest' arte porr 
tarono i nostri italiani, precipuamente al semplice 
molinello piemontese ( oggetto per cui venne duU 
\ Ateneo di Brescia nel 1824 premiato il signor 
G. B, Bonsignori ) y ma mi sembra più opportu-* 
no dedicarsi allo studio di que' meccanismi che 
più aspi sottomettono ad un solo motore. Comun- 
que sia r esito del mio lavoro, io mi chiamerò 
abbastanza fortunato se avrò presentata qualche 
utile idea, o se avrò in altri promosso il deside- 
rio di perfezionare quest' arte, e quindi di pub- 
blicare qualche osservazione su questa manifattura 
òotanto importante e vantaggiosa. 



Sulla direzione dei globi aerostatici; estratto di 
un articolo del Giornale Politecnico di Dingler ^ 
con miopie Qs^eryazioHi^ 

Da che il celebre Montgolfier ha trovato un 
modo di elevarsi nell' aria , si è proposto il pro- 
blema di trovare la direzione degli aerostati senza. 
la di cui soluzione a pochissimo si ridurrebbe 
r utilità e l'importanza della scoperta, già altronde 
da lungo tempo preconizzata da qualche ingegno 
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Italiano. Ma né le sperienze Pildire de Rozkr, 
né ì tentativi di Zambeccàri^ l'uno e l'altro pèriti 
miseramente vittime del loro zelo e del loro oorag* 
giòy nè le ali artifisiose del Degen., non condusi- 
aero ad alcun ielioe rìsultaihento , e ben di cduò* 
«cono le cagioni che opposte si sono finora a <](nesto 
gi^nere di ricerche. (7? frequente rcigioncànento che 
in questi giorni si è fatto e si va fècendo nella 
capitale della Lombardia delf esperimento che si 
è tentato con deboli mezzi da un nuovo aeronauta, 
uscito esso pure dalia scuola dello Z^mbeccari/ca 
induce a dar luogo nei nostri Annali a questo ar* 
ticoh indirettamente tecnologico , perchè rèlatipo ad 
un arte non ancora ben conosciuta ). 

Il sig. Davide HfeUzl di Vienna sembra in qaeU 
Y articolo affrontare addirittura la difficoltà^ e ae^ 
guendo in qualche modo le traccie dello Zjombec^ 
cari, parte dal seguente principio ad esso attri- 
buito : i movimenti naturali dell' atmosfera sono 
« le sole potenze alle quali possano obbedite gli 
a aerostati; la diversa direzione che què* movi- 
ce menti affiettano nei diversi strati atmosferici, offre 
€c un mezzo più certo di' dirigeire i globi, nel fac- 
ce cogliere le loro azioni divellenti, che non nel 
« cercare di combatt;erIe isolatamente. » ( Nói per 
verità non abbiamo mai potuto conoscere, riè che 
t areonauta bolognese abbia chiaramente esprèsso 
questo principio, ne che a questo abbia conformate 
le sue esperienze e che ne abbia quindi ritratto 
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^ànta^ia nò egli stèsso , nò -alcuno de ' suoi se* 
guaci )• • 

Il Mekzl BUfipone adaoqqe ( è in questo cèr^ 
iamenie non / inganna )^ che là diré£Ìone dèi venti 
na Vilna neir atmosfera a diverse altezze. Sa dun- 
que r^enniauta, die' egli, fosse padrone di rare- 
cogliere V aaione dì dne di q(]6sti«i venti , avri^ba 
dne forte x^ompoamii, per m^zo dell«* quali po-» 
'tf ebbe attenere una forza ritiutaloité; e se padrone 
•i fosse iboltre di vanaiie le relaziiini di questa 
daè forze ^ ( cosa pàr verità diffioUisMnia ad im^ 
maginarsif non che ad ottener si. )y egli potrebbe 
Egualmente variare la direzione della ibrza rilul«i 
tante, e dirìgersi a piacere nell' ari/i, come si. fa coi 
vàscélli .sol mare, colle vele ed il timone. { Questo 
ò certamente assai pià ragionet^oJej che hon t im^ 
maginare, come U recenMe volatore , un atmosfera 
tranquilla ad un altezza eh' egli non sapei^a ben 
indicare y e la facilità di vincere, le correnti degli 
strali, superiori con piccole alette e con una specie 
di debolissimo timone j strumenti non proporzionati 
nò pure alla gramkzza ed al peso della macehi-' 
na, al moto oscUlatorio e rotatorio di cui ò su^ 
scettibdé ecc. 

Fin qui però non ai scorge nel discorso dd . 
MeUzl se non che una idea madre o primigenia^ 
ragionevole nei suoi principi!, ma per la di cui 
esecuzione poche speranze possono concepirsi, attese 
le difficoltà grandissime che si presentano. Con*» 
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Terrebbe dtfattò poter unire il globo con tm n« 
5tema, col quale si potesse* manovrare dal globo, 
o dal pallone ipedesimo, e mantenere costantemente 
queste due parti distinte dell' apparato. in due cor- 
renti d' aria diverse-, { canverrpbbe poter applicare 
ad un pallone tutta t amuoura, e gli attrezzi di 
un vagello ). Sajrebbe d' uopo «inoltre assieurarsi> 
con certewsa^; della direzione predsa delle -due . cor- 
renti dalle iqoali si volesse trarre profitto , per ope-, 
rstre a secondi di quelle. ed: eseguire le manovre 
déir apparato; sarebbe d' uopó ancora che V areo-* 
nàuta avesse a sua disposizione i mezai di elevarsi 
e .discendere a piacere *neir atmosfera^ affine di 
cercare le due correnti vantaggiose ai. suoi movi- 
menti ed alle sue intenzioni. ( jÌ ' questo si è prosar 
<vèduto daUo Zambeccari e da alcuni deUa sua, 
scuola coir aggiunta al globo carico di gas idro-, 
geno y di una piccola mongolfiera ^ o di un piccola, 
gloSoj o di un cono ins^rsoy come vedemmo negli 
ukimi esperimenti, pieno di aria rarefatta. per mez- 
zo del calore. Ma indipendentemente dal pericolo^ 
o quanto meno dalt imbarazzo che portar dee con, 
se queir aggiunta y certo è che di^de s^trà il cal- 
colare, massime qualora a mc^ggiore . altezza tror 
'visi minore^ dbnsitàj T esatta proporzione dell* una 
air altra di quelle macchine e quindi il fame usCt 
in tutti i casi con sicurezza, massinho qualora T a-r 
reostato sia trasportato dalle due Jorze combina^ 
o dalle due correnti^ nel qua! caso t operazione di 

I 
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SùUevtxrsi o di discendere non potrà eseguirsi senza, 
scossa e senza pericolo di tarbare t eifuiUbrio del 
vascello aereo ). - * • 

Non sembra il Mehzl spayeitfato ija tutte (Juer 
Me 'difficoltà, e tutte si propone di .seìogliei4èy 
ma 1 giornalisti tedeschi e francesi, che ine hanno 
parlato , non si sono'-mostrati molto soddisfatti della 
sòluzioai date ad alcune. : Cosa potrebbe sperarsi'^ 
per esempio/ da una \x\aL { non si indica*di quàìk 
grandezza,*nè di qu'ala forma) ^ attaccata p«r mezso 
di. cordicelle alla Aayicella appesa ^al/ globo, affina 
di raccogliere V azione di una diversa corrente, ,e 
farne uso colle manovre ì Noi. desidereremmo di ve- 
dere eseguito e posto in pratica una specie di can* 
nocchiàle, eh' égli . dice aito a riconoscere la dire- 
zione delte^ correnti*, e per sollevarsi e discendere^ 
invece del metodo da^ noi indicato , propene . un 
globo di rame vóto al : di dentro, . nel (piale* ai 
possa comprimere T aria , é si^lusidga. in questo 
di trovare un mezzo bastante perchè- T aerodauta. 
possa tener carico come di una specie di zavòrra, 
fi scaricare a vicenda il pallone, ool sok> lasciar 
Ubera l'uscita all'arra chiusa nel glòbo di rame, 
e quinci ascendere o discendere a -suo piaciménto; 
( Questi suggerimenti non hanno bisogno di^osser* 
'dazioni per mostrare t insussistenza in parte j xirì 
pflrie T impossibilità di conformarvisi neìlà' pratica^ 
Si "vede un uomo ben istrutto nella meccanica j che 
si immagina di Colare e dare precetti per la noi^i- 
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fjazione aerea ^ cedendo tranquillamente at tuo ìA'^ 
iioKnó, e riunendo varj calooK , la maggior parta 
esatti , di idrostatica e di dinamica ). 

Pietro delle sue* idee lasioghiere, che da qual- 
cHe giornalista nominate furono chimeriche , - irà, 
gli altri* dal dotto Duòrunfaul nel bollettino delle 
icieaze tecnologiche del barone di Ferussac, si in« 
Hohra ancora il Meitzl nei suoi aerei dÌYÌ«finien!tiy 
«d ammette che con yn globo aerostatico attra- 
versare «i potrebbono i mari /e che Taéronanta 
potrebbe trovare nell'acqua stessa uno degli eie* 
m^nti per dirigersi nel suo cammino. Ecco dun- 
que, die' egli, una navigazione comoda e sicurii) 
posta a riparo da qualunque pericolo di naufra- 
gio , poiché il navigatore potrebbe ali* avvicinarsi 
Ìli una procella o in qualunque caso di pericolo 
ita^rst dall' /elemento infido, e cercare nn asilo 
ospitale néglj, strati superiori dell' atmosfera ! ( 
die si darà il nome di soffù^ se non si dà a que-* 
Me lusinghiere proposizioni ?) 

Poca utilità può dunque ricalcarsi dallo scritto del 
Meitzl per la condotta pratica dei globi aerostatici, 
malgrado t ingegnosa esposizione di alcuni principj 
fisici e T esattezza di molti suoi calcoli dinamici f 
e questo al tempo stesso può servire' a, scoraggiare 
i pià arditi e ^ a rinforzare i dubbi *già da molti 
oonceputi delt assoluta insolubilità* del problema^ 
almeno nello- stato attuale deUe nostre cognizioni. 
Tuttama , poiché si è parlato di idee chifperichep 
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giùiferà Jbrsè il proporne una che* sebbene deOa 
natura delTakre sovraèsposte e non ancora assoget* 
tàla ai cqlfioli opportuni^ potrebbe rkei^ere da qual^ 
che fiithe ingegno il nccessarié svituppamènto y « 
coRa àppUcttzione cdla pratica dei mezzi p^ con'» 
penepoti formare^ argomento tii nùjosfè ^ jorse ^an-^ 
iaggio^e esperiènze. Partasi dal principiò che po^^ 
irebbe iSìrsi ricewto , che la diretiené deff aeros^ip 
debba cercarvi nei movimenti ncOxtrtdi dieff cdmò^ 

fvaria ^ia la {Erezione itei -^enti dd^ 
t vitmoiSfera « disperse adtezze ; che in {juestì ricer-* 
òàrè si déìba T azione di due forte eomponenti ; 
ottenere una ters?a risukftntéy e wi^re le rela-^ 
ztoru di quelle Jòrze oiìde gn^nere a variare lìdt 
tkreztone dèlia terza e quindi queBa éèìt aerostato 
neWvrià, come fossi del vasceffo ih mare coUè 
^ele e col timone. Si amn^tt-a jmre <^ al paUùnè 
èia «f uopo di umre un sistema che mttnos^rare si 
possa dei yyóHone medesimo , come st fa su di una 
nanrey e di mantenere costantemente queUe parti 
SUstinte delT apparecchiò in due correnti tf anà dij^ 
ferenti. Semhta òke Teffetto dksideróUb potrebbè otté'^ 
nersi^ riunendo due o quattro globi di eguale gran- 
dezza e di eguale capacità, carichi egualmente di gas 
idrogeno , e coUegàti in modo che tra gli uni^ e gli 
altri vi offesse lo spazio fer contenere diversi aero- 
nauti; ognuno ben vede che a questo apparato po- 
trebbe adattarsi un sistema di vele e di timone, 
consimile a quello di un vascello , e il numero de^ 

f 
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aeronauti àbvrebb' essere proporzionato al bir* 
sogno delle manos^re che minore sarebbe probabile 
mente in una nax^e. aerea, che non in \m vascello* 
Le direzioni delle correnti -potrebbero riconoscersi 
per mezzo di cervi r^olanti lanciati da disperse parti 
ed anche a grandi distanze y e cònj^ facile sarebbe, 
r ascendere col gettare una parte della zavorra, così 
mon difficile sarebbe il discendere col far uscire per 
uri apertura munita di chiai^e £.di registro una pór^ 
zione di gas idogenó contenuto nei due globi- Questi 
non sono, che deboli suggeiimentij sostituiti a quelli 
del Melul; ma certo è che> senza il raddoppiamento 
dei globi,, non potrebbe mai applicarsi ali apparec^ 
^hio un sistema di vele^ di timone e di manox^re, 
con cui si potesse tentare di ottenere nett aria gli 
effetti che ^i ottengono hella nas^igazione sul mare. 
1 calcoli deUe matematiche e gli artifizj della mec* 
conica potrebbero vantaggiosamente combinarsi 
àUdk ricerca delle forze , aUa riunione dei mezzi , 
alla connessione de! globi , alla disposizione degli 
aUrezzi, ai modi tutti di guarentire dai pericoli d 
di agevolare la riuscita ddl esperimento. 

4 . . ' 

. ————— V. 
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Fascicolo dì Maggio 1827. 



Voi. IV, N* XI. 



Elementi di AgrìcoUnra teoricfh^ratica , compSad 
dai sigg, dottori Giuseppi!: Morei^ e Carlo Chio* 
turt, professori nelt L R, Um^ersilà di Paiola. 
Volume HI, Milano , presso Fortunato Stella 

( Art. n , V. voi IV , pag. 4o e ség. ). 

Il capitolo secondò della terza aenone Tersa su 

la rotazione agraria, e nel primo articolo se ne 
espongono la definizione, i vantaggi e le regole 
generali. Avvicendamento o rotazione agraria* chia- 
masi quel metodo di coltivazione, per mezzo del 
quale una medesima pianta non ritorna sopra 
uno stesso spazio di terreno se non in capo ad 
un determinato numero di anni con ona regola 
Ara. DI Tfcw., ec. Fot» IF* 7 
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cosiante, metodo conosci alo .in Italia da tempi 
ifi9inemoi;*abiU, raa non dappertutto ben inieto, 
iiQ osservato a perfezione. Da questo sistema fon- 
dato "dopra regole teoriche e praticbe, e adattato 
alle circostanze di tempo o di luogo , T agricoltore 
ricavava i vantaggi di coltivare minor terreno ogni 
auno nel podere medesimo^ di non lasciarne vota o 
'infruttifera alcuna porzione, e di ottenere dai campi 
abbandonati var) prodotti, senza che stanchi ap- 
pagano o bisognevoli di un riposo o di una nuova 
applicazione di 'concimi. Viene ancora con quel 
metodo stabilita una giusta proporzione tra le terre 
da lavoro e i pascoli, e potendosi moltiplicare a 
piacere le produzioni dei Coraggi, si ha la facoltà 
di poter mantenere un numero conveniente di 
bestiame onde ricavarne il necessario ingrasso. Per 
questo il Chaptal chiamava il sistema delle rota- 
zioni l'arte di variare le ricolte nel terreno me- 
desimo, di far succedere l'uno all'altro diversi 
vegetabili, e di, conoscere F effetto di ciascuno di 
essi sul terreno, il che serve a determinare il mi- 
gliore ordine di successione che costituire possa 
r avvicendamento agrario. 

Volendosi con questo mezzo trarre dal terreno 
il maggiore profitto col minore possibile dispendio 
di concime, si è detto da alcuni agronomi che 
considerare si dovessero il diverso grado di spos« 
samento cagionato da piante di diverse famiglie, la 
varia profondità a cui giungono le radici delle 
une e delle altre, e la convenie^iza di non porrà 
giammai una pianta cereale per più anni nel ter- 
reno medesimo. Sebbene siffatte regole o avver- 
tenze debbano tenersi in qualche conto, gli autori 
nostri tuttavia credono erronei e insufficienti i mo- 
tivi su i quali si vorrebbono fpndare. Falso di« 
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COIK) esfii il piincipio, che le piante cerea H ^ j p ua* "^ 
lino molto più il terreno che non le leguminose, 
i pomi di terra, i trifogli, le veccie, siccome as-^ 
sorbenti ^aggior copia di sughi nutritivi. Qualora 
pure si volesse far succedere ad una di quelle 
cereali una pianta legumìtiosa, il irifogìio, T erba 
medica, per cqi il terreno (Conserverebbe ancora 
una porzione bastante di materia, nutritiva, T os^ 
$ervazioné giornaliera mostra che un terreno noa 
più atto a produrre il trifoglio e la medica, fot-» 
nisce un'abbondante ricolta di lino, poscia di mi«> 
glio, piante che secondo quel principio abbìso* 
\gnerebbero di una quantità maggiore di sostanza 
alimentare che non quelle da foraggio. Spesso si 
vede un frumento rigoglióso o un raveitone lussu* 
feggiante in una risaja, la quale non avrebbe dato 
più frutto, o scarso fornito lo avrebbe non con* 
venevolmente ingrassata; e vedesi anche non di 
rado crescere vigoroso il riso seminato in una pra-* 
teria, di cui scarsissimo era in addietro il prò* 
dotto. Non può dunque ascriversi il vantaggio 
della rotazione agraria alla sola diversa quantità 
di materia alimentare assorbita dai vegetabili di di- 
versa natura, uè da questo può desumersi una 
regola certa per la rotazione medesima. Non più 
fondato è il suggerimento di avvicendare le piante , 
avuto riguardo alla .varia lunghezza delle loro ra- 
dici onde i sughi nutritivi traggano , ora dagli 
strati superficiali , ora da quelli posti a maggiore 
profondità. Aperto essendo e rovesciato coi lavori 
lo strato coltivabile del terreno, le radici lunghe 
della pianta che volesse farsi succedere a quella, 
fornita di radici più corte, si internerebbono a 
cercare il necessario alimento in quella porzione 
di terra, che- formata avendo da prima la super- 
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fiCfè* 'esterna j ne era stata esaurita dalla specie 
antecedente; e il fatto ancora si oppone a quel 
suggerimento, perchè una stessa pianta cerealé po- 
sta due Volte di seguito in nn terreno, benchò 
secondo quel principio occupi la seconda volta 
uno strato di terra, nel qndle non erausi appro- 
fondate la prima volta le sue radici, non dà nel 
secondo anno un prodotto eguale a quello otte- 
nuto nel primo. Più non riesce bene il frumento ^ 
ove fa già una volta raccolto^ a meno che il tér- 
renó non venga lautamente ingrassato; il rìso ve- 
geta ottimamente in un fondo dal quale si è ca-* 
vato il lino, ma dopo due o tre anni scarsa di- 
viene, la ricolta, se non si applica molto concime, 
e senza di questo invece vi prospera il frumento^ 
sebbene poca differenza vi abbia tra le radici dì 
queste piante. 

La regola fondamentale dell' avvicendamento vuo- 
le piuttosto essere dedotta dal vario gusto speci- 
fico ( se tale può dirsi una specie di abitudine 
confermata dalla osservazione) delle piante appar-* 
tenènti a generi e famiglie diverse, nel preparare 
e nellò assorbire que' principii che più si confa nno 
alla loro natura. Sia che questo dipenda dalla 
particolare organizzazione delle radici, sia che de- 
rivi da una specifica modificazione del principio 
vitale della irritabilità di cui le radici sono for- 
nite, sia che derivi dallo stato dell'azione vitale 
delle piante medesime, certo è che alcuni vege- 
tabili decompongono alcune delle sostanze alimen- 
tari con cui le radici loro trovansi a contatto , e ai- 
tré ne rifiutano, che servono al nutrimento e sem- 
brano soddisfare il-gusto di altre piante" apparte- 
nenti a famìglie o almeno a generi differenti. Un 
vegetabile non è capace a sottrarre a un campo 



Digitized by 



DI TEC3rOLOGU BC. lOI 

tutta la mtfterìa alimeotarìa che esso racchiude, 
ed allorché più non si trova l'opportuno nutrì- 
]nento, altro di diVerso genere vi cresce e vi pro- 
spera , perchè vi trova V alimento che ad esso con- 
viene. Venendo alla pratica, il terreno dove fi^ 
raccolto il frumento, non è più atto ad una buo- 
na vegetazione del medesimo, perchè più non oob«« 
tiene bastanti principi alimentari, e quelli che' ri* 
inasti sono dopo la precedente vegetazione, non 
sono, giunti a quel grado di decomposizione jché 
ad una nuova vegetazione della pianta stessa con- 
vengono; invece vi prosperano il lino, i legumi, 
le piante da foraggio, perchè ancora vi trovano 
sostanze nutritive al bisogno loro , confacentì. ' Un 
campo dopo tre anni produce scarsamente il tri- 
foglio e r erba medica , e pure fertile è axicor^ 
abbastanza per la vegetazione del maiz, dèi lipo, 
del riso e di altre piante, perchè tuttora^ conte- 
nente sostanze idonee alla loro nutrizione* il fru- 
mento e il ravettone vegetano bene, ove più noa 
si raccoglie se non che scarsamente il riso; e il 
miglio cresce rigoglioso dòpo la raccoli;^ dd lino^ 
benché sia questa una delle piante che diconsi 
spossare il terreno ed< esaurirlo di materia alimen- 
taria. Si può dunque stabilire su questa base' la 
jegola generale di condurre le rotazioni. Le piante 
di un medesimo genere o di una medesima, fami^n 
glia, tolgono alla terrà gli stessi prìncipi; allMn-. 
contro le specie di fiamiglie o generi difierenti si 
appropriano sostanze diverse, secondo la partico-^ 
lare modificazione della loro azione vitale, p L' or-' 
ganizzazione ( anziché il gusto ) delie loro radici^ 
Onde trarre adunque da un campo il maggiore 
profi^tto con minore consumo d'ingrassi, le colti-^ 
yazioi^i. 4ebb0no avvicep^rsi in, mo$lp «b^ mai 
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non vegetino sul suolo medesimo dae'o più volta 
di segaito piante di eguale indole o natura-, alle 
cereali o graminacee è d' uopo far succedere le 
leguminose, a queste le efogifere e le poligouee^ 
poi le linee, le orticacee, le sojanac^e, eoe. o al- 
meno è d' uopo avvicendare i generi in modo chi 
non mai le specie di alcune di esse sieno due volte 
di seguito coltivate nel medesimo campo. Avvi tut« 
tavia qualche* caso in cui conviene coltivare nel 
luogo stesso un grano che vi prosperò neìf anno 
precedente; il riso si coltiva nello stesso eanipo 
per tre o quattro anni consecutivi, perchè notf 
si otterrebbe maggior frutto per mezzo di altro 
coltivazioni, e così si pratica pure con altri grani 
Dei terreni sommamente fertili, o dove trovansi 
abbondanti i concinni nutritivi per riparare 1' as- 
sorbimento dei principi fatto dal frùmento, dalla 
segale, dal grano turco e da altre simili piante. 
Cosi mtatio lasciasi per tre o quattro anni, mas-^ 
•ime nel territorio pavese, il prato di avvicenda-^ 
mento ben riuscito, avanti di destinarlo alla col-! 
tivazione di qualche cereale o del lino. 

La natura del terréno dee principalmente ser« 
vire di norma alle rotazioni , le terre sabbiose, 
asciutte, e le cretose o le calca ri, 'debbono quanto 
è possibile seminarsi di piante che le ombreggino 
e le tengano unite, onde col soverchio asciuga-^ 
mento non si dissipi la loro umidità e si disper<^ 
dano i sughi nutritivi; le terre argillose, forti e 
tenaci ricevere debbono le piante che più atte sie- 
no a sminuzzare e dividerne le parti, procuraDdo 
»1 tempo stesso un facile scolo alle acque. Ai ter-» 
reni sciolti o leggieri converranno la segale, Tor- 
zo, la spelta, le lenti, le veccie, i lupim, i cecì, 
l fagittoli, le rape, il grano saraceno, il guado, 
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i pomi' di terra e simili; alle terre forti o com« 
patte, il frumento, F avena, il trifoglio, l'erba 
aaedica, le fave, i piselli, le cicorie, e se non sodo 
molto carielui di argilla, aoché i cavoli e il colsat; 
Oltre an gran numero delle piante isin' ora ìndi-^ 
date, convengono a un terreno di una natura me-» 
dia tra il forte e il leggiero, Tèrzo maschio, il 
miglio, il panico, la saggina, il maiz, il rìso^ la 
canapa e il lino. ( Non vorremmo vedere tra que* 
ste piante coltivabili nei diversi terreni, annove-* 
tate la lupinella, il fieno greco, la rughetta^ la 
dorella o la oamellina, il pero di terra, la sca- 
gliola, la senape, la robbia, il cotone, le zucche^ 

10 zafferano , il papavero e altre , o poco note, 
O scarsamente coltivate in Italia, le quali tutte n»ai 
non entrarono nei nostri avvicendamenti : così puro 
non vorremmo vedere proposti alcuni avvicendai-, 
menti secondo i diversi terreni , . giusta i sugge^ 
rimenti del Dubùis^ applìcalnli per la maggiot 
parte alle circostanze . dell' agricoltura franceae ). 

Nello stabilire e nel variare^ la rotazione agraria ^ 
ai dee- altresì avere in vista le reiaziooi commer*^ 
tialr che rendono, più vantaggiosa la vendita di 
uno che non di altro prodotto, e al tempo stessa 
r economia tanto dei lavori^ quanto dei concimi, 

11 migliore sistema sarà qnello, che procurerà tiQ 
maggiore . prodotto senza nuocere al fondo; che 
sgoipbrerà il terreno dell^ erbe cattive, che met- 
terà r agriookore in istato di mantenere maggiore 
MDMro di bestiame. Alcuni' cereali , * come il. fra- 
menlo, favore^iano la propagazione delle erbe 
nocive, e quindi conviene sostituire i vegetabili 
parasitid che le soffocano, come i piselli, le fave, 
o le .erbe di foraggio. Si può anche fare in modo 
«he UAst raccolta prepari il terreno per i' altra*^ 
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ton awerrii faóendo precedere le fave cen altre 
piante leguminose al frumento, giacché quelle sem- 
brano dalla natura destinate a di&porre il terreno 
alla produzione delle cereali. U sistema di rota- 
zione dee altresì essere propohnooato alla quanti ti 
dal bestiame di cni si abbisogna per lavorare ii 
fondo; quindi debbono esigere disposti rdativamente 
al detto bisogno i prati artificiali, onde Y eccessiva 
quantità dei campi aratorj non renda difficile la 
concimazione, o non forzi il coltivatore ad affret- 
tare il lavoro senza riguardo alla opportunità del 
tempo e delle stagioni. Questo non toglie che esa- 
minare non debbansi i bisogni e le circostanze 
locali, perchè ad un coltivatore può convenire il 

. riempiere il poder suo di praterie e ad altro il 
coprirlo tutto di cereali. Come i lodigiani ed altri 

.lombardi con grave danno aumenterebbono la cul- 
tura dei grani, diminuendo le praterie, cosi } boni 

-lognesi gran torto farebbono alla loro agricoltura 
se i prati eccessivamente ampliassero, diminuendi 
i loro canapai *, né dee mai abbandonarsi senza 
la» sicurezza di un maggiore guadagno un prodotto 
che già da tempo immemorabile più degli altri 
riesce in un dato paese. 11 migliore sistema di 
rotazione si fisserà dopo che stabilita sia la pror 
porzione del prato al campo, avuto riguardo an- 
che ai capitali dei quali il possessore p«ò stare 
in isborso, e alla- fecoltà. di potére irrigare le pro- 
prie campagne. Quanto più lungo sarà il corso 
della rotazione e meno spesso si dovrà concimare 
il fondo, maggiore ^arà il vantaggio che se ne 
ricaverà. . • . 

, Esposti i grandi princip) coi quali debbonsi 
condurre le rotazioni agrarie, passeremo rapida-* 
pente jsu X articolo secondo^ concernerne cjuelle 
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proprie di alcuni paesi. Dovendosi esse variare a 
norma del clima,, della natura e della esposizione 
del terreno, dell'abbondanza o della scarsezza delle 
acque irrigatorie e delle circostanze del traffico^ 
è ben chiaro a vedersi che ne pure alla sola Lom- 
bardia applicabile sarebbe un solo generale siste- 
ma , e che i coltivatori scegliere debbono quel 
metodo dal quale credono di ottenere maggiore 
utilità. Si espongono quindi le rotazioni della pro- 
vincia pavese con risaje e senza risaje, quelle della 
provincia di Milano, della. Crentonese, dell'alta 
pianura e delle parti montuose dell' agro Veronese , 
colle riforme proposte dal chiarissimo dott. Pollini; 
e non molto importante reputiamo V aggiunta fatta 
di otto altre rotazioni, proposte sotto il nome di 
assojemens dal sigg. Ys^art e DuboiSj perchè ap- 
plicabili per la maggior parte alle terre della Fran- 
cia e non esenti del difetto, osservalo anche dai 
nostri autori, di rinnovare troppo di frequente 
la seminagione del frumento. 

Tratta 1' articolo terzo , ( che invece si è in- 
titolato capitolo 111 ) , della seminagione , e qui 
esposta la natura del seme , si prescrive che es- 
sere debbono i semi tutti perfettamente maturi ^ 
ben nutriti , di una medesima grossezza , lisci , 
sani , non intaccati nè dalla ruggine , ne dalla 
golpe, ben purgati dai semi estranei, di un co- 
lore naturale e di odore non cattivo , non offesi 
dagli insetti , non ammaccati , nè difettosi , nè 
spugnosi, e qualche poco più pesanti dell' acqua. 
Si insegna quindi il modo di separare, i grani 
più belli e più perfetti .dagli sterili e cattivi; 
quello di purgare il grano dalla zizania, e quello 
di fare sparire anche dai campi la veccia , il loilio 
P il giayone. U grano destinato alla semente deb- 
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essere staccato dal gambo, nè dee segUersi rac^ 
colta in un campo troppo umido o troppo copio^ 
saraeDte concimato; non da quello la di cui spica, 
sia rovesciata a terra, nè da qudilo che dopo mie^ 
tuto venne copiosamente bagnato sul campo: i( 
grano scelto non deesi ammucchiare in kiogo trop"* 
po alto, nè lasciarsi «sposto alla libera anione del 
sole, ma. dee conservarsi all' aria libera ed agitarsi 
colla pala. I semi troppo vecchi perdono sovente 
la loro forza germogliattva ; quelli troppo giovani 
contengono in eccesso acqua che gli autori noifii'* 
nano di organizzazione y e germogliando rapida-* 
mente e formando innanzi tempo la spica, non U 
portano doviziosa dì grani , ed inoltre diventano 
fiiciimenie idropici e sono esposti ad altre malattia 
ed alle degenerazioni. Quanto al tempo delle se-^ 
minagioni, non da precetti generali questo dipen-r 
de, ma bensì della stagione, dal clima e da par-» 
tic^ari circostanze. La stagione o tri^po secca, a 
troppo nmida, o troppo fr(;dda, obbliga a variarne 
il tempo ; vantaggioso riesce tuttavia il seminare 
^Vi buon* ora, perchè si fa luogo ad altri lavori 
e le piante hanno maggior campa a fòrtificairsi e 
a mettere le radici; la segale principalmente dee 
seminarsi al cominciare di settembre c anche pri- 
ma, ove si voglia farla pascolare dal bestiame in 
autunno o trame ingrasso dorante 1' inverno; e 
più presto ancora e innanzi la ricolta del fru- 
mento dee seminarsi nelle regioni esposte ai freddi 
precoci, o al lungo soggiorno della neve, e così 
pure in alcuni terreni quarzosi; nei pcimi affin- 
chè la pianta acquisti una forz,a bastante' avanti 
il rigore del verno, nei secondi affinchè maturi 
avanti di essere disseccata dai forti calori della 
state. Opportuno riesce il seminare nel giorno stes^ 
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10 ciel lavoro dopo una lunga simtà, onde trarre 
profitto da quella poca umidità di cui la terra 
è ancora imbevuta. 11 fieme scelto e bea purgato 
dee spargersi uniformemente sul catiapo preparato 
a riceverlo , in modo che non si perda terreno 
e ciascuna pianta occupi lo spazio necessario al 
suo incremento, e tanto fitto dee semiuarsi il cam** 
po, quanto può convenire a ritrarne il maggiore 
vantaggio, perchè se il seme si somfmìnistra oltre 

11 bisogno, una gran parte se ne perde, e la ri«« 
colta è minore, poiché le pianticelle troppo vicine 
si nciocono a vicenda^ e se il seme è troppo scar** 
80^ una parte del terreno rimane infruttìfera. Non 
può determinarsi in generale una misura invaria*' 
bile per una data superficie di terreno-, T agrìcola 
tore dee quindi considerare la natura , e osservare 
al tempo stesso la quantità proporzionata della 
semente , calcolata sii la maniera con cui il grana 
«cresce e si addensa^ il che avviene con tanto mag* 
gior vigore, quanto più fecondo è il terreno. Quan- 
do pm grossi sebo i grani, maggiore "debb' essere 
la quantitàr della semente -, minore sarà questa al- 
l' incontro, quanto più i grani sono pjccoU, ma 
una quantità tanto minore se ne richi^erà, quanto 
più la semente sarà pura e perfetta, e quindi la 
seminagione sarà più copiosa, qualora, sia forza 
di adoperare grani di cattiva qualità mescolati con 
semi eterogenei; maggior copia richiedesi altresì di 
semente, quanto menò favorevoli sono il clima e 
la stagione. Ommettiamo ì calcoli dello spazio che 
occupa d' ordinario col suo germogliamento un 
grano di frumento o di segale; quelli del numero 
dei granì che spargere si possono in un piede 
quadrato, e quindi in un jugero o una bifolca 
sia nella auperfiqe di 1,600 tese quadrate, ^ 
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quelli pure del numero de* graai contenuti in nnu 
dramma, in una libbra o in una misura del pesa 
di 76 libbre austrìache, giacche poco essi giove^ 
irebbero, o adattati non sarebbero alla capacità dei 
nostri colttYatori *, non possiamo p^ò non eonye* 
sire nelle savie massime degli autori, i quali di- 
sapprovano la profusione dei semi nella semina**. 
gione, indicando i danni che ne derivano, e i 
vantaggi che si ottengono dal seminare colla do-* 
vuta economia, e citano opportunamente gli espe- 
rimenti fatti dal marchese Malaspina e la tavola sa 

10 stesso argomento pubblicata da Artura Youngy 
dalle quali evidentemente resulta che più conviene 
seminare rado che non fitto- 
Quanto al modo di eseguire la seminagione ^ 

si fa questa o colla mano, o per meezo di alcune 
macchine a- sif&tto fine inventate e nominate se- 
minato). 11 primo metodo è il più antico e il più» 
comunemente praticato, sebbene abbisogni di m<d-, 
ta abitudine e di una certa destreeza nell'opera^ 
tore; per questo si è introdotto V uso di mesco-* 
lare i semi colla cenere, colla sabbia a con una. 
polvere qualunque, onde spargerli a dovere. Tra. 
i seminato} si propongono gli autori di parlare di 
un solo air articolo della cultura del maiz , giac- 
ché sebbene vantaggiosi supponga usi gli altri nelle 
diverse seminagioni, non credono che il loro uso 
possa riesfcire abbastanza facile alla maggior parte 
degli agricoltori. Noi siamo' tuttavia d* avviso che 
èssi avrebbono potuto opportunamente menzionare. 

11 seminatóre del sig, Matteo Bonafous , beneme^. 
rito dell' agricoltura italiana , del quale si è ÌBse<% 
rita la descrizione in questi Annali, sembrando 
esso prìacipalmente commendevole per la facilità 
eoa cui si adopera y e per il leggerissimo dispendio 



y 
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dell a cofitruziòpe. Secondo la nartura del terreno e 
^el clima, non che secondo la grossezza dei semi, 
dee determinarsi la profondità alla quale essi deb* 
kono coprirsi di terra : noi àggiugneremo altresì 
secondo la pratica e Y esperienza dei contadini^ 
perchè inutile riescirebbe il parlare ad essi col 
linguaggio del Duhamel , di pollici e più ancora 
di centimetri e di millimetri. Egualmente dee ab- 
bandonarsi ai nostri coltivatori il coprimènto che 
•i fa dei sémi o coir erpice o coli' aratro o qoUa 
zappa o col i:a8tello, giacché essi soli conoscono 
le circostanze in cui 1' uno o V altro dei detti stro* 
aienti agrarii possa con maggiore vantaggio ado- 
perarsi. 

Nel successivo capit. IV trattasi della coltiva- 
zione dei cereali, e primieramente d«i cereali lÀ 
generale, poi del frumento ( iritkum ), dei fru- 
menti nudi, e dei vestiti o dei fa tri, della segale, 
dell'orzo p degli orzi esastici e distici. Cereali si 
appellano que' vegetabili appartenenti alla famiglia 
delle graminacee, i di cui semi contengono una 
sostanza farinosa e nutritiva per F uomo, suscet- 
tibilè della fermentazione nella fabbricazione det 
pane. Non parleremo dei caratteri distintivi di 
tutti i cereali, e noteremo soltanto che essi hanno 
un caule semplice, striato, nodoso e sovente cavo 
neir interno, una radice fibrosa, foglie lunghe e 
strette, d' ordinario lineari, ensiformi, intiere e 
flessibili, una córolla della natura del calice, for- 
nita spesso di barbe o reste, un fiorellino formato 
dal r unione ^egli stami col pistillo e le spighette, 
costituite da tre o quattro fiorellini , situali entro 
il calice comune, le quali poi inserite Insieme lun- 
go r asse comune senza peduncolo formano la spi- 
ca, e pedicellate sostituiscono |a pannocdiia. Si di- 
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bidono i ceréaU ia esiiiri o veniAli, seminati 1 
primi in autotiDO, i secondi in primavera, benchi 
tutti in orìgine sieno estivi o piante annuali. Per 
la maggior parte essi traggono la loro orìgine da 
climi caldi y e si accostumarono per cosi dire ai 
più freddi ed a sostenere V anione dell' invernò , 
e per questo si cominciò a seminare in autunno. 
Affinchè avanti il verno germogliassero, si raffor* 
iBassero e crescere potessero più presto nella pri« 
mavera. U grano vernale ' produce semi in mag« 
gior copia e più pesanti che non V estivo , e qaindi 
nacque la distinzione di grani pesanti e leggieri. 
Non però tutti i campi possono coltivarsi a grana 
vernale, tanto per il còmodo e il tempo dei la- 
voro, quanto perchè i ternani più umidi o .freddi 
non sopportano la seminagione autunnale; e tal- 
volta è d' uopo procurarsi un prodotto estivo , se 
il grano vernale è perito per una sfavorevole sta- 
gione. Non possono indistintamente adoperarsi, 
sebbene botanicamente identici, i semi vernali e 
gii estivi, perchè i primi debbono colla coltiva- 
zione ridursi a tal segno che abbiano a resistere 
nir azione del gelo, al quale proposito si citano 
le belle sperienze di Guglielmo Denker. Le mo* 
dificazìoni diverse, prodotte nella forma primitiva 
dei cereali dal clima e da- altre cause esteme ^ 
diedero origine a molte nuove varietà, le quali 
ai distinguono fra di loro per le proprietà di po- 
tersi coltivare in preferenza ora come grani ver- 
nali, ora come estivi > di mettere ora molti ed 
ora pochi steli, più o meno vigorosi*, di fornire 
la paglia più o meno colorita, e te spiche ora 
restate, ora senza reste; di produrre- spighette con- 
tenenti maggiore o minore numero di grani, e 
questi ora pesanti^ ora leggieri, e più o meno fa* 
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finacel. l>ibero è quindi all' a^riooliore Io sce- 
gliere le varietà più uiili per U loro vigorosa 
riuscita e per il loro prodotto più saporoso: Jbea 
a proposito però si avvertono i coltivatori su la 
fine di questo articolo, che non si laséino sedurre 
dagli elogi prodigati talvolta ad alcune specie ce* 
reali forestiere, per trascurare quelle del proprio 
paese, bella e giusta essendo la osservazione di 
Trautmann , che in un terreno e in un clima non 
favorevole alla loro riuscita, que' grani non solo 
non crescono vigorosi, ma producono ancora as« 
sai meno delle varietà indigene. 

Iti proposi^) del frumento si parla della vana 
ricerca che si è fatta del tipo primitivo di quella 
pianta , cosicché può ancora dubitarsi cfhe questa sia 
Una delle graminee più triviali, dall'umana industria 
portata colla coltivazione a quel grado di frutti- 
£casione in cui ora si ravvisa. Inutili egualmente 
sono riuscite le ricerche intomo al paese di cui 
quella pianta sia originaria. Il volgo non vede se 
non che tre sostante nel frumento, cioè la cru- 
sca , il germe e la sostanza farinosa , ma in que* 
st* ultima la chimica distingue l'amido, il princi- 
pio mucoso zuccherino, r albumina vegetale e il 
glutine, le quali sostanze tutte hanno un grado 
diverso di nutrizione aliorchè separatdmènte sono 
convertite in cibo, e presentano pure caratteri 
particolari distintivi; su i quali non crediamo op- 
portuno lo estenderci. Nel traffico si conoscono 
due specie di frumento sotto i nomi di grani duri 
e di tenrei; i primi sono quelli che difficilmente 
si rompono sotto ai denti e che presentano una 
frattura vetrosa; essi Sono altresì assai difficili a 
macinarsi, ma si convertono opportunamente in 
paste^ perchè abbondanti di glutine. Essi sono 
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proprj dei climi c«ldi, ed .a noi veQgòtio portati 
daila Sicilia e dalla Barberia^ (poteva ag($iugQersi 
anche dalla Sardegna ); e bea raro accade * che 
in una state molto oald^ e molto seoca i frumenti 
noetri acquistino qualche somiglianza coi grani 
duri. I teneri , detti anche fini , appartengono ai 
climi settentrionali ed ai terreni irrigui, hanno 
la corteccia liscia e bioudeggìante, sono flessibili 
sotto i denti e facilmente macinabili, e racchiu- 
dono neir interno una sostanza assai bianca. Non 
può farsi alcun caso della distinzione fatta dagli 
agricoltori, di grani d'invérno e marzuoli, perche 
questa ' deriva soltanto dall'epoca della seminagio- 
ne e non costituisce alcuna reale disparità nei 
caratteri esterni ^ lo stesso dee dirsi della distin- 
aione volgare fatta dai contadini di grani grossi e 
piccoli, giacché questa è prodotta dall' indole del 
terreno, argilloso, pingue ed irriguo. per i primi , 
telcioso ed arido per i secondi. Dall' essere il fru- 
nento fornito o no di barbe, nacque la distin- 
zione in imberbe e in. barbuto; non essendo però 
«ostante questa differenza nelle variazioni portate 
dal clima e dalla cultura, meglio è fondare la di- 
stinzione sa i caratteri botanici , e quindi dividere i 
frumenti in nudi o vestiti, secondo che nella treb- 
biatura cadono i semi nudi o pure circondati dall^ 
corolla, che li tiene strettamente abbracciati; que- 
sti ultimi hanno ancora la forma triangolare col 
solco di mezzo appena sensibile, mentre i nudi 
lo hanno ovale o elissoide col solco profondo. 

Segue quindi la sezione I dei frumenti nudi, 
dei quali si registrano otto specie, e la seconda 
dei vestiti o dei fatti , che tre sole spede inchiude* 
Di tutte queste diverse spede si ragiona partita- 
mente, e quindi del frumento detu> inglese o gon- 
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fio. di grano grosso j del grano d^abbpndanssi, detto 
anche mazzocchio, di Smirne, del graspo, dell' A* 
rabia, di Marocco, ecc.; del ffinmento barbìOo nero^ 
di quello detto duro d'EgittOsO d'Alessandi^^ 
del grano di Polonia > detto anche fhanenio di JLo" 
rena a grimi lunghi; del grano duro di Sicilia^ 
del grano ra^anese dei Toscani ^ della bianchetti 
o civilella dei medesimi, del frumento* iht^mim^ 
dei Lombardi, del toseUo o tosone dei Lombardi 
medesimi, detto grano gentile bianco dai Toscani; 
del grano rosso o cascola rossa dei Briantei, del 
biondello e del frumento o grano lammay prove* 
niente dal Belgio o dall'Inghilterra, i quali nomi 
noi amiamo meglio di riferire, an»ch%i botanici 
di triticum ti^gidumy horde^onne, t&mentosumy cr^ 
ticum y monococcunij ecc. che poco sarebbono gu- 
atati dai nostri 'agricoltori. Tra i frumenti vestii! 
o farri, descritti reggiamo con sufficiente dottrina 
Torzuóla, detta anche farro, spelta maggiore e 
alga da alcuni Lombardi; la spelta minore o. Ja 
targhetta, e la. spelta propriamente detta. MeUa ,se<- 
EÌone 3.* che alla pag. 329 vediamo "'per errore 
nouta nel titolo come st.^ si parla delle cognizioni 
indispensabili per la coltivazione che lo * diverse 
specie e varietà di frumento esigono ; ai insegna 
quindi qu.ali sieuo i segnali per riconoscere la 
bontà dei semi: quale indole di terreno esigano 
quelle piante, quale preparafiione nel campo, qna« 
Je il tempo in coi si debba seminarle,. e Jn quale 
quantità debbano spargersi i semi in un^detei^ni- 
nato spazio di terra; quale cura debba aversi. dur 
rante la loro vegetaziojne; per qual modo se ne e^^ 
guisca economicamente la rac4;olta, e fìnalmentjs 
quale sia il quantitativo del . prodotto, riguardo al 
pesò ed al volume nelle diverse terre ed esposi* 
àm. m Tegn.; bc. FoL IF. 8 
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aloni. Qui si riiinovàtto alcune preMnrisioni intoiM 
alla Melta dei semi; poi si parla dei terreni, in 
coi meglio riescono i grani diversi, dei lavori dei 
campi che debbono riceverli, del tèmpo pia op«- 
portnno per la seminagione, al qnal prc^posito m 
rfpetofio molle cose già dette, come si fii pnre 
relatiramente ai modi di seminare, éi spianare k 
terra dopo la seminagione, delia scarchiatora, ecc. 
Trattàst parimente deHe cnre che ì cereali esigono 
in oonsegnenta degli tnflassi deHe stagioni-, dell'e- 
poca della messe e del modo di ese^nirla , al quale 
proposito st ragiona d^K stramenti soliti ad ado^ 
pérarsi, della falciola, detta messora dai Lom- 
bardi! déMa medesima munita di manico delta >^ 
gfiézzOj delh felce da fieno proposta dal De Lisk 
e della fnice di Frùnctpseo Ponti, ai qnali siroroenli 
però si crede preferibile Y oso della Gikiola. Veg- 
gònsi so la fine élcnni avvertimenti intorno alla 
battitura dèi frumento, tanto col correggiato o colle 
verghe, quanto col eorso dei cavalli sn T a)a # 
col cilindro' di legno scanalata, condotto pare in 
giro dai c^alK ed attaccato ad nn carro, òhe è 
sostanaialmente il noovo trebbiattojo del sig. Mon^ 

Della segale ancora sì distinguono diverse va- 
rietà , la marzMÌa o di primavera , la disUcM 
o a dite spicbe , la segale di Stm Giùvmni , 
tjueHa di Norvegia, quella di Arcangelo, la ees^-- 
tose, o a cespiigli ecc. e si danno t migliori prò* 
celti per'la loro coltivazione; così si fe pnre d^^ 
r or«o, tinnoverandosi due specie di or» esastici, 
cioè r orzo comune colla varietà cchste , e 
r orao maschio o inv^/i^ngo ; e due altre dei 
Hici, cioè Torto dtstfco propriamente detto o la 
serniéeUa, colla varietà dell'orso nudo^ detto anche 
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di Siberia y e 1* orzo di CermaDia o a lunghe orec- 
chie, 4etto anche rito falso tedesco. Le specie più 
comunemente coltiTate m Italia sono l' orzo co- 
mune e il maschio, ed opportunamfsnte si indi- 
cano le terre alle quaE V otto 'A adatta, che senio 
quasi tum geseralmente, fuorché le paluclosei iro^ 
tandosi però per quella pianu preferibili k -terre 
medie di molto fondo, m% non troppo argillose; 
il tempo migliore della seminagione, che è r.ao** 
tunno; la preparazione del suiào, che è eguale a 
quella che si pratica per il frumento; t in fine 
si espone il peso di questo grano o almeno della 
Tarìetà detta celeste y in confronto di quella della 
segale, e si accennano alcuni esperimenti eoono* 
mici &tti coir orzo di Siberia. In quello di Qer* 
mania non si è trovato anche ,dal Thaer alcuna 
superiorità su la scandellap Dubbio è ancora se 
ammettere si debba V opinione di molti agricoltori 
che l' orzo tolga al suolo molta parte della sua 
sostanza alimentaria; certo i che dell' orso, oltre 
alla minestra comunemente usata, può farsi pane^ 
mescolendone però la farina con quella di fru- 
mento e Si segale, e innoltre se ne fabbrica la 
bifra, mentre nello stato di erba serve ahresì di 
foraggio. 1/ orso periato non è una specie parti-* 
colare, ma gli si dà la forma con una maiàna 
espressamente costruita^ e questo si fk anch* Jm 
Italia dai Cadorini, 



Digitized by Google 



"Conservazione dé eereoli in Francia , 
del doli,. LoMSHi» 

• I ritoluinenu. delle sperienze iotraprae e mh- 
stenace per- sette anni dal sie* TemeoMJkx .iseaiore 
conoementi la consemzione m grani in &>sse 6ot-< 
terranee denominate siìps , sembrarono, a lui tal- 
mente dedsivi « convincenti in relazione ai gf andi 
vantaggi che possono sperarsi dal far servire gli 
anni di abbondanza a sussidio di quelli di care-' 
stia (favorendo così all'interesse de' più agiati col- 
tivatori ed insieme. de' consam^tori più bisognosi), 
che onde promuovere il pubblico interesse non ha 
e^li temuto di affidare a questo mezzo, di conser-* 
^ vaziooe 4^oa moggia di fermento appartenente al- 
l' approvigionamento di Parigi , sottoponendosi a 
tatti i pericoli cui sottostanno i conserva tori del^ 
r approvigionamento istesso, e non ne percependo 
che la metà del compenso che il consiglio di am^ 
jninistrazione delle sussistenze è ^lito di pagare 
ai medesimi. . * 

La continaazione. di quelle $perienze^ è dovuta 
alla' graziosa annnenza del sig. prefetto della Senna 
ed alla compiacenza de'sigg.^ conservatori, i quali 
hatmo concessa al sig. Jhrneauap una ; parte dei 
grani ch'^^ino avevano |i. magazzino. Il buon .suc- 
cesso di tali sperienze procurerebbe alla ,$ola. cittì 
di Parigi un risparmio di aoo,ooo franchi alF an- 
no, nel supposto che ivi si continui nel vigente 
sistema di provvisione, risparmio che monterebbe 
a ben più alta somma., vdiachè colla esclusione 
dell' approvigionamento pubblico che annienta i 
particolari, la libertà del commercio de' grani ac- 
crescesse il numero de' compratori ^ dal che si ren^ 
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iderebbe più geaerabe • più utile la psa^ca. d«i 
$iios. ^ 

Chi desiderasse irisitare i silos del sig. Temeqùx 
avaoti la loro chiusura, si porti al cancello della 
dì lui casa di abitazione a Saint— Ouen, ove sono 
situati. ( Estratto dai sfogli francesi ); 

( Nella storia deff ehonomia ruràh^ e pubblica 
non pvò essere considerata cosa nìwva , bisognosa 
di conferma , o meriéeuole di esperimenti la con* 
sensazione de' cereali mediante il' loro sqypelUmenio 
in coi^e sottenaneer, poiché dessa cessò di essere 
proMeniatica già dà lunga età anche pei popoU 
meno istruiti ; e non ' è senza maray^igUa che di 
essa se ne ^eda fatta oggi in Francia soggetto di 
esperienze onik comprovarne Futilità, della quale 
akronde essere non piàf se non gmeroie. la per^ 
suasióne. 

Varrone jik Tinveraore ■ di questa pratica^ cke già 
assùnti Plinio era in ^vigore in moke propinme delle 
tre parti in cui era in allora diuisa la terra: ecco 
il- cenno, che di essa fa lo stoncQ (Hb. XVUl , 
cap. 3o) s Utilissime servantttP- in scrobibua quos 
siros Tocant ut in Gappadocia et in Sbracia. la 
llispairia et Africa attte omnia ut siceo loco fiant 
curant; mox ut palea. substernatur. Ita frumenta, 
si nnllus spiritus penetret , certum est nihil ma^ 
teficum nasci, s Golomella parifnerui ( lib» I , 
cap* 6 ) riconosce t ìOUe di questa pratica , ma 
giudica che non tutti i paesi possono: egualmente 
seguirla , poiché crede pregiudiziei^ole F> umidità^ 
liempiep pure { àe r,e. rustica ) ^ del medesima 
awiso. 

Tutti 1 vantaggi di, ifuesta pratica, deriwmo pik 
specialmente dalla sottrazione de grani alla in- 
fiuenza.deUafmQsfera^ elememo principale otfa .mV 
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Zuppo d ogni fermentazione , per H che siposseno 
egualmente conseguire anche senza profondarsi, nell^ 
viscere detta terra , come lo stesso Plinio ( loc. 
cit. ) accenna c/te fare sotet^ano aìcuai a* tempi 
suoi , costruendo granai m muri di tre piedi di 
spessezza privi di aperture , tranne una superiore 
per la quale si riempieiumo. Questo modo ^ra 
pure da secoti conosciuto in Francia e seguko, 
ed è strano che un francese il proclami di prò* 
sptte come ttoyeUa scoperta Jrulio di recenli sue 
speftenz^» 

Potco dopo t assedio della città di . Metz flwc- 
Fiuto sotto il dominio di Enrico U , Jii per ordine 
di Enrico III ivifcUfbricata una fortezza. In quella 
occasione il duca dEpernon vi fece fare una cot 
piosa provvisione di formento , che fu rinchiuso . in 
apposito magazzino f anno iS^S, oi^e rim€ue pri\fo 
di comunicazione colf estemo fino al l 'jo'j in cui 
fu rinuenuto ottimamente cmsen^ato a tal die il 
' re ,^ il delfino ed il loro seguito di passaggio in 
allora per Metz , mangierono il pane fabbricato con 
quel g^tmo , die Husà. perfettissimo* 

E no^ il granaio sotterraneo scavato netta roc^ 
\ eia a Sedan , e che contenei^a oonsidere%^ole quan" 
tità di formento da cent:> dieci annif che ritrowissi 
pure in eccellente condizione. 

Nei Quercy, paese fertile di cereali, vi hanno 
dette canfo di arma nelle quali si accostuma di 
seppellire i grani: fatto prima in esse un letto di 
paglia , m si versa il foiinento che si va comr 
primendo ed aUogando con un^nnìtà: <^sì riem^ 
piute si coprono prima con uno strato di paglia , 
indi con un sec<mdo di terra. 

Recentemente il franeeae Deby nelT opera iati" 
tUolata De IV^griGnluiM eo Earope , eie ; di cui 
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Sé ne è 4kiiò un sunto in quésti AnhàU (TbL Hi, 
pag. 9^44 ® ^45 ) descrisse la figur a dei silos o 
Mcbos usiOi dagU Spégnuali giù da mitico tempo. 

JJ Italia essaptère fiom fo, 9èè à straniera a ifM^ 
sta pràtica , costruendosi in seivizio della me^ 
desima in alcune provincie delle piccole fosse in 
pietrà. L' agro nomano fino u Terraci/ia ridonda 
di quéste fosse , che diconsi pozzi di grano. 

in Jhhnia ed in Ungheria si i>a piii per le 
corte: si scadano iO^ntnqUé nel terreno delle buche 
quadrate , cui si batte la terra tanto al fondo che 
ai iati, e si armano in seguito di tavcib di legno 
4d doppio scopo di sostenere cioè la terra e di 
mantmerìe asciuttò il grano , riempiute del qudle 
si coprono di terra, e le erbe vegetano così suUa 
sommità di questi granai* 

Al eijgt Temeaiix non è quindi doluto akiun 
merito d> immzione , thè le di lui sperienze posy 
sono eccitane dramma di cwiosjtà ^ se non fosse 
-dal lato éeUa figura de' suoi nlos in quanto Jòsr- 
4ero architettali diversamente dagli antichi , come 
ha rimarcato il sueoitato Dehjj oggetto eertamònle 
poco o nulla intéressante 

Sebbene allo staio atéautle deUa popolazione 
deit agricoltura e del commercio in Earopa, passa 
considerarsi frtutraneo il timore di una contingi- 
aie carestia , non dissentiamo tuttjiéPia in merito 
alla comwdenza di mantenere in serbo una pérh 
zione di grani in sussidio pel csuo di un impro- 
s^eAuo ùrfortunio : non possiama però convenire che 
questo apprwigionamerao si lasci aSf arlfitrio dei 
primati i poiché tSfi/kilmente si traveranno in que- 
sti persone disposte a sagrificare un capitale col 
pericolo che simanga infruttifero anche per più ge- 
neraziom, snentre una tale operaziane posta a ca- 
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vico del pubblico erario non è più influenzata db 
questa iniiìnduale difficokàì U primo modo cdtronde 
non ci assicura detta esecuzione di queita pro^H^i-^ 
sione, e meno poi della di lei proporzione al bi" 
sogno: U' secondo me$i^ if tuUo fiiori di dubbio )• 



Dei mezzi più influenti a limitare i7 costo 
d origine de' bozzoli, del dott. Lomehi. 

? 

B pregio delle cose non sempre risiede nella 
loro novità / cbe anzi taWoIta il dissolterrare quaLr 
cbe rugginosa anticaglia giova pià cbe non il creare 
i^uotì rantocd in seducente abbigliamento. 

In agricoltura è forse ove più spesso si verifica ^ 
qnesta osservazione^ ed ivi il ricbiamo di un pre- 
cetto , di un consiglio o nna amica pratica ^ 
«tati ancbe a lungo dimenticati y ba recati talvelta 
i più grandi vantaggi. Guidata in passato da pres^ 
iocbè nessuna teorica y V agricoltura segui e dimena 
ticò a vicenda, e non sempre con giustizia, i su^ 
gerì menti e le speculazioni de' suoi fautori p^t 
effetto ancbe solunto di qualcbe pregiudicata òpi* 
nione cbe sgraziaumente assunto avesse il predo- 
minio. Ora però che, mercè i lumi ed i sudori di 
nomini scien2dati e zelanti di assicurare nel par- 
ticolare anche il pubblico interesse, si sono intro- 
dotti r* analisi ed il raziocinio anche in agraria, 
non ba più ài che arrossire colui che ridica còse 
già dette o richiami ad ésame cose rancide e pro- 
scrii te onde appellarsi al giudizio de' trapassati e 
forse di qualcuno fra i contemporanei, per quel 
•tanto di vantaggio di cui trovare si potessero le 
cose stesse ierad al)o stato attnale de' lumi àiA' 
l'arte. 
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^ Prudenza vuole altresì che dalle eose relative 
agli oggetti più importami iDcominciare e prose^ 
guire i^i debbano le nòstre iìidagioì, e sicceme fr^. 
quelle annoverare dobbiamo specialmente tutto ciò 
che alla coltivazione de' bachi da seta si riferiffce^ 
non Ini sembra fuor di luogo di volgere il dit 
scorso primieramente sopra argoménti che som 
con essa in istretta relazione. 

Ciò posto, e ritenuto per massima che in ogoi 
sua operazione T agricoltore siccome il mani£itta"* 
riero deve fare in modo che le derrate che prò* 
duce 4 ammontino al meno possibile di costo d'or 
rigìne, senza pregiudicare all'osservanza delle buone 
regole onde ottenere le derrate istesse il più pos^^ 
sibilmenté perfètte -, le di lui viste estendere si 
debbono alla economia di tempo ^ di salario e delle 
materie elementari alla produzione , se ama di 
potere validaniente sostenere nel commercio di esse 
la concorrenza cogli altri produttori, q riportarne 
anche una superiorità. 

Pne lìiezzi vi hanno assai ipfluenti nella eco«- 
noipia rurale dai quali piò direttamente dipende 
r originario costo de' nostri bozzoli, i quali mezzi 
sebbene 'siano già stati esaminati e consigliatone, 
il loro impiego, tuttavìa sembra che la cognizione 
di essi non siasi abbastanza diffusa , o che i col- 
tivatori loro non prestino quel grado di attenzione 
di cui jsono meritevoli. Questi due me^i /sono 
r economia nell' ii^ipiego della foglia da gelso , li- 
mitandolo al puro consumo necessario alla nutri- 
tone de' bachi , e la produzione del seme de' ba- 
chi stessi con un metodo il meno dispendioso. 

Da lungo tempq io ho sentita la necessità di 
ridcik*re all' atto pratico questi mezzi ed ho tentato 
pel terminare del i8a4 di pei^^uader&e quaptc^ ^1 



Digitized by 



I^d AK9AU mmSftSALt 

primo aitcht i miei ooncitudiai colla pubblica- 
sione di appouta Memoria intitolata Ammùu» 
strazione economica della figlia de^gebi nella col^ 
trazione de bachi dà seta (i). 

la questa Memoria, prendendo le moaae dai ca-* 
noni generali del Dandolo relativi aHa ncceasità 
di fare una prodente economia della foglia, unico 
nodrimento fin qni de' nostri baoki da seta j ho 
«samittau e sminnszala la niftteria in modo da 
fornire ahche ai pio ottentotti fra i coltivatori - i 
modi per ridnrre alla pratica la prescrku maari» 
«la dì economia. 

In quel mio scritto io ho conaiditmta 1* aoimi*- 
nistrasione economica dell» foglia de' gelsi sotto 
due aspetti, cioè primieramente setta quello della 
form^iotie di ottimi gelsi • della loro omuerva»' 
«ione avfenire; presentendo le oorm« a mio av«- 
tiso opportune per édoeare i gelsi di novella' pian- 
tagione dal patito detta loro posizione ne* campi 
in avanti, e notando con qnaiHo di eaattesea si 
« per me potnto , i tempi ed \ modi di operare 
ani gelsi adaltt ed antichi , vigorosi e éieschini , sia 
in rapporto al loro sfogliamento, sìa rispetto alla 
\ riduzione o privazione de' loro rami (2) ; ed in 
secondo luogo sotto l'aspetto dell'impiego della 
foglia de' gelsi stessi a nodrire i. bachi, dividendo 
<lapprima le diverse qualità della foglia in rela- 
zione ai terreni ed alle esposizioni da cui è la 
medesima originaria; accenoaofO la necessità che 
ia fegUa stessa non abbondi di principio acquoso, 

(«) Milano pressa Silvestri. 

(«j Mcin fnccio qui cbe accennare quasta prinoa j^arte , 
poiché la medesima e^seudo diretta più specialmente ad 
arricchirci di foglin , hoà entrerebbe a ^ùon diritto nd tema 
^hs m «ano propcMip» 
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e qmtidi notando le pratiche alte a ridnrk nor* 
male qnapdo naturakqenle non lo sia; indicando 
il come prepararla pei pasti da darsi ai bachi ^ 
il come diatribnirla sui graticci) e cpianta ne oc* 
corra in ogni giorno di vita di quegli animaii 
in propoTjsione del dato approasimatito di loro 
quantità. 

Partendo quindi dalla massima fondamentali» 
dietro ja quale è tegolata in Lombardia la mef 
zadria della cokivasione de' bachi, in forza di cui 
h «onaneiiidim nostre prescrivono che la semente 
de' bachi e la spesa della di lei covatura stiano a 
carico per eguale porzione fra il proprietario ed 
il colono e che altronde il proprieurio abbia 
l'obbligo di fonsire a) <M)lono totta la quantità di 
foglia necessaria al z^Mlrimeflto de' bachi che ad essO 
affida da educare , ed il colono qudlo di contri-* 
buire alla stessa edvfcaziovie mediante la aommini** 
straaione de' locali, utensili, mauo d'opera {estesa 
anche alla raccolta della foglia), lumi e fuoco, 
sembrommi di ravvisare nel colono un ammini» 
stratore di quanto il proprietario gli affida di suo 
per essére impiegato nella coltivazione a vant^tg-r 
gio cotnunei , ed obbligato pmiò', oltre allo am^ 
ministrare da buon padre di famiglia le sostanze 
affidategli dal socio proprietario , a renderne an^^ 
che al medesimo esatto conto del loro impiego 
nell'oggetto soltanto che formia lo «copo del con^ 
trattò sodale. 

Non era possibile di far giugnere le cose a que- 
sto fine se non col trovare il modo di rinvenire 
annualmente un dato di consumazione di foglia 
alla produzione di una libbra di bozzoli ; e sic-^- 
come pei calcoli istituiti dal benemerito conte Dan- 
dolo, confermati anche da partic*okri mie sperìence , 
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io conosceTa il quantitativa di foglia mondata op- 
portano all^intento» non mi fa difficile, partendo 
da questi e. dal termine medio della foglia die si 
impiega generalmente nella educazione dei bachi 
procedenti 4a ' un onda di seme, quando produce 
un raccolto di circa settanta libbre di boafizoli, di 
stabilire dietro esperimenti (i) ed osservazioni ri- 
petale in divene e|>oche della coltivazione de' ba- 
chi un adequato di calo che fa k foglia appena 
tratta dall' albero per esserev ridotta allo stato di 
foglia mondata e servibile ai pasti dei bachi; e 
quindi in ragione di esso adequato quanto debba 
in ciascun anno consnmacsi di foglia^ appena (ratta 
dall' albero per la ricercata, prodnzione. 

Siccome poi io professo T opinione che la coN 
tivazìone de' bachi noa è piik fortuita , ma è ri- 
dotta oggidì a vera arte dopo le regole che ab^ 
biamo del buon governo di questi animati e dopo 
la felice applicazione dei lumi e de' staomenti 
alci alla direzione della loro vita e sanità, secondo 
i vari periodi deU'età loro; così io ho fondalo il 
, principio che ciascuà colono coltivatore debba 
rendere al suo socio pi^prietario un prodottola 
bozzoli sempre relativo al consumo che ha fatto 
^n foglia da gelso , ^ seguendo i risultamenti dei 
dati annuali da desumersi nei modi sopcn riferiti; 

(i) Quésti esperim^iiti eoasìstOQo nel sottoporre ali« nioVi.> 
datura una dèterminata quantità di foglia appena tratta dal* 
l' albero per stabilire quanto perda per ogni cento libbre 
sotto questa operazione» Dai nsultamenti ottenuti in tre o 
quattro esperimeott .di tal sorta fatti dorante la eoHiyaziano 
si cava r adequato dì . cala del qu^le ragiono. 

Per chi non volesse ogni anno andar cercando V adequato 
come sopra , potrebbesi detei:miiiare un dato stabile che io 
^ crederei conTeoiente all' interesse dei due soci , nella sttri-% 
buzipne di libbre 18 di ipglia ogni libbn di bossoli» 
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e éhe y qtiando il colonò non dimostri ' cbe un 
impreveduto infortunio di natura irresistibile ed 
estraneo aHa di lùi^wolontà ed alla buona: dire-* 
BÌene abbia cafonata la devastasioiie de' bachi e 
de- bossoli / la maiicana»a di questi è aenipre rife- 
ribile a di kii colpa, sia che la coltivazione sia 
andata a -male per effetto di erronea direzione 79 
eppure che avvenute siano ^andestine sottrazienit 
di bachi o di bozzoli. 

A garanzia* pertanto dell' interesse de' proprie- 
tari io ho trovato bene di stabilire che dovendo ^ 
essi soinministrare al colono la quantità di foglia 
di gelso eh' egli giornalmente richiede e che può 
considerarsi proporzionata alla quantità de' bachi 
allo stesso dati da educare {i), queste sommini-* 
atraziòni noA si debbano accreditare allo iitesso 
che per la quantità concorrete al peso de* bozry 
zoli da esso consegnati alla casa padronale in ra- 
gione dell' adequato di consumo stabilito col me- 
todo dei riferiti esperimenti, e'che tutta la quan- 
tità ecoedente debba dal colono sMsso compensarsi 

(1) Il pFoprietarìo deve avere un registro nel quale in-, 
scrivere giornalmente a càrico di ciasctin colono fa quan- 
tità di foglia somministrata , onde -ottenere infine un totale 
«satto della intiera $onMninistra «ione. Per poter fK>i ésegoìre 
le giornaliere soniroioistrazioni di cui ragiono , il proprie- 
tà no farà ogni di cogliere a sue spese quantità di foglia prò-- 
porzionata al bisogno , rhé metterà a magazzino in acconci 
-focali , per poter somministrare domani quella raccolta bg^, 
alBnchè perda parte del principio acquoso. Ancbe il^ ma- 
gazzino della, foglia avrà il suo particolare registro di en- 
trata ed uscita dal quale poter rilevare la pei;dita per cento 
%ia in eva{)ora%ione , sia in distacco di frutti , dovendo que- 
sta perdita distribuirsi sopra tutti i coloni cbltivatQjri in tm» 
gìouQ della quantità della foglia individualmente avuta in 
somministrazione , poiché il consumo deve misurarsi sulla 
considerazione del peso della foglia appena tratta dall'air 
bere.- . ■ 
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al sofloimiiìiurante nel pcesxo del catQtnercio ddU 
|[>glia di queir annata. \ ' 

• Due sono le cooseguensé vantaggiote di questa 
prescrizione , la prima cioè di rendere il colono 
più gnardiiigo ed economo nell' impiego drila fa» 
glid , piii docile ai precetti del jproprietario e 
più proclive alla adoeione de' buoni metodi di col-» 
tirazioné de' btchi , circosta^nie tutte che allonta^ 
nano innumerevoli pericoli dalla coltivazione istessa^ 
aia col regolarne più prudentemente il cibo y sia 
colto ammonticchiare minori sostanze fermentisci*». 
bili a contatto degli organi respiratori di questi 
animali , le quali non possono che alterarne la 
funzioni A' danno della individuale sanità ; la se* 
conda , che in ogni caso l'ostinazione del colono | 
la di Itti malversazione della foglia ad altri usi o 
vantaggi snoi particolari , od in riprovevole sciu- 
pamento, gli atti arbitrari! sui bachi o sui bozzoli 
non possono più ricadere à danno dei proprie* 
tarii, poiché inducendo nécessariameoté tutti qùeo 
8ti fatti un consumo di foglia sensibilmente snpe* 
riore al ritrovato adequato , che è quello cui il 
colono ha dirittp é non più , égli è obbligato di 
compensare V eccesso di consumazione , e quindi 
se egli ha male amministrato, ricade il danno tutto 
sopra di lui, siccome sua tutta ne fu* la colpa. 

Se però dall' un lato io ho trovato giusto di 
castigare i difetti del colono amministratore , ho 
altresì giudica 19 conveniente che venissero pre- 
miate le di lui sollecitudini, la docilità e le virtù 
in genere che lo abbiano condotto ad una retta 
gestione. De* premi annuali sono stabiliti da di- 
stribuirsi da ogni proprietario a quelli fra i co- 
loni che avranno ottenuta la libbra di bozzoli sia 
coir impiego del semplice adequato di consumo 
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di foglia, sia con unii qoamità al ^^«otlo del me»* 
deaimo; e la distribqrione è prescrìtta doversi faro 
eon solennità ed alla presonsa di ttttli i coloni 
attinenti alla possessione. 

A questo modo messe in giuoco le molle pia 
inAfienti suir uman onore , pena, cioè e premio y 
mi parve che Y esito potesse considerarsi imman- 
cabile, e che per questa strada incamminando la 
comune de^ coltivatori , grandissimi vantaggi sa- 
rebbero siati per derivarne ai proprietari ed allo 
Stato, sin col giungere a produrre con una deter- 
minata, quantità di foglia il maggior posMbile quan- 
titativo di bozBoli , che è qoanto menomare pos- 
sibilmente il loro costo di origine, sia eoi facilitare 
sempreppiù l'adozione e propagazione de' buoni e 
ragionati metodi di coltivazione de' bachi, sorgente 
prima di ubertosi raccolti ; per ultimo poi collo 
arrecare qualche miglioramento nella colonica mo- 
ralità da cui derivano al proprietario in tutti gli 
altri rami i più cospicui beni. 

Richiamati infatti alla pratica gli enumerati prin- 
clpil , vi corrisposero perfettamente , e tutti quel 
proprietarii che vi si accinsero , non ebbero che a 
iodarai dell* esito pià felice \ se non che come a 
cosa nuova non mancarono pure i suoi decratto** 
ri, che fantastiche difficoltà sognando, o da infin- 
gardaggine guidati , riguar(larono questo sistema 
laborioso a praticarsi e quindi ne disanimarono i 
proprietarii a solo fine di poter continuare a rap- 
preseqtare nella loro agenzia i fasti di quella mo-* 
sca che assisa sul timone del carro millantava 
come riferìbile a sò il di lui celere movimento. 
Se però i possidenti apriranno gli occhi sui loro 
veri e più significanti interessi, la classe degli ac- 
cidiosi pagati, o cambierà, di costumi, o diminuirà 
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««sai di proseliti, e qaella potrà forse dirsi Taiì- 
roVa più bella per l'agricoltara looibarda. Qaanto 
a me io don ho mandato di prestare a cfaiiaDqjae 
le maggiori facilitazioni ooUo unire allo scritto 
del qaale ragiono sotto le lettere A ^ B ^ C le 
modute per V impianto degli opportuni regij»tri , 
e sotto fa lettera D la tabella dimostrativa , del 
oonsamo , di foglia appena tratta dall' àlbero per 
ottenere una libbra di bozzoli , dietro le diverse 
proporzioni di calo cui soggiace in mondature a 
norma delle circostanze delle annate, non che d^ 
quantitativo che ne occorre a nutrire i bachi <U 
un'oncia di seme i quali abbiano a produrre lib-» 
bre 70 di bozzoli : a questa stessa tabella io vo- 
glio richiamare 1' attenzione dei lettori , affinché 
«e anche UQU volessero seguire in^ tutto le tracciò 



della foglia. de' loro gelsi possano almeno con poca 
fatica y ma con fondamento giudicare, istituendo 
ttn paragone fra le . indicazioni di questa ed i rir 
•uttan^nti delle respettiy^ loro coltivazioni^ come 
itano stati .con4<Htl i. loro interessi , e gìangere 
oCHt &cilit^ così ,a , sapere quanto costino loro i 
]»ozzoli che hanno raccolti , nozione cui non ar« 
riverebbero altrimenti giammài. 
La tabella di cui parlo ò la seguente i 
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TabeOa Simostraiiya deBa quantità di foglia da 
gebo appena tratta €UUr albero , o naturale, oc-» 
Córrente a nutrire i bachi di ìj^' oncia di seme 
col prodotto di libbre 70 di bozzoli^ per ritro^ 
uare t adequato di consùmQ per ciascuna lib» 
bra di bozzoli dietro le varie proporzioni di 

' calo cui la foglia: natmale soggiace in moridalure. 



Gala in mondiH 
ture o^pi lib lòp 
di ibglta naturale. 


Poglia naturale oc- 
corrente per i bachi 
di un' onciaf di 
seme* 


Adequato di con- 
sumo di foglia na- 
turate per ciascu- 
tia libb.di bozzolié 


libb. ^5 p. 100 


llb. ò55 




lib. t3 on. 


18 


a 






uo/q4 




i3 

* %f 




àa 


l 


» 


0*76 


3a/Q3 




lì 


» 


a6 






986 


88/02 








Oa 


» 9 


M 


997 


73/91 




.4 




07 


» IO 




1008 


80/90 








II 


» n 




ioao 


20/89 




4 


n 


16 


» la 




io3i 


72/88 


» 


i4 




20 


» IO 


» 


1045 


59/87 






» 




M 1£|. 




io55 


70/86 




i5 




oa. 


» i5 




1068 


20/8 5 




j5 




07 


» 16 




1080 


80/84 




i5 




la 


» 17 




1093 


8 1/83 




i5 




17 


» 18 




1 107 


16/8 a 


» 


i5 




aa 


» 19 


» 


1 1 ao 


8. 781 


». 


16 




00 < 


» 20 




ii35 




i6 


» 


06 


» ai 


» 


i49 


29/79 




16 




1 1 


» aa 




1164 


8/78 




16 


» 




» a3 




"79 


«7/77 


>} 


16 




23 


» a4 




1196 


4776 


» 


»7 




02 


» aS 




laio 


50/75 




»7 




081 
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Cate in m.iodii- 
Uaf^ ogBÌ Uh. loo 
dì intlis'ltt turale. 


Foglia naturale 00^ 


Adequato di eotb- 


corcenie per i bachi 
di un' oncia di 
sedie. 


sumo di foglia na- 
turale per ciascu 
na libb di bozzoli. 




Ub. Jaa7 a/74 


iib. 


17 


OD. l4 




» 12^3 6i7t3 




'7 


» 21 




» 1 *ì6 1 ^1 


u 


18 


» 00 




» I !ìn8 fi^i^n 1 




1^8 


» 07 


» 3o 


>i 1 3 i />' 6 ifio 




18 


» l4 


» 3t 


» 


18 


» 22 


» 3"^ 


» i335 2ò;68 


» 


'9 


» 02 


« 33 


» 1 3*11 I '^/fin 

A v/ , * \.ft\w J 


» 


»9 


» IO 


^ » 3i 


»' I 'lOlfìfi 


» 


^9 


» 18 


)) 35 


» 1 3o() 6o/6?ì 


\ » 


»9 


» 26 


i> 36 


» i4]8 48/64 




20 


» 07 


>i 37 


» i44i '7/6^ 




20 


» 16 


» 38 


» i464 32/62 


» 


20 


» 25 


» 39 


» i488 3'2/6i 


; » 


21 


» 07 


1 » 40 


>i i5i3 20/60 




21 


» 17 



NB. iSt 'e qui calcolato il calo in manàainre solr* 
tanto in numeri intièn , cioè di libbra in libbra 
( da once 28 milanesi ) , ev^itando il conteggio di 
tutte le inteimedie frazioni , giacché oUre al riw 
scire assai lungo , sarebbe stato di poco utile. Non 
coninene però trascurai le in tutto , e perciò basterà 
di tenerne conto allora soltanto che il numero delle 
once! arh'ui ad uno , due o tre quarti della libbra, 
ed il calcolo riuscirà poi anche facilissim/o. Pre^ 
sentandàsi uno di questi casi, ecco come dòi^remo^ 
reffolarci per rinvenire il quoziente che si ricerca* 
sSi scriyf eranno T uno sotto- 1 alt/q gli adequati di 
consumo conispondenti a ciasamo dei due numeri 
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intieri di c€do in niondature fra i quali emerge la 
frazione y e si marcherà la differenza che passa 
f a di essi. Questa differenza si aggiungerà' per il 
quarto, per la metà o pei tre quatti alT adequato 
spettante al corrispondente numero intiero minore 
e si a^rà il totale ricercato , come ed seguente- 

EsEMÌ»IO 

Sia da trovarsi t adequato spettante 
al calo di libbre i 5 , once i4 P^^ 
loo : li due numeri intieri fra quali 
è posta la frazione, sono il i5 ed 
il 1 6. Al calo di lib, 1 5 corrisponde 
f ^adequato di consumo d£ . . . tib* .i5 on. ^ 
al calo i6» . • • . • « » i5 ')> 12 



Differenza . lib. o on. 5 
ib doserò dunque aggiungere la 
metà delle o/i. 5, chè on. 2 i/a 
tdle libb, i5^ ò/i. 7 ed tisn'ò che 
t adequato di consumi} (col, 3.*) 
spettante al cah di Èbbre 1 5 , 
on. 14 sarà di lib. i5j on. 9 xi^. 

Le dfre deVa prima colónna indicanti il calo 
in mondature ogni libbre cento di figlia, rappre^ 
sentano la gradazione degli adequati di calo da 
ricalcarsi annualmente coi prescritti esperiménti. Sta- 
bilito perciò il calo medio dell anno , si trwa tòsto 
alla colonna terza . il corrispondente adeqiiato di 
consumo in foglia naturale per la produzione di 
una libbra di bozzoli, 

r totali esposti nella colonna seconda ih foglia 
appena tratta daU albero , si ragguaglianò tl^ti a 
libb. 908 di foglia mondata. 
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Nett assegnare gU adequai di consumo si sono 
trascurate le -frazioni di onda,, conducendo il loro 
calcolo a poco significanti risuliamenti. 

U altro oggetto interessante la rurale economia 
nel proposto senso , è a mio giudizio quello dì pro- 
curare di ottenere il miglior selne di baebi col 
minore possibile dispendìo, concorrendo il limitato 
costo di esso a rendere sempre meno costosi i 
bozzoli futuri. U arte di preparare questo seme è 
già ridotta a precetti tali che dal lato dei salarìi 
e del tempo non mi sembra permettere veruna 
riflessibile economia: non ci rimane dunque cbe di 
esaminarla dal canto della materia priMa ohe si 
impiega alla di lui produzione, per istabilire se ed 
in quanto possanó variarsi le vigenti pratiche. 

Alla preparazione del seme sogliono i coltiva- 
tori destinare la partita di bozzoli i cui bachi ab- 
biano più regolarmente percorsi i varii. periodi o 
fasi della vita ; trascegliendo tutti i bozzoli me- 
glio configurati, meglio tesserti, più resistenti per- 
chè più completi alle estremità , e contenenti una 
crisalide sola. Allo incirca Y 80 * parte del rac- 
colto de' bozzoli (i) si impiega nella preparazione 
del seme pél successivo anno ^ ed è questa ottan- 
tesima parte la migliore di tutto il raccerto, per 
cui veniamo a sotirarré alla trattura delle sete fine 
almeno là quarantesima parte del di lei totale (2), 

(1) Sóppòfigo che ob' oncia di seme produca sai raccolto 
generale- 1* adequato di poco meno di liobre 5o di bozzoli, 
e che una libbra dì bozzoli scelti come sopra, renda approS' 
simativamente un' oncia e tre quàrrì di seme. 

(2) Questo corollario mi risulta dalia con^iderazìonè ehe, 
preso in monte V intiero raccolto de' bozzoli , possa esso 
molto ragionevolnìente dividersi in due eguali porzioni , V u- 
Tiìì delle (juali sia rappresentata dai bozzoli della più per- 
fetta qualità , e 1' aiira dai meno periettl e dai difettosi. 
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al commercio \\n considerevole capitale ; ed il se- 
me che otteniamo ci costa il maximum in ma- 
teria prima. 

Il problema dunque economico— rurale che si 
presenta a sciogliere si è, ritrovare nella massa 
dei bozzoli, che si escludono dalla attuale Jabbri- 
cazione del seme come meno perfetti, una materia 
prima capace di produrre seme tale cui nulla man'* 
chi al paragone col proveniente da bozzoli mi^ 
gliory, e possa prodursi con minor dispendio. 

Sono io pure seguace della opinione , che con- 
viene abbia padri e madri robusti e sani chi 
•Tnol produrre sani e robusti figli : quesu legge 
universale della natura è immutabile , e tanto sono 
ad essa subordinati tutti gli enti produttivi che 
vediamo talvolta gli . stessi difetti ^ le medesime mu- 
tilazioni , le sproporzioni , gli eccessi di parti , e 
perfino le malattie propagarsi da padre in figlio ^ 
dallo stipite fino alla più tarda generazione : con- 
viene dunque ch^ l'economo campestre per avere 
Jbuone le future generazioni di bachi stia lungi 
dallo affidare le funzioni generative a ferfalle ma- 
nifestamente difettose o ragionevolmente sospette 
come tali; quindi escluderà pur sempre dal pro- 
posto fine le farfalle provenienti da' bozzoli di 
troppo debole o male serrato tessuto, come da quelli 
che il baco, altronde non impedito da cause e- 
atrinsedie, ha filati lungi dalle simmetriche ordi- 
narie proporzioni , o che in qualche modo portano 
manifeste imperfezioni, siccome fori più o meno 
ampi , e parti ove più ove meno compatte o ve- 
scicolari , perclié queste apparenze attestano che 
il baco giunto a maturità non possedeva liberi 
tutti i movimenti riferibili alla di lui organizza- 
zioue, per effetto probabilmente di parziali malat-* 
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lie , o per imperfeiioBe di fisica òostitusione o di 

conformazione organica. 

Questa avvertenza esclude già pe^ sè sola tutti 
que' bozzoli che portano volgarmente il nome di 
schizzeUe, di faUoppe e simili, e ci limita a vol- 
gere 1^ nostre considerazioni ai bozzoli mediocri ed 
a quelli che contengono più di una crisalide : 
quanto ai bozzoli di mediocre ordinaria qualità , 
io non propenderei molto a valermene per due 
ragioni , la prima perchè la robustezza di loro 
farfalle mi è sempre alquanto sospetta, « la se- 
conda perchè anche nel più favorevole caso non 
sì otterrebjbe con essi una valutabile economia. 
Mon ci rimane pertanto che ad esaminare se le 
farfalle de' bozzoli contenenti due o più crisalidi 
volgarmente detti dappU o df^pioni, possano con- 
siderarsi capaci di produrre un seme di perfetta 
qualità nel senso del problema di cui è proposta 
la soluzione. 

Ni uno vorrà certo meco non eos venire che im"- 
piegando i bozzoli doppii. alla fabbricazione del 
seme in discorso , si a.yrebbe. il vantaggio immane 
cabile di ottenere il seme stesso con pochissimo 
sagrifizio di capitale: questi bozzoli che alla trat- 
tura, la quale riesce difficile e penosa, rendono 
una seta pochissimo pregevole e non atta che a 
poche e poco considerevoli manifiitture , potreb^ 
bero al più nel commercio valutarsi alla tersa parte 
del prezzo de' bozzoli mercanlili , e non più -forse 
della quarl;a parte di quello de' bozzoli scelti ad 
uso da seme*, quindi è manifesto che con essi ot^ 
terremmo un seme che ci costerebbe soltanto il 
terzo ed anche poco più del quarto dell' attuale. 
Altronde conveniente ci tornerebbe sotto più altri 
rapporti questo loro impiego , perchè arricchirebbe 
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il commercio delle sete fine dì un cparatuesini^d; 
potrebbe accrescere il valore delle sete grossolane 
per la riduzione della loro quantità ; ad ìì pos&i- 
denj^ o coltiva toré venderebbe i suoi bozzoli al 
trattore con <}uaIobe alimento di \/ieiao atteso il 
san eoo tener essi chie poco o nulla di una ma- 
teria che ne degrada il valore. Non vi ba perc'^ò 
dubbio che l' economia depone per T afrermativa 
e ne consiglia anzi la pratica. Prima però di ab- 
bracciare questo partito è necessario di esaminare 
la seconda parte della tesi che è altresì la pixi 
anc^portante , quella cioè se sianvi argomenti ' tali 
per persuaderci che il seme così ottenuto possa 
pareggiare quello di cui usiamo di presente. 

Siccome il progetto non è nuovo , cosi oltre 
quanto possono jsuggerirei le nostre cpnsiderazioui y 
possiamo valerci anche dei. pensieri altrui, e pas- 
sare in rivista le ragioni addotte, tanto per resclif- 
siva , qijdnto per Y adozione. 

I partitanti delb esclosione si fondano la mag- 
gior parte nella opinione che qualche stato di ma- 
lattìa^ o di organica indisposizione sia il movente 
che determini due o più bachi a rinchiudersi in 
un solo involucro: alcuni riguardano più special- 
niente alla cattiva configurazione de' bozzoli detti 
doppii Y ed al loro tessuto grossolar/o: quasi tutti 
poi mettono in campo il riflesso che le farfalle 
incontrano grave difficoltà a separare T intricato 
e- più denso tessuto nel bozzolo doppio, per cui 
sortono de&^gaie e quindi noti in quello stato di 
robusta freschezza che tanto vuoisi contribuisca 
alla bnona riuscita del loro seme. 

U primo obbietto e che mi sembra il più de- 
stituito di fondamento perchè non è che una 
ipotetica assertiva da nessun fatto convalidata , si 
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risolve in priinò luogo colla osservazidne che i 
bachi rianitì per lavorare un bozzolo complessivo, 
esaminati finché rimangono visibili attravèrso la 
parete del bozzolo stesso, non presentano alcun 
criterio dal ^uale desumere in essi stato di mor*- 
bosìa alterazione*, non che col riflesso ovvio che 
non avendo la natura fatta cosa alcuna senza scopo 
particolare, nt»n saprebbe vedersene alcuno nel 
tatto di una qualsiasi malattia che non ad altro 
servisse che all' avvicinamento di due individui per 
operare il quale la natura stessa si è creata altri 
e ben più significanti impulsi. Altronde 1' altro 
fatto che cioè le farfalle sortite dai bozzoli doppii 
godono di uno stato di salute in tutto pari a 
quello di che sótto le stesse circostanze fruiscono 
le provenienti dai bozzoli mono«-crisaKdi , esclude 
in senso mio che la primitiva loro unione tragga 
la sua origine da stato morboso. L'>abate Ro" 
zier (i) attribuisce la riuscita de' bozzoli doppii al 
ritardo della applicazione de^ boschi allo entrare 
de' bachi nd periodo di maturità, per cui molti 
bachi salendovi ad un tratto , forza è si trovino 
varii di essi gli uni agli altri vicini, ed intral* 
ciando le prime trame di loro filatura riesce in* 
dispensabile il chiudimento in nn solo bozzolo di 
due ed anch^ di pia Individui. La viziosa costru- 
zione e la scarsezza de' boschi sono pure in senso 
dì alcuni altri trattatisti cause di maggior numero 
di bozzoli doppii , ciò the è pure confermato da 
innumerevoli fàttì registrati nelle mie particolari 
osservizioni. 

L*obbietto secondo parimenti nòn sembra avere 

(i) Nouvenu drctìonnaire ^agriculture et d'économi^ 
ruraÌ9> Genève ij^, lom. Il, pag. 349. 
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maggior valore del primo!. È natoral cosa in primo 
luogo che un contenente di due o più indivìdui , la^ 
vorato con doppia dose o triplice di materia, rie» 
aca più voluminoso di altro i'he non contenga che 
un individuo solo e consti di metà o di un terzo 
solo della materia di composizione: altronde nel 
concreto caso il tessuto più regolare e più minuto 
de' bozzoli di una sola crisalide proviene giustà 
il parere di tutti i coltivatori dalla naturalezza e 
libertà de' movimenti di cui ha goduto Y individuò 
lavoratore sano; e viceversa il più grossolano ed 
irregolare ne'doppii è riferibile all' ostacolo che l'un 
r altro i due o più individui sono andati presene 
taudosi rispettivamente ai singoli liberi e naturali 
movimenti-, ne questa combinazione isotata, parmi 
influir possa snljla buona costituzione de' nascituri 
da questi individui^ ritenute altronde favorevoli 
le altre circostanze. 

Il terzo obbietto che è pur qnello mèritevole 
forse di maggiore ponderazione, perchè mostra a 
prima giunta di avere qualche appoggio nel fatto, 
cade anch' esso in senso mio alla considerazione 
che la difficoltà che la parete de'bozzoii doppii 
presenta alla ascita delle farfalle, non è poi tanta 
in realtà, quanta ci si vuole dipingere: comincisi 
dal notare che essa pirete non è mai della dop- 
pia spessezza di quella de^ bozzoli semplici , poi- 
ché al duplicato di questa spessezza sottrae costan- 
temente r aumento che si osserva nelle esteriori 
proporzioni di quelli a petto di questi: aggiungasi 
che sebbene le bave deposte dair imo siano di- 
rette a contrasenso di quelle deposte dall' altro 
de' due esseri rinchiusi nei doppii, la loro unione 
non riesce perciò più tenace, nè più difficili a 
'Sciogliersi i punti di coQtatto^ sia perchè esse bave 
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^ón hattno un principio ed un fine deterìninati 
e non rappresentai>o che tante linee più o mono 
rette interseca ntesi senza una disposizione regola re , 
4X)tne avviene con poca differenza ne' bozzoli sem* 
pHci^ sia perchè Tumor acqueo che véi^sa in ab- 
bondanza la crisalide dagli organi gutturali nel* 
r atto di passare . allo stato di farfalla e di ten- 
tar r uscita dal bozzolo , è il mestruo solvente 
della poca gommosità che collega le dette ba- 
ve, per forza del quale viene bastantemente tolta 
ogni aderenza fra le bave stesse che perciò si 
staccano le une dalle altre con somma facilità , 
onde di poco o nulla pia di fatica riuscir deve 
ad una farfalla il sortire da un bozzolo doppio, 
di quanto costar ne possa ad altra che trafori un 
bozzolo semplice; ne io so indurmi facilmente a 
credere che questa poca maggior fatica riguardare 
si possa capace di alterare io stato di salute o di 
organizzazione di una intiera posterità. Altronde, 
quando tuttòciò non bastasse alla risoluzione della 
proposta obbiezione^ ricorderei pure ai coltivatori 
come a questo male sarebbe facile di ovviare cot- 
r assottigliamento od anche colla apertura artificiale 
delle due estremità de' bozzoli doppii la quale non 
è difficile a praticarsi, e non importa grave per- 
dita di tempo o notevole spesa , ed è già stata 
da molti proposta ed anche praticata col miglior 
esilo, sebbene io dichiari di professare dietro la 
mia propria esperienza la più contraria opinione. 

Sciolte cosi le osservazioni critiche, delle quali 
si è fatta pompa per 1' esclusiva del progetto in 
discorso, trovo conveniente di richiamare alla me*- 
moria deflettori che il celebre Saui^ageSy preten- 
dendo di avere osservato che per Io più lie' boz- 
zoli doppii si ritrovano due crisalidi di sesso di- 
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verso , propose appunto dì valersi di essi per la 
fabbricazione del seme,- lusingandosi di così rica* 
Vàrne una maggior quantità per la supposta prò* 
porzione fra le femmine ed i maschi maggiore di 
quanto può sperarsi di ottenere seguendo nella 
scelta de' bozzoli semplici que' caratteri estèrni che 
piacque ad alcuni coltivatori di additare come in* 
dizii del sesso della crisalide contenuta. 

.In una Istruzione per aviere buona semente, di 
bachi da seta inserita nel tomo III degli Opuscoli 
scelti sulle scienze e sulle a/tx alla pag. 196; . edi- 
zione di Milano del i-jSo si legge alcuni cre- 
dono che possano ritenersi per buoni a questo fine 
( dì. produrre cioè ottima semente ) i bozzoli detti 
doppii ossia doppioni y essendosi accertato colf e- 
sperienza che quando siano consistenti e ben per- 
fezionati j sogliono dare robuste e jeconde jaìfaUe^ 
la di cui semente produce altri bozzoli di ottima 
qualità. 

, 'Laurent Saint- Pìncent non trova motivo di eslcu- 
dere i ^oppioui dalla preparazione del seme, /quan- 
do filati furono da bachi vigorosi , e ss^rebbe anzi 
indotto a preferirli se dimostrato fosse, come pre- 
tende SauvageSj che essi contengano sempre due 
farfalle, maschio e femmina, ciò che in senso suo 
non è ancora accertato. 

Il cav. Constans de Castellet (i) invitò già i col- 
tivatori ad uno sperimento per rinnov^ellare la se-^ 
menza dei bachi Cpag« 67): per maglio riferire le 
di lui opinioni trascriverò qui le stesse. sue parole : 
ce Quantunque la n^aniera di rinnovellare la se- 
f< menza de' bachi sia una invenzione quindici e- più 

(i) Istruzioni circa il modo di coìiivare ideisi , di al-* 
levare i baciù da seta , ecc. Tarmo i j;f8. 
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« anni fii da me pubblicata , sembrami tattaTia 
c che il favorevol successo sperimentato da qnanti 
<c fin' ora ne fecero la prova mi autorizzi bastan- 
<c temente a qui riprodurla sotto nuovi principia 
« Qhe vi aggiungo appunto perchè riuscir possono 
« di maggiore vantaggio. Io avrei certamente sop- 
cc presso questo articolo che ha non poco dello 
« straordinario se convinto non fossi dell' utilità 
« di quanto propongo. Posso ad ogni modo prò- 
« mettere che ninno avrà- a pentirsi d'essersi ar- 
ie reso al ùiio invito. » 

ti Da una sola partita di bozzoli si trasceglie- 
it ranno quelli che sono doppil , d' un giallo pal- 
« lido, ben formati, e di una grana fina ed egua- 
t< le: si piglieranno pure de' bozzoli semplici quelli 
« che sono i più bianchi, in modo che se ne 
« abbiano cinque libbre e mezza di questi per 
ce ogni quattro libbre de'doppii .... Sì ripor- 
« ranno in sito separato i parpaglioni maschi e 
« i parpaglioni femmine che saranno usciti dai 

bozzoli doppii: osserverassi lo stesso rispetto ai 
« semplici a fine di poter somministrare alle fera- 
« mine di questi altrettanti maschi di quelli usciti 
<( dai bozzoli d^PP^i^ ^ accoppiar quindi i maschi 
«• de' semplici con le femmine dei doppii . . . . 
« Confesso che il caso ha contribuito alia mia 
« scopèrta forse anche più delle tante ricerche da 
« me fatte. Qaando principiai le mie sperìenze 
« non pensavo che a cavare una semenza da una 
« qualità di bozzoli affatto diversa da quelli che 
<c in ciò si usano, per sapere se ne seguisse al- 
<t cuna mutazione pei bachi che se ne sarebbero 
« prodotti, e veramente ritrovai che mi sommi- 
le nistrava una specie di bozzoli assai migliore, 
a Che se mi si oppone che facendosi la semenza 
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« de' bachi coi bozzoli doppii si va a jrischio di 
« rinveoire nelle ricolte una maggiore quantità 
i< dì tale specie^ io mi libererò da questa obbie- 
(c ^ipne con osservare che egli è certissimo che 
« quei vermi da seta i quali fanno i bozzoli 'dop* 
c( pii sonò della stessa classe, dello stesso regno 
«. e della stessa specie di quelli che li fanno sem- 
« plid. Non hanno i primi altro di più che un 
« vigore assai più grande del vigore degli altri. » 
( da quali fatti abbia desunta T autore questa 
opinione egli noi dice ed assai difficile sarebbe 
lo indagarlo « Se vengono bene spesso a rin- 
« chiudersi due e tal volta tre in un bozzolo 
« medesimo y e' non lo fanno se non perchè o 
(c per la strettezza del sito, o per essersi troppo 
ce avvicinati Y uno all'altro, sono costretti incro- 
(c dcchiare i loro fili. Va ciascuno lavorando al-* 
« lora dal canto suo senza altra discordanza che 
« quella dell'avvolgimento dèlia tessitura de'boz* 
« zoli. » 

Anche il nòstro Dandolo (i) preso a consulta, 
non esclude V intervento de' bozzoli doppii alla 
preparazione della semente^ asserendo anzi che 
se i bozzoli da semenza si possóno prendere da 
una bigattiera beo governata , è inutile affatto il 
darsi la briga di sceglierli; che a questa convin- 
zione lo hanno condotto molte sperienze , e che 
parecchi coltivatori che hanno preso a caso e alla 
rinfusa da' suoi graticci i bozzoli per semenza, ne 
hanno avuto ottima riuscita, 
. Il progetto dunque di prevalersi de' bozzoli dop- 
pi! o soli o misti ai semplici per la preparazione 
del seme de' bachi, ha avuti molti fautori che il voto 

(i) Dell'arte di governare i bachi da seta. Milano i8i5. 
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loro banno fondato i^el ratiocinio e nella esperìen* 
m y è non andrebbe ibrse molto Inpgi dal vero 
chi sospettasse che il pregiudizio e h .passione di 
noti deviare dalle antiche pratiche, fossero stati ì 
soli obici pei quali esso non sia stato adottato e 
lasciato anzi in dimenticànza o disprezzato. Sebbene 
io pore potessi mettere qui in mez^o mólte os-» 
servazioni e da' me e da altri fatte nel proposito 
onde • meglio dimostrarne la ragionevolezza e la 
convenienza , pure siccome io porto opinione che 
ciascuno crede più ai fatti osservati da sè medesi- 
mo, che a quelli riferiti da' altri, io voglio soltanto 
limitarmi ad èccitare i coltivatori <li bachi ad isti- 
tnime con àccnratezza degli esperimenti, preparando 
cioè' una 'parte^ di éemente con bozzoli tutti doppii , 
ma scelti fra i migliori dalle partite più vigorose, 
e sane de' bachi delle loro coltivazioni , ed altra 

^arte simile con bozzoli tutti semplici e de' più 
perfetti delle partite istessé ; indi governando nel 
successivo anno , separatamente sk , ma sempre a 
pari circòstanze i bachi procedenti da esse due 
qualità di semente fino a che abbiano prodotti i 
respettivi bozzoli. A questo modo i risuhamenti 

•che saranno per ottenere tanto nell'andamento 
de' b^chi e net lóro individuo ^rado di salute , 
quanto nella quantità e nella qualità de' bozzoli 
da esri prodotti, sperimentati anche alla trattura, 
fortìiiranno loto ^li argoménti più opportuni a 
stabilire il loro giudizio ed a determinare la mi- 
glior pratica da seguirsi nelF avvenire. 

Ciò di che io dubito assai possa più della qua- 
lità de' bozzoli influire siilla riuscita buona o cat- 
tiva del seme de' bachi, si è piuttosto la varietà 
che domina nei fabbricatori di esso sul punto della 
durata dell'accoppiamento delie farfalle, assegnali- 
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dosi dagli uni otto, sette, kei y ciòqae e quattro 
ore almeno per termine indii^pensabile, e preten* 
deniiosi da altri che una, due od ai piiìi tre óre^ 
bastar possano ad ottenere Y intento. 

Questa diversità di operare mi eccita il dubbio 
che influir debba sul grado di fecondazione di 
qu€ste nova, se non iudividualmente , cumulati- 
vamente almeno col produrre l'effetto che le far* 
falle ne depongano tante di non fecondate in ra* 
gione della brevità del tempo concesso all' accop« 
piamento : e se la natura avesse , come sembra , 
assegnato uti determinato spazio di tempo al con- 
tatto dell'umor fecondante coli' embrione feconda^, 
bile , r influenza della brevità dell' accoppiamento 
estendersi dovrebbe anche sugli individui, e fare 
in modo' che. le farfalle abbiano per Y indicata 
causa a deporre delle uova anche incompletamente 
fecondate, dalle quali non savebbe a maravigliarsi 
che sbucciassero bachi poco ^robusti , male orga« 
aizzati e non disposti perciò a correre con ^sar 
Iute il perìodo naturale di vita , od a caggiun-» 
geruìf^ il termina bensì , ma in uno stato di non 
totale prosperità (i). 

La natura infatti sembra avere assegnata alle 
diverse specie di animali varia la durata dell' ac«* 
coppiamento, ed è, parmi, fuori di eccezione che 
qualunque interrompimento avvenga in questa im* 
portantissima funzioni, debba pregiudicare al con- 
seguimento del fine ed anche impedirlo. I bachi 
appunto, fors' anco a causa della prodi^ osa loro 
facoltà di riproduzióne , appartengono a quegli 
esseri destinati a lungo accoppiamento. Se .pre- 

(i) È forse questa una delle caase pritieipaii della scàr- 
^zza de' nostri raccolti di bozzoli. 
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itiafiio {eie a Falfwmt de Somare (i) il loro ao*. 
ooppìamesto dora nataralmeate quattro giorni : 
Laurent SaùU^Kincent invece è di opinione chf 
la di lai. estensione sia di sole ventiquattr' ore. 
Comuii<ifte però ^ le leggi dell' economia aniniale 
liGlaaiando che .ninno ardisca di porre mano in 
<)iietta prima e principale funzione della natura , 
prescrìvona alla ragione di astenersi altresì dal 
limitarne la durata , ed è a queste leggi soltanto 
che noi andiamo debitori della conserTazione delle 
specie dalla loro . creazione in poi , od almeno in 
fino a tanto che desse non caddero nelle mani e 
«otto il deco arbitrio degli uomini* 11 succitato 
cav. de. Castettet ha sentita al vìvo questa Teriti 
che confessò nelle seguenti parole « Lasciamo 
« ailunque che la natura sola operi nello scon*» 
« ginngimento de' parpaglioni y e confidando nei 
e prodigiosi effetti della medesima, abbaiidònia-' 
f[ mole ]a fertilità della semenza e la propaga- 
a zione de* bachi per via del naturale scongiun-* 
fc gìmenio, senza che se ne ingeriscano mai le 
a nostre mani. La sola cosa che dobbiamò fare 
ce è gettar via que^mtaschi che avranno da loro 
a stesai abbandonata la femmina , senza farli ser- 
« vire a due accoppiamenti,, come suol praticarsi^ 
« t]i)sì facendo si avrà , egli è vero y una minor 
« quantità di semenza *; ma un* oncia di questa, 
fc produrrà assai più che non una e mezza del-^ 
a l' altra e la ricolta de' bozzoli riuscirà più si-* 
« cura. » 

Generalmente parlando poi tutti gli . esseri tanto 
meno si degradano quanto meno si scostano ii\ 

(t) Dictlonnaire raisonné éPhistoire naturelle i t* XÌI f 
pag. 126. 
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ogni «ircostaìizé dettati ini mutabili. deHa na^ 
fura. Chi dunque prKeDdc^di avere i baelii mi<> 
gliori e più produttivi, tióD «pfiM alla «badala k 
pratiche vigènti , sebbene assai accreditale , ma 
tragga le norme direttrici d' ogni aaa operaaùonje 
dallo studio più attento e più profondo deUat 
storia naturale di questi auimaK che forse più, 
si presume di cònoscère di quello sia si- oonosoa 
davvero. La preparazione del seme loro in iape!» 
eie deve impiegare tutte le attenzioni e le seller 
citudini del coltivatore , e quando la ragione e 
r iBsperienzai còmprovina V anuanissibilità de' bozf 
soli doppi! nella di lei fabbrioazione ^ . adotti il 
loro impiego postoccliè l' economia nuisile |jL coap? 
sigila. ' 

Chi avrà dunque benef -ammialstràta, la foglia 
de* gelsi' prodotta sui proprii stahBi od.aoquis^at^ 
nel còfmmercio , m modo dì ' imi -averne £pn^u« 
mata nella produzione di una Ubjbra di bc^pU 
quantità maggiore- di qudla che, attese le .circo* 
stanze dell' annata , è da giudiear&i strettamente 
necessaria , oltre alF avera impiegato nu seme di 
bachi meno eostoso chie all' ordinario, avrà la sod^r 
disfazione di aver ottesoti i^ sua! bozzoli al minoi^ 
possibile originario costo, e godrà. di tutti i tan^f 
faggi che tengono natutalmeme dietro a questp 
risoltamento. La retta ammi&istrazÌQoe . della fot 
glia quale io T ho pi^scritta , combinata col dato 
certo del valore del seme de' bachi, lo metterà al«* 
tresì nella cognizione dell'ammontare dell'indicato 
còsto , al che mai non si giunge colla cecità dei 
vigenti sistemi di direzione di co» proficua colti*- 
vazione, cognizione che è la scorta più fedele per 
la vendita de' bozzoli ai pi*ezzi offerti dal com- 
mercio, o per adottare invece il partito di trarne 

Am. w Tecn., ec. Fol. JF- IO 
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ieta per proprio conio. Trattandosi di oggetto Ita-* ' 
{K>rtantìs8Ìmo , »i avrà occasione di esporre altire 
O8ser?aziom baiate sui &lli esperitncmi.. 



'Uso del cloruro di sòdia , o sia sate marino nei 
bucati del parroco MiittEO Losana di- Lom^ 

' hriasco. — Usi dk^ersi dei cloruri nelle arti , 
nella medicina e netta economia domestkdi. 

' Ecco utìo di qtiei tenerakili ministri dell' altare^ 
the senza 'discapito delle «ne auguste funzioni si 
applica con frutto alle scienze tiaturali e speoial*- 
mente alla fisiologi, e già si è reuduto chiaro 
^er bdle Memòrie pubblicate , masMme an gli 
iinimali infasorii, ed ora volge i suoi stndii ad 
Importanti oggetti di dptnestica economia» Piacesse 
ài cielo, che più numerosi fossero gU esemp) di 
quésti utili promòtori deUa pietà al tempo stessa 
è delle più utili cognizioni, e ebe molti parrochi 
specialmente di campagna, come già alcuni se ne 
èono veduti, nei momenti di ozio si applicassero 
di proposito air agricoltura ed all' economia rura«- 
le, e i vilKci illuminassero tanto su le cose deli 
tìeìOj quanto su quelle della terra, e massime su 
le più importanti per la loro sussistenza ! 

Sebbene i genii più sublimi dei nostri tempi 
siensi applicati all' arte tintorìa, all'imbiancamento 
delle tele ed alla maggiore economia e facilità 
di fare i bucati , si dolgono tuttavia taluni che 
per difetto di cognizioni e di metodi , con abitu- 
wne certamente contraria alla ragione, si coofon- 
damò nei bucati i pannilini de' sani e de' malati , 
de' morti e dei moribondi , earichi talvolta di mia-^ 
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Uìùi pctnicioBt, e ne rìtohiino piottdsto imbùn* 
(thhi , che noli porgati e Uberi • da qualunque infe« 
zionie. Certo è che se si traitaèse soltanto di distrug- 
gere le macchie di alcune materie coloranti, noa 
sarebbe dificile il trovarne il dissolvente, ma oh« 
certi mestrui basterebbero a pulire i pannilini che 
6i danno al bucato senza disinfettarli pienAmente^ 
e altri potrebbono danneggiare le tele , massime 
dipinte, volendosi troppo rapidamente lavare e 
pulire le biancherie. 

' II parroco Losana , persuaso delle dottrine di 
Serthottei^ Fbunrojr, Labamu/Ue , ecc. dell'atti* 
Vità del cloro e cloruro nel decomporre noi| 
solo varie materie coloranti , rendendo queste 
]più sdiibili nelle solnzioni alcalisVe i, ma anche 
i miairai contagiosi ; si provò ad aggingnere alb 
teneri usate nei bucati del cloruro di sodio o 
iria del sale marino, come sostanza assai comune 
è poco costosa. Dal detto cloruro furono nueglio 
diseiolte le sostanze grasse-oleose , e altre simili 
dei pannilini sudici 9 clie non lo ^ano dal sotto«« 
carbonato dì potassa , dalle ceneri , dal sapone ^ 
che già le rendevano solubili nell' acqua -, dalla 
base alcalina del cloruro furono le ceneri stesse 
rendote piò attive, eosiochè si ottenne un migliora 
imbiancamento bielle tele e dei pannilitii, senzn 
punto danneggiare quelle variopinte, che sottopo^ 
ste erano egualmente al bucato. 

Una cautela però adoperata fu dal Ixìsana^ per 
<>gni ^aldaja d'acqua che secondo il metodo con« 
éoeto si versata nel tino so le ceneri, fece aggiu'* 
gnere nn pugno per volta di sale marino; e per 
tal modo con una libbra e olezzo di sale ( chi«* 
logrammi o, 55 ) diviso in tal modo ed . infuso , 
giunse a meglio puirificart ed imbiancbire un me* 
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ITO cubo hidrca di pannilini» Quanto meno però 
di quello che 1' ^^o coùiune esige, si adopera di 
cenere, dee maggiormente accrescersi la dose di 
sale marino *, e così pure qaesta si diminuisce in 
proporzione della maggiore quantità ed attività 
delle ceneri. Sarebbe pure cosa prudente, al caso 
cbé si Osasse maggior dose di sale , il collocare 
aopra i pannilini qualche tek greggia , o grosso^ 
lana, che ricevesse la prima impressione del dis* 
aolvente alcalino. 

Ad alcuno parrà strano, che si consigli Y uso 
dèi sale marino, mentre già si è annunziato dai 
chimici che i cloruri metallici sono inerti per 

auanto concerne V imbiancamento delle tele ; ma 
Losana risponde che nel bucato trovò utile 
coir esperienza quello di sodio, e quindi non teme 
di raccomandarne Fuso alle lavandaje, specialmente 
degli ospedali, lusingandosi di somministrare con 

Siiesto un supplemento o piuttosto un avvivamento 
le ceneri nei bucati, e di allontanare dagli ani- 
mi di tutti ogpi timore d'infezione, che concepito 
si fosse per gK imperfetti metodi d' imbianchimento • 
Nuovo non è certamente questo suggerimento , 
e in qualche paese viene già ds^ìe lavandaje pra- 
ticato, però assai di rado; Dubitano esse che i 
pannilini imbiancati col mezzo del sale, perdano 
una parte della loro consistenza e durino assai 
meno; si lagnano inoltre che il liscivio saturo di 
sale marino cagiona un forte prurito alle mani, 
allorché vi si immergono. Il primo dubbio manca 
totalmente di fondamento, ed è distrutto dalla 
esperienza; quanto alla seconda osservazione, noa 
difficile sarebbe il trovare un riparo a queir in- 
comodo. 

Poiché abbiaino sin da principio citati i famosi 
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el^imici, che l'uso del cloro e dei cloruri insinua-» 
reno, non sarà inutile uè importuno il soggiu,- 
gnere in questo luogo il breve estratto di un ar- 
ticolo del signor Payen su 1' uso del doro e dei 
cloruri di ossidi nelle arti, nella medicina e nella 
economia domestica. 

Dopo le belle esperienze di Fourcroy^ di ScheelCy 
di Befihoìkt, dì Guyton e di altri su .la utilità del-> 
r uso del cloro e su le varie sue applicazioni, il 
TFietier dimostrò che il cloro, unito a varii ossidi 
inetallici come la calce, la potassa, la soda, con-^ 
serva energicamente come in istato, libero la pror 
prietà di scolorante, e quindi i maniCs^tturieri adotr 
tarono 1' uso dei cloruri in tutti i casi nei . quali 
8Ì- adoperava in addietro il cloro , e sino alle fur 
migazioni di Guyton si sostituirono i cloruri . di 
ossidi per oggetto di disinfettare , i miasmi. Dee 
però farsi una distinzione tra i cloruri di ossidi 
e i cloruri metallici, giacche questi ultimi sono 
quelli che reputansi inerti nella operazioue del«« 
V imbianchimento ed in altre applicazioni , Delle 
quali giovano i cloruri di calce, di soda e di 
potassa. 

L' uso dei cloruri e la loro utilità, sono in graft 
parte dovute all' azione forte e deletera , che il 
cloro gasoso esercita sopra le 6bre legnose e sor 
pra r economia animale. Quindi è che una quan- 
tità di tessuti sottomessa al processo d' imbianchi- 
mento di Bertholkty sì è trovata d'assai alterata , 
e talvolta gli operai incaricati di que' lavori, sofr 
frirono per 1' azione del cloro alK^i^j^ indisposizioni 
e 'sino delle asfissie. Nulla può oca temersi ador 
perando i cloruri, e tutto al più. debbono -usarsi 
alcune precauzioni da coloro che fabbricano i clo^ 
furi medesimi ; essi contraggono talvolta, la tosse 
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per avere aspirato il cloro , e divengoiio anche sog-* 
getti allo sputo sanguigno, ma dall' influenza del 
gas rimangono tosto sollevati , bevendo di tempo 
ni tempo qualche sorso di latte freddo. I cloruri 
di ossidi non hanno mai cagionato alcuno benché 
viìnìmo inconveniente. 

Quello che si prepara più in grande, e che 
quindi si trova a miuor prezzo, benché numerose 
pe sieno le applicazioni, è quello di calce; essQ 
serve air imbianchinnento delle tele di cotone , di 
lino e di canapa, della pasta colla q|iale si fab** 
hrica la carta, e giova ancora alla disinfettazione 
delle latrine , degli o.^pedali dei teatri , ecc. 

Generalmente sì adopera questo disciolto nel« 
r acqiia , e la dissoluzione si fa col porre il cloruro, 
polverizzato in eguale quantità in peso di acqua; 
poi si continua ad effondere dell^ acqua medesiii[i4, 
picchè questa superi yenti volte la quantità del 
cloruro*, si agita il mescuglio per alcuni minuti^ 
poi si lascia deporre p^r una o due ore, e quindi 
si trae la soluzione dal vaso per mezzo di un, 
^nnello a sifone, situato alqui^nto al di sopra del 
fondo. II deposito è formato di sabbia, di carbq» 
tiatò e di idrato di calce, ed è più o meno coi^« 
•iderabile seconda la ricchezza del cloruro; si lava 
tre o (Quattro volte questo deposito, e se ne oonr 
4érva 1 acqua per nuove soluzioni. 

In tre modi si imbianca la carta con questo eia? 
ruro: si unisce la soluzione chiara del mede^ 
sinio agli stracci, allorché sono stati per una metà 
del tempo ordinario sotto ?ille pile, interrompen- 
dosi la comunicazione dell^ entrata o sortita del* 
V acqua nelle vasche. Si fanno quindi per un'ora 
> uiè^zp agire i pistoni, poi si hrscia entrare e 
iiscire liberamente T acqua ^ e compiuta ^ lavatura^ 
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gii Stracci già sfibrati si pongono iik ceste e si la* 
sciano «gocciolare onde assoggettarli alla seconda 
pestatura di. rafEoameiito, e , quindi alle altre ope* 
razioni; si»*' A imbiancano ^li stracci» già del $utt(} 
•fibrati sotto la . prima pestatura , verss^udo la S07 
luzione cUara del cloruro di calce in una tinozza 
capace a contenere 1' acqua necessaria a stemper 
rane gli stracci sfibrati, dei quali non si immerge 
8A non che k quantità cbe dee portarsi sotto U 
statura di rafBnamento, cioè come si costuma^ 
i5o a iSo libbre; si rimena il mescuglio con 
baatoni di legpo, poi si. lascia deporre per du^ 
ore, rimeaoolattdo però di tempo in tempo la mas-i. 
ca ; alla fine si fa escire il tutto per un cannello 
posto al fondo della tinozza cbe .versa sopra una 
grata di. legno. .Atanti di portare quegli s^rac^i 
sotto la pescatura di raffinamento » si getta soprfi 
di essi qnalcbe seocbio d^ ac^a onde .lavarli «aag- 
giprinente dalla soluzione del ^lornro, e siccome 
1' a4:qna che sgocciola dalla massa, e le prime la- 
vature ^ QOQteugono anpoca una poraàone di cloruro 
che può benissimo servire^ ai raccoglie queir a-^ 
vanzo della soluzioj^e, e ai getta sopra gli strapci 
della prima pasto o sopra stracci tagliuzzati; 3-^ 
imbianchisce la pasta col cloruro nella pest^ di 
^affinamento , e per questo basto aggiugnere 
dose della soluzione limpida di cloruro nella pa^ 
sta stemperato, intercettondo T eptrata e l'uscito 
dell' acqua comune per un' ora almeno, e laspian- 
:dooe in appresso libero il corso per lavjire qu^ii^to 
è possibile la pasta stessa. 

Nel primo processo si adoperano tre cbilograinmi 
di cloruro per cento di stracci sfibrati; nel seconda, 
due soli chilogrammi per la stessa quantità di 
stracci ; nel t^rzo, si adoperano due chilogrammi 
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e mezzo *, con questi tre metodi si rende la carisi 
assai più bianba di quello che otteoevasi dai me^. 
todi antichi, e si risparmia il io, il i5 e sinq 
il 20 per loo della perdita che si faceva nei mar-r 
citoi. ( Noi ci siamo fatti sotteciU di estenderci 
alcun poco su questa .argomenta y perchè jartissi-^ 
ma essendo Trazione del doro su le fibre legnose j 
poniamo opinione che alcuno di que' metodi po^ 
irebbe applicarsi con vantaggia ali imbianehimenta 
dèlia carta di paglia ). 

Per r imbianchimento delle tele di cotone y si 
sciacquano queste greggie neir acqua tepida, o an-!- 
che meglio in on liscivio in cui sieno passate altre 
tele ; si fa uso dell' acqua calda , ove sono stabi-r 
lite macchine a ^pore. Si stendono poscia le 
tele per sei o otto giorni sul prato e si immergono 
nel cloruro di calce per due ore almeno , e se è 
poa»bile per dodici. II bagno di cloruro che ha 
già servito alla im^iiersione della tela, può adope- 
rarsi per la prima immersione di altre. Le tele si 
sciacquano , si insaponano , u purgano, si .lisci- 
viano, poi si sciacquano di nuovo e si pongono 
in altro bagno di cloruro, da) quale levato si sciac- 
quano, poi si immergono nel bagno acido comi- 
posto di 89 parti in circa di acqua , e di una cU. 
acido solforico. Possono immergersi in questo ba^ 
gno le tele senza essere sciacquate, e il bianca 
nasce più bello, ma si perde una quantità di clor 
ro. Dopo il bagno acido si sciacquano con moka 
diligenza in acqua corrente , poi si fanno asciu- 
gare , si pascano al cilindro , ec. 

Nella prima immersione delle tele si adoperano 
cinque chilogrammi di cloruro sopra 1,600 ììivì 
di acqua, che possono contenere circa i20~^chila^ 
iramipi di tele^ per quelle che sono già state iSQtr 
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toposte air azione del cloruro , non si adopera&o 
se non quattro chilogrammi per la quantità d'ao 
qua 5opra indicata, e se vuol prepararsi un terzo 
bagno di cloruro, tre chilogrammi sono sufficienti. 
Generalmente Y acqua tiepida rende più attivo il 
cloruro che non la fredda. 

' Se si tratta d'imbianchire t«le tinte, seoza punto 
intaòcare i colori , si adopera in eguale proporzione 
il- cloruro di calce , dove si farebbe uso di quello 
di soda ; e meglio sarebbe il servirsi di quello, di 
magnesia , che minore azione esercita su le ma-» 
terie coloranti; 

Non si cangia di metodo, qualora vc^liansi im« 
biancare tele. greggio di lino o di canapa , ma 
queste si lasciano per pià lungo tempo esposte sul 
^rato, e richieggono maggior numero di liscivii e 
di bagni di cloruro. Le dosi debbono variare a 
norma delle tele e specialmente del loro colore na- 
turale più o meno bruno. . • 

I gas e le emanazioni feten^ che si sviluppano 
dalla materie animali corrotte, e che si acciunu'- 
lano negli spedati , negli anfiteatri anatomici, nei 
teatri, e più animerà nelle fosse delle latrine chiuse 
da molto tempo , sono per la maggior parte de- 
composte dal cloro contenuto in abbondanza nei 
cloriiri, e appena ha luogo il contatto di questi, 
ché tosto cessa l'odore pestilente razione mali- 
gna. Basta dunque T inaffiare i luoghi e anche 
gli oggetti infetti con una soluzione di cloruro di 
calee , per servirsene su di una grande superfi- 
cie , si stendono biancherie , coperte e cose simili 
imbevute nella soluzione, e con quelle si invilup- 
pano i corpi che vogliono rendersi inodori. 

In una cloaca , o in un pozzo nero chiuso da 
luogo tem|>Oy si getteranno da 20 a òo Utrì delli^ 
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detta aoloziòne, e si agiteranno con una perticC 
le materie, dopo di che i lavoratori Acenderanno , 
e sarà bene che le loro vesti sieno umettate colla 
solanone medesima. Se. si tratta di aprire un ca- 
davere già putrefatto y ai potrà eup aspergere coii 
mezzo litro di siJozioue, e gioverà «aoche lo iu^ 
vtlupparlo in un panpo imbevuto di cloruro^ I 
chimici Parigini suggeriscono anoara di usafe la 
soluzione dei cloruri per liberare dal catùvo odore 
le credenze, le moscaiuole y gli ragoli ove si am? 
nascano le immondizie, i v^si da notte,. ecc. neji 
qaali gioverà certamente F aspersione e T eyfipora* 
BÌone détla detta soluzione. . 
' Generalmente poi dovrebbe Carsi 1' aspersione 
negli spedali più affollati, nelle prigioni, nel!' in«f 
terno de' vascelli , massime ove i prigionieri sono 
accumnbrti , nelle scuderìe pontenenti cavalli am- 
malaci ed in altri luoghi simili. Si è osservato ^ 
che l'acqua corrotta cessa di spandere cattivo òdo^ 
re, se vi si versa per entro qualche millesimo aol- 
tanto del suo peso della detta, soluzione, e pu^ 
anche in questo modo diventare bevibile. 

Finalmente coli' ajoto dei clpvuri si giunse a tem- 
perare la natura delle piaghe cancrenose, e valenti 
medici ne adoperano le soluzioni con felicissimp 
nuccesso. Il sig. Labatraqm nelle applicazioni me- 
diche ha preferito il cloruro di soda , perchè menp 
attivo*, diocome però questo,, non essendo adope- 
rato in molte arti trovasi più difficilmente ^ si è 
additato un mezzo semplice per ottenerlo , e que- 
sto consiste nel decomporre il cloruro di calce col 
mìiàio dr soda. 
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Nium metodi di coprire iV tetti. ^ 

Di una nuova copertura di tettt con un ma^ 
stice, sì è parlato ne)!' artìcolo concernafite il òrt 
Èume di Lobsann^ che può aprire la strada « di-» 
Terse applicazioni tecnolo^cbe anche nel paes« 
l)0stro: ora ^TÌamo opportuno di sòggiugnere 
alcuni nuovi melodi di copertura indicati in.<[ue'^ 
8ti ultimi tempi tanto dagli ingegni italiani , guanto 
dagli stranieri. 

L' ah. Giuseppe CmU di Fellegrìao negli stati 
di Parma y soggiornante in Napoli e che si . intitola 
projessòre di meccanica pratica^ del qsiale abbia- 
mo avuto occasione di parlare in proposito dai 
ponti di filo di ferro, costruisce neUa sua officina 
tetti di ferro ( pei quak ha anche ottenute unA 
patente ), opportuni per coprite chiese e abitaEioni 
di qualunque ampiezza 9 il vantaggio niaggiore di 
que' tetti è quello che il peso loro non eccede um 
rotolo ( circa 3& dette onde nostre ) per daacun 
palmo quadrato. 

Agli architetti oà ingegneri costruttovi <si< è an* 
nnnziato che que' tetti riescoiio So volte in- cirdL 
» più leggeri dei tetti coperti di tegole e dei lastiid 
che comunemente si eseguiscono in : Napoli.^ eh# 
' questi riuniscono le proprietà e i cara.tteri di ìn^ 
combustibilità y di leggerezza, lU . solidità ^ di di|ir 
rata, e di consistenza tale da uon potersi. slogare • 
sftisciare in occasione di iremuot», (oggetto in Na^ 
poli importantissimQ ) ì ìnoìiTe la perfetta impw* 
meabilità all'acqua in qualunque grado di tem^ 
peratura. Né avvi luogo a temere ossidazione del 
metallo , che anzi j ¥ inventore Conti non credo 
necessaria alcuna spesa di mauutenzbne annua,| 
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essendo il fbrro coperto di solidissima Yernico 
che paò reggere per un intero secolo alle ingiu- 
rie del tempo e può anche rinnovarsi con somma 
facilità, come $i vede dimostrato negli Aiti dél^ 
T jiocademia di &^ema; sovrapponendo adunque 
il ferro ai lastrici a tale- altezza che vi si possa 
passeggiare, se ne conserveranno tatti i pregi e i 
comodi riguarda alle sottoposte abitazioni, allon*- 
tanandosene tmtti gli incovenienti. 

Sembra che questa copertura ferrea , della quale 
non si dà una chiara descrizione, riserbandosi 
r inventare a fornirla in vigore del sua privilegio 
di privativa^ non sia già, come potrebbe alcuno 
supporre ) una semplioe^ applicazione di lamine ^ 
mà on graticcio o una rete <li filo di ferro, rive^ 
Ulta di lamine sottili, non molto forke diversa 
nella sua costruzione da quella adoperata dal sig. 
Antan nel sipario di ferro di un teatro, di Vien- 
na, dd quale si è parlato in molti giornali ed 
«nc'he in questi Annali medesimi. Annunzia di 
fiAta il Coktij che il tessuto ài ferro , ( pongasi 
mente a questo 'ì^ocabolo di tessuto ) , col quale 
vengono da esso formate le a^natùre dei tétti , 
riesce applicabile »Ua formazione delle cupole di 
templi vastissimi e alla costruzione ( o piuttosto 
copertura )j di volte di qualunque grandezza, sia 
la forma loro elittica, o semicìlindrica;, (come da 
noi dicesi, a botte), sia semi prisma;Hca o piana ^ 
senza produrre nelle sottoposte muraglie alcuna, 
spinta laterale ; eosk pure alla costruzione' ( o co* 
perta ) di que'poggetti che portano il nome di. 
Belìfed&re e che possono in tal modo erigersi sulle 
case più alte, potendosi il defto tessuto leggere e 
«olt<|o, coperto o foderato di làmine di ferro, di*- 
finto anche a var) colorì, aostituìpe talvolta, ai 
pesami materìali di fabbricii. 
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" ,11 Conti A lusingò altre» di adattare ottima^ 
mente il suo tessuto (-e questo serve a provam 
la mssìMenza della cwìgettura nostra reiaXivamente 
al modo della sua forniazione )j 'àìh co^tsu^otie 
di ponti di passaggio tra. una ed altra casa, a 
entro alle case medesime , o ne' giardini, o anche 
sopra Sxani o torrenti-, alla congiundcoie di vette 
sepatate da profondi burroni, o da anguste, valli, 
onde abbreviare e rendere più agevole la strada 
ed il passaggio, ed assicura cbe quel tessuto può 
servire altresì dì solidissimo sostegno ad acque- 
dotti e fino a eanali navigabili^ 

f U inventore non indicala spesa the ^quesio 
genere di costruzione o di. ct^eìtura cagion^ebbf 
per ciascun palmo quadrato (equivalendo U palmo 
napoletano a metri 0^26,367 'saitti^ tuUaida 
non difficile t istituire un céilcoh approssimaJdvo 
sulla base di un rotolo di ferro per daseun palmo 
quadrato di copertura o di tetto- Osserveremo a 
quésto proposito che se questo modo di copertura 
ó di costruzione aliene adottato in Napoli ^ pULja" 
cilmente potrebb' es^re ammesso in altri paesi ^ 
Offe H ferro trovasi a molto minor prezzo per^ 
wcintmza delle miniere ^ il numero delle fwme, 
la maggiore destrezza degU operai e ìa perfeziona 
dtlle macchine per ridurre il fmro in fiU e in là*- 
mincj ecc. Soggiungeremo pure che, non.avend» 
U Conti indicata la composizione deUa sua ver- 
nice y proposta come ottimo preseryativo contea Vosr- 
sidazione del fèrro ^ e menzionata e lodala ^ cóme 
égli dice ^ negU Atti >delP Accademia di Svezia^ 
questa potrebh' essere la medesi^fm . che dai signor 
Heijkensjkioeld si è adoperata, nel! armatura della 
miniera di rame Hmhmsbo neUa Svezia , ndla 
quale si sono sostituite bofre di fé'fo ai sostegni 
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di kgno the erano tutti fi^adici. & è erejklò di 
presen'iire queSe barre dalla ossidazùme y il che 
importaniiisimo riuscii^ in ima situazioné in cui 
nu^giarmenie temere pote^^ansi ^ eletti deUa me* 
dcsima^ col ofermciare sempUcemente qìMeUe barre 
eoa catrame liquido^ ineseoìato con carbone di le* 
gna . finamente pohenizzato , fino al grado di ri^ 
darlo ad una consistenza ohe ne permettesse t ap^ 
plicasione col pennello )• 

a.^ Una nuova maniera di tetti è nata recente*' 
mente inventata ne' Paesi Bassi ; èssa come si au* 
n.aazia, è utilissima in cpianto che riunisce la leg*> 
geresza alla solidità e quindi alla durata. Si com- 
^ngono dunque i tetti degli edifizj- di una teU 
grossa e fitta ^ impregnata di bitame o di mastice^ 
iid impenetrabile air acqua , di qualunque pioggia 
fUi dirotta. Un giornale politecnico tedesco accenna 
che si è fatta la -prova di questa sorta di tetrì 
•opra una porta diella città di Lovanio, aopra il 
palasso del ministero ddla gacrra a Brussellés e 
sopra varie case private* f Qièesti sàggi potranna 
mostrare i vantaggi di questa specie di coperto^ 
ma rimarrà sempre un alubbio intorno alla dutatd 
che non potrà schiarirsi se non che col tempo ). 

3.^ Sebbene non relativa immediatamente ai tet^ 
ti, aocenneremo le esperienze £itte in Prussia dftl 
«ìg; Treshowy giacché inventore non potrebbe dirai 
di un metodo conosciuto e praticato dai Romani , 
che £icevano volte di pozaoUna che avevano sino 
a 4^ piedi di corda o di apertura, e quindi ne- 
§li Annali di Moe^n insegnato per esteso ddl 
aigg. JSwU e Saehs, Elgli dunque si è accinto a 
fabbricare grandi volte colia semplice argilla , e 
richiama su questo metodo V atteosione di tutli 
^li ingegneri costruttori ^ addiundolo come som'- 
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inamente economico, ed utilissitno specialmente 
bei paesi ove il legname è carissimo. ' 

Sceglie il Tresìso\H^ per qnesto un'argilla clifi 
non siti ne troppo grassa, né troppo magra, e la 
impasta con grandissima diligenza, mescolandoli! 
altresì con paglia tagliata in pessiietti, che no» dein 
bono atere pià di 6 pollici di lunghezza. I fondai 
menti di una casa disine egli e forma con pie^ 
tre comuni, anche non tag^||. bene adattate le 
une plHBisò le altre, e alloì^Hcchiude é compri* 
me r argilla in mezzo a ratijPfiuniie in forma di 
scasse, e ritenute a' convenevole distanza. per mezzo 
di caviglie nei diversi lati collocati; queste tato-* 
le colè riunite, sono di^'ste in appresso le une 
accanto alle altre, poi sovrapposte o rialzate onde 
formare le mura che chiudano la Casa. Allorché 
queste mura sono giume ad vn' ahezui convene^ 
vole, m: costruisce in legno Y armatura o centina 
su la quale deve formarsi la volta , e si ricopre 
di tavole-, su questa centina si applica F argilla e 
fortemente si comprime , e i' operazione si conti- 
nua sinché formato sia uno strato di 12 o iS 
poHici di spessezza di argilfa ben compatta e bea 
battuta. Si abbandona quindi tutto il lavoro a un 
Maturale f> spontaneo 'asciugamento, e quando que^ 
feto è giunto ad un -pùnto convenevole , si toglie 
tutta r feirmatura che serviva di forma e di soste*^ 
gno , lion om'meHendo però di mantenervi una 
iettoja, perchè il lavoro ancor fresco potrebb'es- 
B|er« danneggiato* dalle piogge^ AHorehè si costruii 
aee n^Ha priraavefao^ «ella state, T argilla si asciuga 
rapidanlente, e se il tempo ò favorevolo, T arma» 
tura può togliersi ent^o i5 g^fm o tre settimana 
al più e servirsene ndl'aniio medesimo per altre 
fabbriche di questa natura. 
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Il Trèsko^v tratiiaat di' avere costriiile tolta ia 
questo modo 4k i4 piedi»^di apfTtara^ egli .dà ao 
pollici di spessessa- alle mura della ca$a,^e la al 
più al punto pia. elevato delia volta, la qviesto modo 
possono {àrA ancke. le pieoole volte delle porte e 
iinestre, ma il oopert» dee fac^i in modo. che. pre- 
a^vare posaa le mnra rdalla pioggia , cioè 9ppr^ 
gente alquanto in fuori. Le mnra altronde . debr 
bono essere deat^^^^ri oopme di intonaco^ 
di vernice o di H^^B c^e^le premervi dalla amÌ7 
dita, e il Tresko^^iftìcaTà. che l'argilla ottima- 
mente si presta a ricevere nell' interno delle ,ca* 
mere qnaluuqife soru di ornaflienti* questa 
genere' di costruzione potrebbe forse ottimconen^ 
applicarsi U eop&io o il ietto di tela f -del guata 
sup^riormenie si è parlato J,^ 

Questo genere di eoatruuone piiò a detta del 
Treslfow, servire non solamente, alle abitazioni dei 
contadini, degli artigiàni .e generalmente, dei po- 
veri, ma ancora alle grandi abitazioni rurali,, alh 
stalle, ai grana), ai magazzini, I vantaggi che 
n^ nascono sono: iJ^ L' economia ; %° il leggiero pia^ 
ricolo degli incendia ìf*^ la solidità e la. lunga aus- 
aistenza senza alenna riparazione; 4i>^ .la freschezM 
nella state e il maggior calore nel verno. Quanto 
alla economia si adduee T esempio di nna casa 
con due distinte abitazioni, fabbricata in questo 
modo alla distanza di .mesza^J^^ da Berlino, che 
non ha portato se non che la.spe^ di 3fao talleri^ 
comprese le finestre, le porte, i payiotenti, i cam- 
mini, gli ornamenti e le pittura iiuerne ed ester- 
ne; quanto al calore delle camere nell' inverno^ 
si fa osservare che costrutte in quel modo possono 
riscaldarsi con una qi>antitè.«iQUQ^ o^ini^e di com* 
bustibile. *. . 
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'4** ^'' * ancora propósto in JFrandia un. mezzo 
per rendere le finestre assolutamente impermeabili 
àlf acqua delie pioggie.. U architetto Saint'-Amand 
•cava utì picciolo canale nell' appoggio della fine^ 
atra e procura uno ^i*oIo alle aeque che vengono 
a riunirvisr per mezso di pìccoli canali inclinati ^ 
che conducono all'esterno. Altri canali o solchi, scal- 
vati nel giro della finestra, impediscono alla piog- 
gia, spinta ancora dai venti pia impetuosi, di pe- 
netrare nellè camere; e alcuni ripari disposti alla 
apertura dei canaletti di condotto, senza opporci 
allo scolo dèlie acque, tolgono l'accesso alle cor« 
renti d'aria che temere si potrebbono con una tale 
disposizione. Una tavola in rame mette in chiaro 
tutti i disegni deir autore e incontrastabili ne sono 
i vantaggi. Si preservano le camere da qualunque 
umidità; durano più lungamente i legnami, allon^ 
tanandosi le cause che li diatroggono^ le pittum 
o altri ornamenti conservano, la loro freschez2a„ 
e moderatissimo è il prezso con cui si eseguisce 
il metodo del Saint^Ammd^ S\ teme soltanto, chi^ 
qualche indebolimento nei telai d^lle fin^Hre possai 
essere arrecato dagli incavi rientraiìti nel telajo 
medesimo in tutta la sua lunghezza» 



JRistatirazlone delle stampe. « Stereotipia ndtlm^ 
pero Austriaco* — • Pietre litografiche^ — ^ Nuove 
invenzioni neUa tipografia^, — - Incisione su t ac-^ 
ciajo, — PiUura sul wtro. ~ Nuovo metodo 
Utogrcifico. 

i.^ Già altrové accennammo >. che 11 chimico 
^sig. Payen di Parigi , erasi applicato al pulimento 
Aw». ni TjEcw. , Ec. Voi. IV. II 
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ed al rìstoràmento delle stampe* in rame annetlte, 
aiìTttmìcatc, e macGhiate, ai libri stampati, iogiaU 
liti per veochiecaa , ecc. ^ ora indicheremo il suo 
metodo a vantaggio dei nostri artisti non solo ^ 
ma anche dei collettori , possessori o trafficanti di 
stampe è di libri antichi , sovente di altissimo 
ptezzo. 

Si prepara una soluzione saturata di .bi-^ruro 
di calce; fatta quesu e filtrata , ¥i si immerga U 
stampa o il foglio stampato, e vi si lascia fincbò 
si vegga imbianchito; il tempo richiesto alla ope* 
razione è più o meno lungo in proporzione dello 
st^ più o meno cattivo della stampa ; alcune che 
aiìnerite erano dal fumo, o malconcie dalla umi^ 
dità^ tornarono in soli cinque minuti al loro stato 
primitivo. La stampa levata dalla soluzione , dee 
lavarsi a diverse riprese nelF acqua chiara. Si era 
altre volte proposto per 1* oggetto medésimo V uso 
del cloro, il di cui odore assai incomodo riesci va 
tiella operazione ; innocuo è quello del cloruro. 
Se la Stampa è assai grande,- può collocarsi sopra 
toa tavola , guernita di un rialzo-^ di un brio 
éir intorno , e versarvi sppra lentamente la solu^ 
zione di bi—clorurò di calce; ma sempre. conviene 
lavarla in seguito nell'acqua chiara e farla asciu-> 
gare con diligenza. Si può £ir uso del residuo 
della soluzione per il disinfettamento di materie 
putride, delle latrine, ecc. 
' 2.^ Mentre alcune officine si sono aperte nella 
Lombardia all' esercizio della stereotipia ed anche 
di altra più economica, detta un po' barbaramente 
feido-stereotìpia , ( che però fa onore al suo. in- 
ventore sig. Cairo ) \ non sarà inopportuno X ac- 
cennare che il sig. A. R. , de Flammenstem ha 
pubblicato in Vienna un libro sotto il- titolo: 
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tjirie della stereotìf^ia neU impero J[ Austria» Itt 
qivesio però boo sì gratta «e np.n cbe della inveì;!* 
ftioiiQ d^ir americano sig. G/o. Tf^^ , che. per 
tallo quell'iiopero ha oueiu^xo un privilegio escla- 
oivo. Le sue tavolette da stampa non 3oao dì ca* 
TÀtleri agglutinali , ma aoiio gettate di pi^nt^ ; 
V impressione ai eseguisce goi| un lOiTcbio a eillù- 
itvOj il che rende la stampa più nella e pia Ufiro 
l'inchiostro. Si c^Icpìa che con loo ^lihhre di 
buoni caratteri aH^reolipi^ ai.po^.^no e/npi^r^ Soo 
fogli 9 o- 8,000 pagitie .in ottavo. 

3.^ Il sig. RiJfoHlt il maggiore^ ha trovalo nei 
dintorni di Dun-^-le-Roy , dipartimenti del Chei;', 
una specie dì pietra litografica che si dice essere 
la vera , perchè forse la più opportuna a quel- 
X Qopo. I saggi che si sono fatti a Parigi , j\e 
hanno provata la bontà , e quindi se n' è aperta 
ben tòsto la cava* La pietra è di un granito fino 
-e be\Ì0j o piuttosto di una bdla pasta omogeiie%^ 
giacché i grani appena si distìnguono. Si pretencbs 
4;he in confronto di quella di: Monaco essa abbia 
il vantaggio di prestarsi assai più ' facilmente . aV- 
r azioue della matita composta che scorre al di 
sópra y dal che risulta una maggiore rapidità nel- 
r esecuzione dei disegni che vi si applioaqo. ( {Tna 
pietra che si rtputa ùUa joUu Ulografia^ si è dire-- 
^cenie scoperta anche in Piemonte nejìe^ a^icinanze 
di Casale. Queste notizie possono riuscite nssai 
importerai per t Italia tutta e per U paese n^stro^, 
in cui si è ora risi^egUata t attenzione a questo 
ramo industria. JDopo i tentatii^i fatti già da 
molt anni con qualche successo dal sig. De Werji 
e continuati nelf L R. Stamperia , ricorderemo le 
iddi imprese litog/rc^he \ ora di nuovo estese dal 
sig. Gio. Ricordi , e k cure che per nuovi lito^ 
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p'ofiei stabàimenti si oibpermo dal sig. ing^neré 

Cnranui e dal calcografia sig^ Giuseppe YaUardi). 

4.^ Il celebre stampatore di Parigi sig. Four^ 
nièr , ha pubblicato di recente un TraUato sulla 
tipografia , nel quale si veggono indicate varie 
nuove invensioiii importantissime, relative a queU 
r arte. Fra queste la principale per Y oggetto di 
facilitare T iro|hresffione , e aumentare il numero 
dei libri , { già troppo grande in ^verità : almeno 
si diàess0 dei libri vetameute istruttivi!) atteso il 
minor prezzo e la rapidità del lavoro nd tirare 
)e< copie ^ è quella dei torchi meccanici , la di cui 
celerità è dieci volte maggiore di quella dei tor» 
chi ordinai*! . Esistevano già a Parigi nello scorsa 
anno quindici di queste macchine , fabbricate per 
la maggior parte a Londra, e nscite dalle officine 
del sig. jipplegaài , stampatore al tempo stesso e 
meceatiioo abilissimo; A questo apparecchio può 
^applicarsi egualmente come motore, la forza del- 
f nomo e il vapore 9 la • pressione si opera per 
mezzo 'di un ciliildro di ferro gettato di 30 pol^ 
Kci in droa di- diametro*, si stende sul cilindro il 
foglio di carta e passa m In ferma:, ove riceva 
l' impressione ; al momento in cui si tira la pro»- 
va , il fogliò descrìve un arco di cerchio ^ e la 
forma una tangente^ e il movimento è combinato 
in modo tale che la rotazione dd cilindro e U 
progressione della forma, corrispondono alle serie 
dei punti di contatti). Questi torchi sono sempliot 

doppia, cioè disposti per una o per due forme; 

1 doppii servono a tirare il foglio da diie parti.^ 
Si è tuttavia osservato che questo meccamsmo 

è ancora assai complicato , e può presumersi che 
riceverà molte utili modificazioni. Un meccanico 
francese y detto Selligue, ha di già inventata una 
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maccliÌBà' clie dee produrre lo stesso editto, ma 
secondo un diverso sistema. Quesia macchina , pou 
àltrimente che nei torchi ordinar] , eseguisce, la 
impressione per mezzo di due piani paralleli ^ e 
pnè . essere , come i nuovi targhi , * semplice ^ o 
doppia. 

Tra i perfi^onaraenii più iisporlanu ob0 lUrto 
tipografica ha ricevutì^ debbono contassi la fonoia 
poliaipatica y per.m€Kao della quale > si fondono* lOQi 
caratteri ad un tempo ; la sostituaione della par 
gHa agli stracci nella fabbricazione della carta >^ 
(poruaa. in Fronda a molta perfezione ed or^ 
tentata con dii^rse olire materJe)^ e alcune mac-, 
chine recenteiaenle inventate, per la manifatluca 
stessa della carta* Bramano soltanto gli stampatori 
francesi che non si pongano ostaooli iinportuiu a 
questo ramo d' industria, e chetai aprano nuove 
uscite al loro traffico, con che si Imijigb^eblaoita 
di far progredire Y incivilimeQto anche « presso» lc( 
nazioni più baluba re . e più lontane ; ( noi bramen 
remmo altresì ch^*essi si oBcupass^m di pmposita 
nella stampa di opere azeramente utili ^ e non^ nella 
ristampa di-.opem. etUti^^e , di plagii letterarii , di 
scritti inconcludenti o ndiùr edizione di libri. faUi 
per sola speculazione economica , e di infiniti , ro.n 
- manzi, otti soltanto a firn pendere il tempo, se nor^ 
pure a corrompere io spirito, ad H cjnore). 

5." L' inglese Perhins trovato aii^enra uu mezm 
di incidere ' suir acciajo privo da tempera, e poi 
di nuovo temperato. Ma molti tentativi iouiili 
eira usi fatti' per trovare un liquido che in qué- 
sta incisione potesse mordere^ come si dice, sul- 
l'accia jo pome r acqua forte sulle tavole di rame, 
lasdazuib sul «oetallo ^tratti profondi o leggieri a 
{iacc^e d^U'^irtista, Si sona sperimentati varj qoQin 
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pp»ti Addi , «MI* questi tQtti avevano V incòxmH 
Bieote di {brraarè aaU di. ferro' alterabili che- la- 
sciavaDo deporre Bei iraui tcavati un aedlmento 
fertugiooso. 

U sig. Turell è giunto a far mordere V acciajo 
ad un compoMo acido , esente da tutti questi in-» 
cxMavenienti , poiché la- ^oloaione di ferrò .punto 
Bun lo intorbida, figli adopera acido acetico con-» 
ceninitlssiaio , dri quaJb quattro, parti in volume 
nieseola con una di «leooi anidro *, egli agita per 
me^zó minuto U mesouglio ed aggiugne una partQ 
d'iiódo nitrioo pnroy e alkira il liquido è prontQ 
ad e sa er o veraàio eolia lamina d* acciajo. Lasciane 
doin^ reagire soltanto per un minuto, o per un 
inina4o o messo f si ottengono. tratti assai leggie« 
ri^rO pfofoQ^ ai ottengono se razione del liquido 
Bón st arretfii avanti un. quarto d'ora. Si può 
altfcei Midére.il Kquido più attivo, aumentando 
àloim^iiiQeo 1» {it^por»Dne dell' acido nitrioo, e ren-» 
deve a viiienda .'ragione sua più lenta, accrescenda 
la dose degU altri 4n<9 ingenti. Allorché, si fa ces-» 
aare V^a^iope del liquido su la kniina , conviene 
lavarla^ coti* un mescuglio di ^na parte d^ alcool 
unita- con qitatiro di aoquttà Avvi ancora un. agente 
ottimó 'per arrèmare r Aaione nei luoghi ove a^ 
giihlioA «éuflScieutemente. eseroi tata, e produrre al* 
trave tratti pi^ profondi , e questo è l' asfalto 
sciolto neir olio di tereblutiua^ 11 Turett ha otte* 
BUIO per questo dalla Società d' Incoraggiamento 
di' Londra la graqde medaglia d' orò. 

6.^ 11 sig. Tutner, altro inglese, pubblica era nelle 
Transazioni della stessa Società d'Incoraggiamento 
un lungo scritto su la invenzione , su i progressi e 
in i vantaggi dell* arte <H incidere in meiaxo^intoi. 
( verità nQi abbiamo Sij^' occfuQ m libro ^tam^ 
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pató II Wihchesier sino daltaìmo 1786, cSé cón* 
Urne la storia dèff OfiB deU incisione ih mea»^ 
lìttièOj dà^u sua orione sino -nH' epoca in cui quel 
libro fa stampato , con di pià un raggimg^o- aelh 
opère ih iju6)sito gmete èseguito dai migliori' iuti^ 
sti^. Siììgóhte rictedirà dtmqm il i^edere y che il 
éig. Tumc/" éice dì àv^re ricevute dal sig. TFa^ 
Bòltanto tièl t8t!i la printa ìdaft» deU-ìncitiond iìn 
ìmezzo -^tiraó su-T a<:ciajo/ alla ijoaie però riatm*- 
zio ben tosici per ' àVéf ne ottenuti peMÌmi rì«alia^ ; 
meùti. Noti ripigliò adimcfoe i suoi tentativi se 
tìoh dopo che il PefMis d>be preparate le soè 
tavole d-acciajo tHDU^ tMiperato^ àtie a- ricevere la ' 
ìndsiòiié^ e allora^ dié e^ìi:^ il mmo-^rtimo ot- 
tenne qnalche ftbcceflso declivo. In apppesiO 'i ai^ 
gnoH Saj ) Ltptért , Wards , HeynM» ed iakri 
artisti, portathòno (J^t^urfe ad-akifl^imo grado di 
péffekfioftìè ; « si pi^lendè che «{j^ efifistti ^la hi^ 
cimhe siènd piit' belli ^ le ^titil» leggile e sfomafte 
vengarno pHi neue , e tnegKd> «rntrìii e piti pre*- 
Dunztad i- gratti» pià profoiidì ^ ccm un. t^ono cU . 
colore più ìntenéò ebetiòn nelle ìncisìoui' sul rame. 
Vero è che questo inetodo^ esige maggior tempo e 
( maggiore- fàticà , iÈià V ^vtAsté è ben «inpensato 
^alla belle^toa é dalla 'ltldde2»ar' 'ddtte aue operai 
Importante riesce un-^ndigUb dat^y- agli incsaorì 
8Q r acciajo , che è quello di evitare colla maa- 
51 ma cura che il metallo 'non sia attaccato dalla 
ruggine , al che ai {)erviene cdl rfstaldare k ta- 
vola incisa, col^fregaria o ugnei^la con grasso di * 
méntre ftencò^ e^di cràservare. qoittdi la tàvola 
atessa in luogo ben secco e caldo. 

^.^ AfiSne di hv vedere quanto sieno all'Italia 
d^itrìci tuttè le nazióni in materia delle belle 
'arti^ osserveremo che-'it^sig; Lobas Omrmoraj, 
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Tolendo in' Pàrìgi pubblicare lo scorso timo coU« 
stampe di Firmino Didot un trattato della pittura 
•ul vetro 7 non ha credalo di poter fare di m,e-f 
glio che tradurre letteralmente dall' italiano 1' ar-» 
ticok) del Fasari su questo argomento. Quell'arti'- 
colo, come è ben noto, è assai imperfetto , e quel-^ 
l'arte ha rìcerato da poi, e massime dopo i progressi 
della moderna chimica , grandissimi perfesiona- 
ttemt y che sono s^ti anche sviluppati iii diverse 
opere su l'argomento medesimo. 

8.^ Ancora ima parola intorno alla litografia*. 
Si aUmnnzia tm nuovo metodo ^ già praticato a 
Friburgo nella litografia di fferder , per copiare 
le stampe , che si teme lia molti poter diventare 
assai pregìndinevole air arte dell incisione. QuestQ 
consiste nel fissare chimicamente su la pietra lir 
tografica già preparata air esemplare della stampa 
impressa di recente, (il che almeno servirà a coa^ 
'solare * ì grandi artisti per la difficoltà di poter 
wntrqffare in ì/ìàcsìo modo le loro opere ). Si ac<^ 
^rda parimente che troppo difficile è coft siffiitto 
metodo il far risortire i tratti dilicati e i tuoni 
di colore assai dolci ^ si teme tuttavia che gene- 
rare si possa qualche abaso, attesa la facilità di 
procurarsi con quel metodo il oontrafiG^cimen^o . di 
ìEtna stampa tirata di fresco. 



Nuovi rìlróvamenHi 
relativi alla fabbricazione dei cappdlif ' 

I. Negli Annali àeUt Industria nazionale e stra^ 
niera che si pubblicano in Parigi , trovasi descriv- 
to il nuovo metodò 4i preparare i capp^i^ da. 
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noi- detti eomQoemeDte.c/i iatrentato e pra- 

ticato da certo sig. Benuu^ Egli adi. pera del len 
gBO leggiero per formare la testa , e T armatura, 
o, come dicesi in Francia^ il caroaine o lo.schele- 
tro del cappello. Ma qtiesto legno egli ta^ia con un 
meccanismo da esso immaginato in laminette sot* 
tili e strettissime, che poscia incollando l'una 
a canto all'altra su di un tessuto leggerissimo. , e 
tuttavia solido 9 e in qu€Sto modo dà al cappello 
la forma che la moda esige; tutto egli eseguisce 
nel modo medesimo, T ala , il cerchio e la parte 
superiore piatta o convessa del cappello. Riuniti 
questi tre pezzi nel modo che 1' artefice si pro- 
pone^ egli ricopre il tutto con un intonaco o una 
vernice impermeabile all' acqua , della quale però 
fa un segreto. Allorché questa è secca , egli co- 
pre il cappello di una felpa, col pelo che imita 
perfettamente il feltro più fino v su quella , stoffa 
egli stende aBcora una composizione che investe 
ciascun pelo della seta di una spe<2Ìe di, venale, 
ohe non ritiene panto la polVe é impedisce. all'ac- 
qua il penetrare. Si. assicura che questi cappelli 
presentino grandi . vantaggi in confronto anche dei 
cappelli <fi castoro ohe ^questi emulano tanto per 
la bellezza , quanto per ia legger^suKa ; il nero ne 
è altresì bellissimo, finissimo. e non esposto a cam- 
biamenti o alterazioni. 

II. Auche il ^sig. lAmtenhammer a Vienna ha 
posto mente alla fabbricazione de' cappelli con ri- 
tagli o laminette sottili di legno, ma egli le tesse 
o le intreccia, le tigne. Ì£ nero e vi applica una 
vernice, e forma cosi, una specie di cappelli detti 
d'estate, per i quali ha ottenuta una patente. 
Negli Archwi di Storia^ Stc^t/sticay.Lettenatuta ed, 
^rti cbe 9Ì pQbblÌ9tap ip quella capitale, si lo- 
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dano ; sommamente quei cappelli per U loro glandi 
leggerea&za , per la loro bella forma. .e anche <pe# 
la lunga durala che promeHvao, « 9Ì dà loro nm 
dedua preferensa sui c^ppelli.di pa^glia. / m« 
menzione non ponmte se nmi che. nel formàre vn 
tessuto di piccole Uriscie di legno st^uilìssime, f i* 
talia già da molto i&npù possedei^a ì ùrte difor*' 
mare in ifuesto modo i cappelli di truciolo > dei 
quàU una grande quantità spedimsi ne' paesi sira^ 
nieri ed anche in Germania; in trancia si face*' 
n)cmo pure cappelli somiglianti col tessere fiUdeUe 
di solaio e d altri legni y ecc. ) 

111. Da 5 anni in circa si è stabilita a Caen 
da alcuni inglesi una manifattura di cappelli di 
un puovo genere^ detti economici, già posti inmso 
in. Inghilterra e negli Stati Uniti d'America^ nella 
quale manifattucu però non si ammette alcun ope^ 
rajo francese; certo sig. Guichardiere tuttavia ne 
ha data un ampia notiua, acceimandoae le pria* 
cipali operazioni. 

i/. 3i adoperano le lane d' agnelli di qualunque 
paese ) e si preparano da prima, lasciandole ma^ 
cerare neU' orina putrefatta, o in nna decozione 
ricca di copdo, e sia in qualunque decoBione atta 
a dare alla lana una azione astringente e feltrante. 
Il fondo che dee fonnare la base del cappello, è 
la sola lana, che fsebbene grossolana, ha il van- 
taggio di produrre un cappello solido in ragione 
della sua forza. Fabbricato il fondo , sì soda en- 
tro una specie di gualchiera , in una soluzione dt 
tartaro bruto., che ha il doppio vantaggio di fare 
arricciare e feltrare nel tempo stesso il pelosa 
forza del suo principio astringente. Avanti' per^ 
che portati sieno alla gualchiera, quei cappelli si 
ÉinnQ hoìììr^ in una. delle decozioni e soluzioni 
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iB^kete di sopra y e dopo di essere sodati, si fatt^ 
no bollire di nuovo in bagni astringenti, affinchè 
i pori del feltro si ristringano qnantó è possibile* 
Dopo questa operazióne i cappelli si fenno passare 
sopra il fuoco, onde leggermente abbrtisCóHtli, e si 
puliscono con trna spazzola in modo che non ri- 
manga nel Ibndo alcuna bruttura, o akun prio 
bruciato. 

3.^ Affine JH produrre la superficie Veltutatà 
cbe ricoprir dee quel fondo, si adopera il pelo 
di • coniglio; questo pevò si tosa, si spunta e si 
taglia come il pelo di lepre, e si rende aderente 
col mezzo medesimo che comuneni^te si adopera 
per il pelo di lepre e di castoro applicato a 'Ibttdi 
composti con' materie più fihe, éon qu^a difife^' 
renza tuttavìa che divenuta aderente queliti coperta ' 
più fina ( detta/^i francesi domre ), si ricopre 
ancora la' stessa di altra coperta o d' uno stYató 
di cotone, che forza la prima coperta' ad* unirsi 
al fondo, ma che per se stessa non M attacca'^ 
perchè se ne stacca in parte nella sodatura' e dèi 
tutto nelle sncoessive operazioni, di mano in mano 
che sì 'sviluppa, la vera coperta o doratura. Que« 
sta operazione apre i poti del fel tiro, e Vénde as- 
sai, agevole il mettere il cappello sulla ferma; ma 
in questo nuovo ^nere di fafobrìcatione k mag^ 
giore difficoltà consiale nel trovate uti me^zo di 
tendere^ acconqiamente il cappello, perchè è bensk 
facile che il fondo resista alla temperatiira elèvatà 
del bagno , ma ad essa noti résiste la coperta. 
Avvi, una difierenca totale tra questi cappelli e 
quelli detti di mezzo peìoj composti con materie 
comuni di lepre e coniglio ; il fondo di questi 
ultimi, è guarentito dalla coperta, mentre questa 
liei primi è guarentita ' dal fondo. 11 Hm^ardier^ 
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non CI àìce come giunti sieno gli Inglesi a snpe- 
vare qaella difficoltà; ma per porre riparo agli 
iBconvenieiiti due nasder e pòtrebbono nella tintura , 
propone vi adoperare H ferro Hciolto nell*^ aceto , 
o ¥ acetato di ferro, ami meno corrorivo ctie non* 
itasso^ nie(»ll(t> sciolto n^' olio di vitriolo, o 
' acido sèift^eo , con che si forma uà solfato di 
fèrro. Suggerisce pure di adoperare il rame piut- 
tosto che il ferro ^ evitando cosi, o senrendosi con 
nkoderastone dr tutto quello cbe potrebbe nuocere 
alla materia. (• Le notizie date di quel metodo e 
éi quelle operazioni, e gU an^rtirnenti dati dal^ 
t autóre che le ha conumièate j possono eccitare ó 
guidare i nòstri crxppeìlai a nuos^e espertenzèy che 
ulti/ potrebbero forse ' riescire per i progressi del- 
t otite loro importantissima). * 

IV. PWchè abbiamo altre vòlte parlato in questi 
Annali dèi cappelli di pagKa ad usa di quelli di 
Firenze, che fare volèvansi in- Irlanda e di quelli 
ehe facevaiisi in Baviera, soggiugneremo a questo 
proporrlo alcune notizie tratte éki giornali piii 
recisntii Certo* sig. DcsnoS j fabbricàtore di cappelli 
di pa^ia à Parigi , in una lettera al benemerito 
bar^ di Férussaò A é doluto che parlato essendosi 
dei cappdlf 'd* Italia , citati non si fossero con 
onore quelli delle fabbriche francesi, ed egli eri 
rimasto già scoraggiato, vedendosi obbliato nella di.- 
jì^trife^uzSóne dei premj d' incoraggiamento dell'an- 
no r8^3. Egli si sforza tuttavia di provare che 
il ritstrdo sofferto in Francia da questo genere 
d' iudilstria , non deriva se flou che dalle diépo- 
miocrt amministrative che non incoraggiano cda 
•ptemj Fnscita dei cappelli fabbricati in Francìà, 
mentre si accorda Y uscita di quelli dall' Italìà 
Intf odiali \ egli sostiene tuttavia che còli* assistenia. 
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dél .gOTedio D anche ài alcuni, cafitalisiiy questa 
ramo d'industria potrebb' essere interamente con.^ 
quistalo a folgore della Francia. Nella stassa lettera, 
aniranzia egli stesso di avere abhaudoxiata . questa 
&bbricazione per darsi al traffico di importaaiona 
e di esportaiione ( probabilmente per- t lnffhìttierr^ 
^ t Irlanda ) dei cappelli di paglia . d' Italia. , 
. Per £sir vedere quanto lontani* sieno .ancora 
oltramontani dalia £ibbricazione dei cappelli < di 
Firenze , osserveremo soltanto che; dal «o»iuta 
delle arti d'Irlanda era stata. lodata.per .quest'oso 
la paglia della segfofe. cereo/e; che da qisalchefrai^ 
cese ( non certamente dal bar, dì Fér^issac ) txdi 
stata questa tradotta per paglia di róa-f ch« - di 
questo 9Ì duole ndAa sua lettera . il Desnùs j di^ 
oendo che la paglia di riso: non può servire., al- 
V intreccìamento necessario per la .foraiazione dei 
cappelli, e non escludendo tutii^via la paglia deUa 
segale. ( In Toscana non $i è adoperata giammai 
paglia di rifOf nè di segale y nè alcuna delh. ma* 
tenie adoperate neff Irlanda j laonde gioita ^kerara 
ehe questa manifattura e questp ramo 4i traf^ 
per T Italia assai .importante y non sarà co^ presta 
compiutamente conquistato alla Frauda )1 

y. Giusto è però di soggiugnere che il capitano 
Roper fino 'dal 1819 portati aveva dall'Italia in 
Inghilterra alcuni saggi della paglia e delle se« 
menti del grano , di cut si fanno a Firenze i 
cappelli V le sementi furono date dalla Società R» 
al sìg. Salisbury che nel seguente anno credette 
di rioonoiBcere nelle sue piante il triticum turgidum^ 
varietà del frumento barbuto che si coltiva in 
molti luoghi dell' Inghilterra. ( Ma nella Tascan^ 
non si è mai seminato il triticum turgìdum per 
la fabbricazione dei cappelli ). 



Digitized by 



174 àMktt laanÈMÀU 

TotUTia il sig. Foumier di Ginetra , pregato 
dal Scdishwyf di fiire qaalcìie ricerca « questo 
proposito nella Toscana ove doveva reearsi , riferì 
di avere vedato il frninento barbato , ( del quale 
hanniovi moke ^cuieià ) coltivato per il nntriiitento 
( e .(fu9tto è certissimo ) j> anche per la paglia 
e per . la fabbricazione delle treccie pei capelli , 
massime in Val d* Arno y ( il che à a^sai duhbiù )* 
. Yeroiè però, come riferisce il JPcwmier , che 
si maina il grano spesso in nn terreno povero 
e sassoso. y (. non sempre y orni egli dice ) sn le ri* 
ve dei^'fiumi-)-^, che si taglia, allorché gingne aU 
r altezKa di alcuni pollici, ad una certa distanaa 
dalla tefV» , affinchè gli steli crescano pin dilieati, 
ehe si falciano di nuovo se n^o troppo grossi; 
e questo per tre o quattro volte finche i gdmbi 
siano bastafttemetite sottili j ( il che però mviend 
0$sai di rado ) ; che si strappa allorché' la pianta 
èia fiore «e il grano tuttora in latte, e si espone 
al sol^e sulla sabbia, bagnandolo di tempo in tem- 
po ^ che se ne fi. qnindi con diligenza la separa^ 
xione> 9 secondo^ i gradi diversi di finezza ; che la 
parte rche si* «dopeoa per ì cappelli più fini , è 
quella che si stende tra la base dell'orecchia fino 
alla distanza di alcuni .pc^lici dai primo nodo e 
che la parte compresa tra il primo e ii terzo ^ 
serve per le treccie dei cappelli più comuni* 

Il Foumier portati dall'Italia saggi di pagliA 
pfreparata e non preparata } il SaUsbwy gli ha 
presentati al. comitato della Società, e questa ha 
giudicalo di ricoihpensare le molte cure da esso 
pigliate per quest'o8[getto con una meda|;lia d'ar- 
gento. 
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detto da nm pamoo indiatilo. 

Alcuni giornali iranno* ripetendo che certo Fon-' 
Jkmeìle fu il primo in Europa er piwistini^nie nelle 
pianure di Narhona a seminare questo cereale (an- 
no •4819)9 e ad: asserire ckeessa ci somininìstra un 
grano così nutriente che solo due once cotte nel 
hrodo, sono • bastanti a sostenere per tina gi<>rnafta 

forse dell' nomo il più robusto , e quindi che 
meritamente gli si diede il- nome di sagon' dèi 
negrL Siffetta notiaiia annunciata pure in bienne 
gazzette d'Iialia, ieoe nascere in m<4ti ^agl»ez2?à di 
conoscere questa pianta j ed in altri deeìderio di 
poter avere dalla Francia, alcune 6em«ttti« ' 
. Sappiasi per^ che cpiesto ceresie veMe'OoMtAlo 
£1^ dal; i^^^ndal benemerito sig. JPietrù Arduino' 
Xkér i R. Opto. Agrario deir Univérsità 4i f^dò- 
va>. il quale aireva ricevuti i semìsdal oMte J^oM- 
cesQo JCasatiy gentila<»no miianese^' che gli averà 
presi passando per Tunisi. Ma se a qAest^ epo- 
ca ignoto era ancora agli' i^ricoltori ^ropei, esso 
iconoscevasi però molto prima dai > l)ot Anici , poich^ 
-CarÌQ Cluno disse ohe questo* genefe Rètine re^ 
cato. in Europa dal Porù e ne dièide la descrizio- 
ne (i). Poco dopo Roberto Dodoneo ce ne diede un 
altra descrizione (i), e sucoessìrainenté motti ^Itri 
botanici di questa :speoie ne parlarono. Linneo Ul 
pose nel genere degli olc/U o sorghi , ma i pHl 
moderni botanici lo ascrissero • al genere pmnise" 

M Styrpìum ff istoria pemptades^ eie. An. 161 1. 
(y Istoria delle piante della Spagna , pubblicata ntì 
1809% 
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tum sotto il nome specifico di typhoideum (Pelli, 
<^y^' 9 I T 7^ )• D ille osservazioni quindi del ci-« 
tato Arduino risulta che i passeri ue sono ghiot^ 
tissinoi ; clie il sein<$ è moltissimo aderente, alle, 
.pannocohie, e quindi con difficoltà si stacca; che 
questi siSmL senza preparazione, o ridotti in fari- 
na y e così pure le canne e le foglie servono per 
cibo ai bestiami, e cha quindi a quest'uopo può 
esser utile, seminandolo dopo mietuto il fr tomento 
e vafendosene come di foraggio verde. Tace egli sul* 
l'uso che ne potrebbero fare, gli uomini per se, 
stessi , e questo suo silenzio bene ci indica che. 
non sarebbe per ciò migliore di aUri cereali, come, 
prelendono i Francesi (i). Noi quindi cqltiveremOj 
altre specie jdi olchi più utili di questa, e lasciando, 
il nome specioso di sagon., ne lanceremo pare ai 
Francesi, ove vogliano, la più estesa coltivazione^, 
nè la consiglieremo ai nostri Italiani, i quali atn. 
tenderanno a trarre maggior partito dalle paante 
che ora .coitivano. 

F. G. 



Bachi da ifeCa« — Malattie dfii m^dcsimin 
Altri oggeUi relativi alla loro, educazione. 

t.^ Una «beUa. Menila su Je malattie ordinarie 
dei bachi da seta del dott. Gabriele Còsta , tro» 
vasi nel tomo III degli Atti dell' Istituto R.. d' In^ 

(t) Vedi Saggi scientifici è letterarj deW Accademia di 
Padova; voi. I. nella Memoria sugli <dchi , ove si dà 
che ttoa chiara incisioiM, ed una.descrizipue del . modo di 
coltivarli , U5i , ecc. , 



Digitized by 



X>I USCNOLOGIA EC. T'^'J 

coinggrammto di Nd))oli. Parte l'aatore dal priii- 
éipio j che' qué' bachi ^no- al pari di tutti gli 
esseri viventi dotati di una* seiisibilità / che su* 
aoeitibHi ti rende di 'risentire ie impressioni di 
tutti 'gli stimolaati. Annoverandosi' dnncfne tra- gli 
stimolanti naturali i' arìaf atmosferica , gli alitaenif ^ 
e la locomozione , le cause immediate détte ma- 
lattie derivare debbono dal difetto di equilibrici 
ttélle* differenti fnntioni / delle qnali le primariè 
sono la digestione, la secrezione, la traspirazione; 
e la guarigione delle malattie derivanti dalla al- 
terazione di queste diverge funzioni y non può o- 
pera rsi se non che cercando di restituirne T e- 
quilibrio. Secondo questi principi , è chiaro che 
nelle malattie dei bachi è d* uòpo cercare di di*^ 
minuii'e o accrescere le evacnazioni, T iissdrbitntfn- 
to, la trafifpìrazione, e aumentare, qualora si re- 
puti necessario /la forza digestiva del canale ali-^ 
mentare. ^ - 

I mezzi per curare queste malattie stanno nelià^ 
modificfizione delle cause che verlstn^menté lé' 
hanno prodotte , quindi debbono cercarsi negli 
alimenti , nell' aria e nel moto. 

II canale alimentario dei bachi consiste in ' un 
sol tubo, grosso in proporzione e corto, nel quale 
mettono capo moltissimi -vasèllini' che' seguond tu 
fornifl degli anelli n^mbranosi ; tion presentando 
quegli animali ( come tutti i vermi in generale) 
uno scheletro, non si ravvisa nella loro ànatomia 
se non che un tesstitp vascolare in -tutta 'la loro 
estensione. Non hanno essi neppure tra e^anò 
esclusivo della respirazione , ma bensì un sistema 
<U vasi' respiratovii, disposti lateralmente su tut^o 
il corpo e che .si' chiamano stimmaie. (J%^ recen^ 
temente si è scoperto che (jueste stìmmtUìe som in 

A»». DI Tec»., ec. Voi. IF. la 
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numerò di 18 , e tiwansi sMù le aseeUe. di era* 
Senna gamba del baco , <Ae difiM ha: 9. z/t$mp0^ 
da ciasmm lato. Un si gran numero di. organi di 
respirazione, di assorbintenio e di secrezione , deby 
bàno certamente renderlo assai sensibile alt axiom- 
deU aria ; ma come osseivano alcuni fisici: fran^ 
' cesi, e specialmente il €ig. Deby, la far^ai di ^1- 
taUià di quett insetto è grande in raderne dei pe^ 
ricoU che minacciano la sua esistenza, e grondisi 
sima debb' essere di fatto , poiché dal momento in 
cui nasce, esso aumenta di 1000 volte iacbva la 
sua grandezza primitiva ). Affinchè T atsorbiin^iiio 
sia libero ed equilibrato, è d'uopo che i leui m 
i quali si collocano i bachi nei loro diversi jperiodi 
e siiio alle loro itiotazionì) e- 00^ pure le - faglie 
che le ricoprono, sieno disposte e ii^^laie c<mi 
cura e eon intélKgenta. Siccome Tatto della lofp 
nutrizione si fa per messo ddl' assorbimeolo,^ e 
per mezzo delk esalazione o della traspirazione 
fannosi le piti pràndi <seerezioni, così queste schio 
le fonzioùi alle quali prestare deesi maggiofe 
attenzione. Allorché questi ittaeiti presentano uno 
stato di debolezza , f azione stioiotante ' dèe pror 
porzionatamente diminuirsi. 
' ' Ndr istante in cui la natura chiami i vermi in 
generale a chiudersi in nn inviluppo coriaceo o 
membranoso,' secondo la divetsa loro specie, -onde 
conservare quel restò della loro vita sino per- 
fetto sviluppa mento delF insetto, tuui gli stioao- 
lauti debbono essere altontanati colb massima ;di-* 
ligenza, affinchè T animale possa godere ^delIaisna 
energia nel maggior grado possibHe ^ e qtvesto è 
l'oggetto delle ricerche che si fimno su le. ^ause 
della formazione della crisalide e del bozzolo. 
' Pasaa - qniùdl l' autori ' à descrivere ^ le . malattie 
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paraiaii dei bachi da seta , . e le distribuisce meto- 
dieac^ente seconda l'ordine delle cause che le prò* 
ducono ^> ridotte sostanzialmente a tre, cioè i.°,l*at*. 
mosfera, e le ^Tariazioni o gli accidenti della n^e- 
desiina^ 2.^ gli alimenti, il .metodo, col quale 
ai governano. 

^ Sotto queste dasai cadonoi l' inema del verme 

Ssrasito cbe mangia e non fa ìk^zcih j dett» dai 
apoletani aiUada o baco dck seta senza broscia ; 
lo stordimento ; il raggiramento o lo. stalo erran^? 
te *, l' idropisia ; il rachieismo , dettOr a Napoli .gial- 
lume o rachitide^^ la diarrea;. T induriniento e (4 
soffocazione. 

Il beco già dd^ele e poco nutrito ^ diventando 
nn insetto imperfetto , manca di Ibrze q di so* 
stanza per formare H bozzolo; piglia allora la for* 
ma di crisalide nuda, vive nn n«in%ero 'indetermi- 
nato di giorni , cambia sensibilmente di «olore e ^ 
nuorei Questa, malattia che è. de tu prapriam^^ 
inerzia , ha luogo dopo 1' ultima muta , ed è , 1^ 
più dannosa al coltivatore, parchi il baco ha già 
consumato' g}i alimenti ,.ilvsipo e le cvire ..pre- 
state aUar sua educazione, la quali aono iikteramente 
perdute. 

- QaeUa. malattia si annunziai per mazzo di ^^no 
stato di . laognote , ed è sovente Cf^iona^. dalU 
Marsezsa degli alimenti, e dalla insalubrità, del- 
F arla, dal calore umido ed. eccessivo e dalle ra- 
pide variazioni dell'atmosfera. i^Al proposito daU^ 
scarsezza degh^aUm^i crìodiamQ^ ^ppiortuno^ di no^ 
tare eie qtàeUo sidUQ di Umffiore si g^i^era .anche 
nei primi periodi, qindora si somminisui ai bachi 
un alimeniò che ad essi n<m connf iene y e che questo 
è awcmdo appunto neffanro cotrente, a quelli che 
pegf via di semplice esperimmo hannp . appvH^at^ 
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ai bachi le figlie deS acero tartarico, detta qùaìe 
inuenzione faUasi netta Bandiera si era menaio gran - 
vènto in varii fogli periodici.' nostri leggitori, 
però si risoiverranno che noi a^et^amo già predetta 
nei nostri Annali questa infelice riusdfa di qu€&>ì 
che annunziavfosi come nuovo ritroi^amento }. 
lorchè dai sud«-ovest i venti che portano in qaai- 
cbe paese, come a Napoli, un caldo aidido , soffiano 
' neir mante in cut i bachi sono vicini a fabbri- 
care il loro ' bozzolo , trovasi una grandissima di- 
minuzione nella ricolta; essendo troppo indebolita 
dsJle. cagioni succennate la fibra vascolare, il baco 
che si trova troppo debole per potersi arrampi- 
cate su i rami che gli si ofironb, affinchè de- 
ponga in essi il suo lavoro, rimane su la tatoU 
in uno stato di inerzia e muore, spesso evacuando 
da prima una materia sierosa. 

Si previene questa malattia, evitàhdo leimpres*- 
sioni dei ^cambiamenti troppo rapidi deiratmosfe^ 
ra , è non. apprestando > al - baco -ve non che ali- 
menti sani e proporzionati ai bisogni della sua 
vita ; ma^ae grà «i* so^o manifestati i, sintomi del 
morbo, non è possibile V apporvi alcun rimedi»^ 
allora non si ha che a procurare la maggiore net- 
tezza possibile quando i bachi sono vicini a 'sa- 
lire )sui rami , o come da nei dicesi, std bosco* 
I vermi attaccati dalla malattia, debbono separarsi 
dai Sani; 'si' è sperimentato talvolta di chiudere 
que* parasiti in cartocci o involucri di carta; ces- 
sano in questo modo di andare vagando-, e noa 
di rado producono un bozzolo di qualità* infe- 
riore. 

Lo stordimento si annunzia per mezzo di una 
certa immobilità del corpo , delF elevazione del 
capo e dei rifiuto degli alimenti; talvolta veggonsi 
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i baobi muoversi lentamente e andair vagando suHe 
foglie sn^ma mangiarle. Questa malattia sorprende 
gli insetti in tatti i periodi della vita , ma è pià 
frequente nelle ultime mute. 

Secondo Y autore y il passaggio subitaneo dal 
freddo al caldo e viceversa j dal sereno al nuvo*^ 
loso , dal secco air umido , dal silenzio o dalU 
quiete a nn grandissimo romore e generalmente 
qualunque spede di mutazione improvvisa , pos* 
sono produrre nei bachi un' affezione morbosa 
egli crede più perniciosa Y influenza di un fort^ 
strepito, e dice' di avere osservato colla lente un 
sensibile scintillamento sulla pelle di quegli insiti 
nei momenti in cui'si udiva un terribile romore;^ 
soggi ugne altresì che- in quell* istante la .8uperfici# 
del corpo dell' animale si distende, come avviene* 
nel tempo delle cosi dette mute. ( Noi non ab* 
hiamo axntèo campo di fare queste minute osser^ 
azioni; m0 abbiamo più volte rieonasciuto Io stor» 
dimenio de' bachi in seguito a scoppj violentissimi 
di tuono; e a questo debbono porre cdtenzione £ 
4:ùntadini nostri, attenuandone quant* è possibile il 
romore con coperte appUcoie aUe apertu/ie duranti 
i tempori^ ). . * 

Nei tempi umidi, dice l'autore, opportuno rie- 
sce r accendere il fuoco nel cammino , però con 
fiamma viva, e basta anche talvolta 1' abbrucia re- 
un po' di paglia ben secca ; se il tempo all' in- 
contro è secco, conviene talvolu adacquare il pa- 
vimento, e anche si può talvolta tener sul fuoco 
una caldaja piena d' acqua , affinchè impregnan- 
dosi r atmosfera del vapore che si sviluppa , di* 
venti più elastica, e più vitale per i bachi. ^ 

Con una bassa temperatura si accoppia sovente' 
una umidità eccessiva y e auche la scarsezza degli 
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alimenfi^ perchè In fi>gUa de ^ki non. dovrebbe 
cogliem se non che nel lempo asci'U.iCO ^ e. questi 
aócideuti cagionatio spesso un- rilMmoei^tO' de)la 
fibra, dal qcale trae principalmente origine i( 
rnggìramento o ^to stato errante de' ba^hi. Negli 
ultimi periodi* ti baco è «dotato di grande control- 
tIRiky e se questa facoltà è soppesa p^r |e (cagioni 
che producono «il rikissamento della fibca^ risu)ta 
da questo nn riflasso di umori, perchè. la seii9Ì* 
^bilità non è più in relazione esatta colla contrat- 
tilità. Affine di prevenire questa malattia ^ ^ 
chieggono moka Tigilansa ,e molle cure pArtigoian^ 
^itònchè* e«sa si mani£sata| non vi ha più luogo ad 
^albini rfmedio. lnsoffii»ente crede autore l' igCP- 
in'etro, che indica soltanto il grado di aecoD p di 
umido, perchè T impressione è già fatta su qq^- 
gli animali diiicatissiixfcT ^ allorché Io strpmeoto in- 
dica li tèmpo o Io stato deli aria, ad eaai avvera; 
vorrebb' e^K che ai dicesse uso d^' anemoscopfo; 
il qciale iiìdictendo ili peso dell'aria e Ia,fpr%a del 
Tèmo , ci pone in .gnulo di culc^re U tcfmp^x'a- 
tura che dee «ver luogo., .e per conseguepEa di 
figliare in prevenaiòne. 1q uecèssarie . precauzipoi , 
che sono le ^medésime già indicate contro la. s^- 
chèzza' e 1- Uihidità eccessivi. 
' Parla egli altresì della idropisia del bachi, (ma 
noi 'siamo d avviso , che non retlamef^ adopergto 
siasi qftf^io nanìe per il solo studia , poeo pr^fit^ 
tei^ok impero, di applicare Or.qmgU.ifismi la fisio^ 
logia e t igiène untoon ). Sri. defiflti^ce , quella, i^a- 
lattìa uno stato appareóitemente sanp , accjpmpa- 
gQàto da ukia mancami^ di appetito , e di. una 
lenta locdmoltitfne^ caratlìfri principali del u^orbo, 
il di cui ultiflso sintomo ^ il. vomito. Cause di 
questa malattia credonsi una traspirazione inter- 
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rotta per effetto dctia «luidi tir dell' a tniosfer a entro 
cai vitrono i bachi^ la corruzione e la fermenta** 
tione dei letti, (imposti di residui di foglie ami* 
de , e 1' ecceato dei veicoli acquosi , di cui^^^ sono 
impt^gnate le loglìe dei gelsi, vegetanti in terreni 
troppo umidi. Non potendo sgravwi il tessuto 
vascmare dei baoa di quell'eccesso di umore, sia 
perchè lo stato dell' atmosfera si oppone alla triji* 
^pitazione , sia perchè il -mimià esalatole, dimi* 
nnito per uno stato di debolezza, non può pia 
spignere quell' umore al di fuori ; ne risuka uno 
stato di languore , Y umidità ristagna nel tessuto 
membraftoso, distrugge gli organi fibrosi di quelle 
dtltcate membraiie e produce la morte. Questa 
Inalattia si sviluppa- d' ordinario dopo U penuiti-^ 
ina muta, e takoltà ancora dopo che i bacM sono 
ààliti su i rami o sul bosco. 
■' Noti difficile è la guarigione di qpfesta malata 
tia, se iriesee di riconoscerla ai primieri suoi sin- 
tenni; i segnali che raunun^iano,' sono T ingrossa* 
mènto del corpo ^ pairtieolàrmente della testa , il 
luddo della p€(Ué 9 '€aiii^amenM>> di colare , e 
qualche porzione di^ matma' sierosa . che esce, da- 
gli òrgani esalanti, il pià*:siduiro e^il primario tra 
i mezzi curativi consiste* nel dare una lijbei^a cir- 
colazione all'aria e fi^ tenere 'S ietti colla mag- 
gioré nettezza ; coo¥Ìèn« 'dunque allora mohipli* 
cai^ le fa^Ié , e tenere 4 bachi piii al largo ^^he 
sìa possibile, odde più libera sia la traspirazione; 
in questo caso npn si dee dare loro se non che 
foglia ben divisa, senza alcuna umidità e in pie-» 
èotà quantità; gì6va anche assai il distribuirla loro 
più Sovente, affinchè Donane rimangano coperti e 
soffocati. L' autorer consiglia di .aspergere' le foglie 
ale^e con qualche spruzzo» di vioo 'generoso^ net 
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qoale tiasi infoso 4el roAmtriiio e dello •torace ^ 
..e anche di fare avaporare Belja camera dell'/ac^- 
lo; ed assicura che cop questi meui semplicissiini 
ai <è riuscito nel suo paese a risanare compiuta- 
„ mente 9 in meno di ^4 ore ^ bachi i^itaccsti da 
quella che egli chiama idropisia. 

(Dubitano akuniy .che lo spruzzare le foglie .di 
gfilso con vino n^l quale siensi infuse pianU resi' 
nosif cif aromatidi^^ non sia uno stimolante troppo 
àttico per anirnaU che sono in uno stalo di debo^ 
^ìezza e di malattia. Ma forse alcuni metodi cu* 
raiìvi riescono appticabffi nel clima di Napoli , je 
non lo sarebbono neVa ^LonU^qrdia ^ e meno oo- 
€09ta nella .Fr-ancia f dove si è suscitato ifuel dub^ 
bio^ Certo, è ifhe il bqco deff Italia seUonirionale 
non Ma il temperamento di quello di Napoli, oom^ 
quello di Napoli divfersifica a questo riguardo" da 
quello. delle Indie, perchè questi insètti soggiaór 
dono naturabnente ìM^ , leggi del clima nel quote 
wnnsono^ a coA dire naturaiijszati). 

Il baco prova talvolta una aItera?&ione nel^ suo 
fviluppavieiito ; sembra tuttavia che . la .sosjtan^a 
aerosa sia formati^ e. disposta ^ ma il baco piglia 
un colore giallaatrip, e ja sua pelle acquista a po,co 
a poco quel lucido che: serve anche ad indicare 
la sua perfetta fiifiturit^, e questi , sonq i sinton^i 
della' malattia chiamata racUtisiuo o giallume , e 
qh^ alcuni francesi ^ troppo attaccati alla nosologia 
limana, nominarono itterizia. Molte esperienze dajor 
no lougo a ergere , che V orìgine di questa ma^ 
lattia derivi dall'eccessiva abb^ndana^ d^lla parte 
zuccherina nelle foglie tenere del gelso, difatti in 
questo stato morboso il baco ha uno ^viluppit? 
mento precoce ; egli prepara la sostanza .che forr 
ina la se(ii e cerca di filare il bozzolo , ipa troppo 
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àéhòìì sono ancoravi suoi organi , e ndn matiira 
l'età sua^ il corpo allora si impicdolisce e tnuort 
r animale ) lasciando talvòlta su la caria una so- 
stanza setosa finissima. 

' 'A questo proposito Taniiire rimprovera giasta*- 
mente coloro , che impradentemenie fanno schio- 
dere la semente senza consultare lo slato della 
Vegetazione; questo, die' egli, è contrario all'ordine 
atabilito dalla natura , secondo il quale U progresso 
dei bachi dee camminare dt cons^va con quello 
delle sostanze che servir' debbono al loro untrr- 
mento. Egli riprende acremente anche gli ìnei^iti 
che chiudono tutte le aperture, affinchè i bachi 
non sieno sorpresi dal freddo o dal vento\, -men- 
tre air opposto conviene procurare loro tutto- il 
vigore di cui abbisognano, lasciando loro un- aria 
lìbera. . . . \ . 

^ Anche il rachitismo, giusu il parer suo, non 
pnò tanto facilmente guarirsi , quantò prevenirsi. 
Alcuni danno a mangiare 'ai bachi foglie ^ troppo 
dure^, e questa è pericoloso ^ perchè il concio nelle 
'foglie contenuto, sostanza per sè stessa insolubile, 
eserciterebbe la sua forza astringente su « la* fibra 
più sensibile e su la meno energica degli inselli , 
^d impedirebbe la digestione e quindi la separa** 
«ione della sostanza setosa.' L' autore consiglia ai 
posséssori di stabilire una diligente ispezione nei 
loro poderi al tempo della éducacione de* bachi ^ 
afBue ché non si privino d' aHa quegli aniiàfflì^ 
JDhe non si soffochino , che non èi' dieno ad essi 
#9glie nè troppo dure , nè troppo tenere , • ofidè 
prevenire gli effetti non infrequenti deli' ignoranza 
de' contadini. 

Trattasi in seguito -della diarrea , cagionata an- 
che questa tialle fojlie troppo umide, troppo 
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lenere e troppo zucchtcioe, le qaali agiscono nel 
iiibo alimenUrio dell* «niiiìale per quanto esso sia 
^dforoBO. , Qfiella malattia attacca sovente i ba~cbi\ 
atlorchè o per la scarsezza delle foglie, o per una 
mal intesa economia ^^i danno ai bachi le foglie 
aeednde o di un secondo germogliamento j mas* 
aime allorehè.sono già grossi ed hanno bisogno 
dr foglie perfettamente solide e mature. Anche per 
qnesta malattia V A. prescrìire di spruzzare le fa* 
§|ie oon vino generoso , nel .qnale siasi infuso 
qualcbe poco di.leniisco o .di rosmarino o di al* 
tra pianta alcun poco resinosa , e. dice di avéruQ 
aperiouentati i migliori effetti. 

Ed e(M)0€Ì alla malattia deli' indurimento , che 
è quella che m Lombardia, ai nomina comaue- 
aaiuite calcinetto o calcinaccio. ( Di ^w^sto hanno 
pallaio lungamente i nostri agronomi , il parroco 
. De Capitani , il D^indolo» H dottor haÌBsì, ec. , e 
. U Bassi ha aUieù receaiemeni^ annunziato di a^ 
$^rp trovata un rimedia specifico a questa malattia 
' ic&e è una delle più , t^frìbìli e perniciose ali in^ 
^ pere s se del .ea^A^atore } noi crediamo tuttokfìa, opr 
pprtiiffo. di esporre anìAe in questo argomento le 
ps^enfozioni^ della scrittore Napoletano. Osservare-^ 
fno. di passaggio cbe i Francesi nominano questa 
malattia .racornissement^. .e . che notano ancK essi 
ehe in Loxnbardi^ si dà ad essa, un nome tratto 
4aUa .ealce , perchè U baco. di%fenla di una sostanza 
terrosa SQniigliante.in qualche modo alla calce; 
ma alcuno di essi non si era ondulo die quella 
sostanza sottoposta alf analisi si tno^a essere in 
ifp'an parte m vero fosfato, di. calce ). . 
. I jt^^hi, dice l' autore^. giu«il al fine del quarto 
'imeiodo o .alla, quarta muta, si. gonfiano, si indù- 
si§qono e nwojpno. Egli crede «agione di c|nesta 
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malattia' il cibo loro a|[iprestato dì fbgKe malsane 
e cariche di cÒDcit> , come' Io sono d^ ordinario 
allorché colpite foroDO dalla lirina o dalla gra- 
gnuola o attaccate dagli insetti ; questi accidemi 
alterano T orgànizzaziòne delle foglie^ comé pure 
i succhi eh' esse contengono , e le foglie malaam 
rendono malsano 1' animale ^ che se ne ntitriace. 
( Ma come va la cosa che quella terribile malàt^ 
tia si manifesta anche là dove non ebbe luogo al-^ 
cuno di quegli accidenti e do%fe si danno ai badii 
le foglie pili sane? Egli è éCuopo tuttaifià di tener 
conto delle sue osservazioni ). 

1 bachi , continua T amóre, nntritt in qvel 
modo daranno una seta che sarà ravìda ; i boz« 
zoli loro saranno gri^si, ma prirr di con«ÌBtenza; 
spésso avviene ahresr che i baciri muojano avanti 
di cominciare il loro lavoro o dopo di averla ap* 
pena cominciato, e l'intensità del morbo è sem« 
pre in ragione di quella delle cagioni ch« lo ha no o 
prodotto. Una stagione favorevole ^d una buoàa 
scelta del nutrimento^ possono prevenire qttesta 
malattia ed anche guàrirla ne' suoi' prìncipj ; * gio<* 
vano altresì all'intento un'atmosfera calda ^ che 
non sia ne tròppo secca , né troppo' ùmida / ed 
una* corrente d' aria moderatà. Tra le cause ehe 
determinano questa maltattia^ TA. annovera arkresì 
il p?issaggio siibitaneó dal caldo ai fréddo e vice* 
versa ; é certamente la fogKa dovrà essere sana ^ 
matura e non acida ; in questo -caso oon sarà 
d'uopo lo spruzzarla di vitio aromatico , ma ba<* 
sterà lasciarla , in riposo in luogo ffe^eo ; in 'qtke* 
sta malattia adctnqlie la medicina naturale consiste 
principalmente neilò allontanare o nel modificare 
qualunque azioiié nociva delF atmosfera: Soggiu«> 
gneremo per sola curiosità la ih>tizta: che T antere 
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'confidentemente oi Annuneia di avere egli uésso 
dìminoico' il furore cK questa malattia , porgendo 
di tanto in tanto in cibo ai.baicbi foglie di lat* 
tuca. 

Varie malattie derivano dai luoghi ove si edu- 
cano i bachi, e dalla loro cattiva posizione e di- 
atri bu'zione ; e tra queste l'autore annovera la 
soffocazione j la quale turbando gli etementi della 
organizsaziunO) impedisce il libero passaggio del- 
l' aria. Distrutta essendo la proporzione tra i so-* 
lidi e i fluidi, questi sono spinti con eccesso negli 
ergami della respirazione, ostruiscono^ i condotti, 
e ¥ animale muore soffocato. Questa malattia viene 

{>rodotta da tutte quelle cause che impediscono 
a libera traspirazione e la respirazione, coir in- 
diAolire gli organi destinati a queste importantis- 
sime funzioni V quindi dall' umidità delle tavole su 
le quali si collocano i bachi, dal riscaldamento e 
dalk fermentazione de- residui delle* foglie che svi- 
luppano una quantità di gas acido carbonico, dalla 
umidità delle foglie che si pongono al disopra, 
dal difetto di{ pulitezza dei locali e dal passaggio^ , 
subitaneo da un' aria temperata ad altra umida e 
calda. Avviene spesso altresì che i baòhi* compressi 
éotto il peso di rami umidi e malsani, non pos- 
sono più alzare il capo, né respirare 1' aria libe- 
ra, e quindi rimangono sòfFocati; i loro cadaveri, 
corrompendosi ben presto^, producono T infezione 
propagando la r malattia (È degno di osservazione, 
che t autore non an^eva da prìma supposta conta- 
.giosa la maìattia dell indurimento ò del calcinac- 
cio y argomento sul tfuale si è tanto disputato ). 
* La vigilanza, Fattività, la cura della nettezza 
e di nàntenere i luoghi aereati, servono a preve- 
nire gli Recidenti delU sofibcazione. L'autore si 
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scaglia principalmente conira Terrore di càloro^ 
che ammonticchiano quegli animaletti sopra taYole< 
strette e in camere ove dormono molte persone > 
e oVe T aria non circola liberamente ; egli dice es-^. 
sere necessario uno spazio di 4^ palmi quadrati 
per il comodo governo di un' oncia di bachi da 
seta. ( QjieHo in generale ai sembra nugliare 
me , die quéUo di un nostra iuHano , che asse'^ 
gnava 7 piedi pollici quadrali ai badU dettm^ 
pìimà elà, i4)8 a quelli della secomda^ ^4?^^ ^ 
quelli della, terza, 83,6 a queOi della quarta j e 
i83)4 ^ quelli della quinta y essendo^ queste ossero 
vazkmi di loro natura non xtropp<o esatte y e eha 
niente . gios^rebbono alla intelligenza dei nostri con^^ 
tadini J. . i ' 

a.^ Poiché si è lungamenie ragionato dei ba« 
chi, gioverà T accennare, :cbe F educazioae di qtiei 
preziosi insetti si è nello.fS$orso anno i8a6 i»t|'o-*' 
dotta nella Russia Meridionale, cioè nelle provìn** 
cieCaucasiane. Si indicano particola rmenteii K€mat^ 
o i distretti di Nucha e diKarabag, eia provin- 
cia di Sehirwan, come i luoghi destinati a questo 
ramo d'industria^ per ]a sola ràgioue, che il gelso 
vi nasce spontaneo. . Si assicura che la .seta di quei 
paesi, non cede punto in bellezza a quella- d' Italia , 
ma fin' ora non si annunzia quale quantità se ne 
sia raoaoltaiy e quale sia queUa che si ' speri di 
ra'ccogUere. 

3.° Il sig. Nysten, come si raccoglie dagli Atti 
dèlia Società Filomatica, era stato incaricaito dal 
Ministro . dell' Interno di visitare l ^dipartimenti 
meridionali della Francia, affine di esplorare quali 
fossero le cagioni di. una malattia che era la più 
terrìbile di tutte quelle alle quali soggiacevano i 
bachi da jseta. ( Q^sta makàtia era 'il ealcinetto 
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a ealcwacdo dei Lonàkàrdiy ma questi rimarrmno-. 
ben : sorpresi élt udite ^ìke in Francia nomòtai^asi 
mOMcardina (tnttrairdide/e muscftrdins t hachi^^ 
taccaii dalia' medesima ^ perchè mascardìns è siath- 
nimo di dragée«, wcabolo che significa confetti, e 
pàk s(H^eiàe' confetti bianchi, alla di cui figura si 
amdnano i bachi induriti^ o calcinati). Riesce 
tfftiMvia opportui»6 il tener conto di alcune oiser**: 
Tastoni di^quel medico valentiiataio. 

Egli «i è- occupato al tempo stesso nell* indagare 
le cause di un' altra malattia assai perniciosa , dai 
TiUiei in Francia indici^ia coi nomi dlmorts òlàncs ^ 
o morts flats. In questa i bachi diventano molle 
e éùsàj e morti rimangono nello stata medesimo, 
né tardano molto ad ammuffirsi e ad entrare 
in puitrefalione, non- trovandosi nel kro intema 
se no«t che uu liquido ' bruniccio e fetente. Nel' 
l'^ahra malattia aif: opposto ai ^ induriscono •dopor 
la- Smorte e si disseccano, rimainendo bianchissimi^ 
e coprendosi,' nvassime se 'si ^lasciano svi letti umi-^ 
di^ di una lanugine pute biamdiissima somigHahte 
al cotone. Akuni la cpadettero «nch'-essa una mnf« 
fa, ma il JYysien h reputa il prodouo di un tra-* 
andamento a traterso la pelle.: 
^ Queste malattie, dtc^ef^i , non «'Scoprow avanti 
ìA deperimento e la- morte dei baco ;^ si scorgono 
elioni soltanto una inappetenza, un languore e 
poco avanti la morte un rallentamento sensibilis^ 
simo nel battere del vaso dorsale. Anche il Nysten 
trovò eoli' analiei nei bacili indnritt o calcinati il 
fosfato di caloe , ( che ffià molto prima era i staio 
in ItoMa cfssenktfù dal Bossi. ) , alcun pòco, di 
muriato e due sostante animali, deHe quali una 
Sola era solubile nell' acqua e; prcoipitavasi colia 
infusione ài galla* Negli- umori tr^vò puoe 36 ore 
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ut naiQLOGU -te* 2^ 
dopo la morte dei bachi, dell'acida fiMforioo.ebe- 
eglt credette MfSopfnto^ selta&ta a , quell'epoca e 
suseettibile per àloum giórni di aamenio, eii queln: 
r addo velie in parte aUffibuire T i«due{ mento di 
qoe' raroM, |;iaoctiè' Y acido siesao lanveue /anchetv 
nei hmékì smm oke avevav fatti laorite per eoato^ 
- raizsarii. Pavtcefai mesi dopo la morte dei -bachi 
periti per ìodarimento, a culcinaeTODe , . r.acklof 
combinato cogli organi, -non n rende .più aenai^ 
biie 'Qoi reattivi V aembra però che. si combini col- 
l' ammoniaca y perchè T aeqoa £ . calce ne sviluppa 
quest'alcali ,* allorché ai * verta in, una», decozione idi 
qne' bachi (calcinati. 

La cagione della xnalaitia , secondor il Nystm f 
non risiede Begli organi^ ne nella aoatanaa déllar 
seta', giacché se> ne. veggono gli edfetti dalsla prim» 
mota fino air inerisalidameiiiaw £gli osservò .cbo 
talvolta quella malattia noa attacca , se r noni ^ho 
alcoui bachi y tal' «iti» ai apande . fetalmente • snlle^ 
intere -partite di bachil e da qoesio solo fu.mofiiso 
a dubitare forae la : malattia (osse , epidemica ^ 
f il ohe nel pitele nostro, si è potato aecertarA 
mnohe' con repUcaiei e^menee }r ritenendola adun-4 
qne come epidemica > eglit è. d' avviso ehe> abbia 
luogo in qualunque 'e9pòaiaione;'mdetle tuttavia 
di riconoscere ^ebei pià finilmente si maj^feati «e» 
luoghi ove ai .trova riunita una ^maggior copia di 
bachi; ( Se ^fnesto ssusmttf., aUiamo unifuit, Jort^ 
argomeìào per rinunxwre al sisUsmaMOe cq^ì delie 
bigattiere, JbrtwuUamente già \da > molti .abòatt^ 
donalo ). . / . 
• Il jV^^ften credette pure di avere ravvisato che 
quella malattia.' ai iatamfestaase .più .oomcmeQlQnte 
nei paesi asciutti e sabbiaM^cbe non.nèi più; fertili 
ed umidiscile efsay joassima. neUi';olti«io. perìodo 
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di iritft dei bachi ^ si jBDstrMie .pariioelarmeille nei 
calori soffocanti «cbie si riscalow» uLwlta nel mes* 
ztidi • della ^Francia-, ( come pure in Lombardia ); 
che tutte. le malattie , e quella apecìalmente della 
mosetttdina o del cakinacdo , sembrassero- sfilap-. 
parsi nella prima età èm bachi , in seguilo a^^uakiie 
errore commesso nei -modo di fiirli nasoerey a- di 
eduoarìi, soprattuita allorehè si è trascucata la- 
nettesia dei locaK o dette tavole., di bm distri*»! 
bnire la foglia de' gelsi, e: di rinnovare freqoen«> 
temente T aria nelle camere ove si tengono i ba^* 
chi. Al tempo stesso crede quello scrittore d' es*. 
aersi avveduto per messo di apposte esperiettae^^ 
che le diverse qualità della foglia dei gelai, ben- 
ché abbia molta influenza su la natura della seta,- 
alcuna >non ne esèrciti tuttavia - sn- lo- sviluppa^^ 
mento delle malattìe, ó com'e^l dice,, delle epi-^ 
demie. Egli assicura altresì di avere ^ridotti alcuni 
bachi allo stato di- moris fl^USj ( che equit^ale aUo-. 
idropisia del Costa; vedi sopra ^ i.^ ) coU' esporre 
i versoi ad un calore mmido in un ptceolo ^asia 
chiuso da tutte le patti, e di «sere giunto iik 
questo modo a produrremn ra/itùioccfto epidemico, 
( nel • che si ameinerebbe a queBo ;ch^ anmungkskk 
a$^€%fa il doU, Bassi- €U 'Lodici ma .so^iugne di 
non poter molto contare su questa, esperiensa^ 
perchè alla sua riuscita contribuì .una vampa di 
quel calom soffocante di cui ai è palliato. ; . 

Alcun risttltameùto non ottenne egli • dall' ana«*. 
Usi deir aria deUe bigaftìete infette v ma alcuno 
ne ottenne dalle sue ricerche su la i^spirasione 
de^ bachi*, egli riconobbe che \' aria «pirata dai 
vermi è minore in volume dal gas inspirato; ohe 
l'asfissia ha luogo avanti che aia. totalmente . 
scritto il gas ossigeno dell' a^nosfeca nella quale 
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{ temìi fona «cdUocad/; <j)e'8Ì.:fMiàf potttre rimedia 
•IF asfissia, derivaste oolMatei dai difetto jdi ga^ os^ 
aig«&o, *aiiQh«t alcune ore .dKipo che. il vèrmè noa 
èk pfà segno di. nita^ fÙ ch& ap^remmmte.noù 
9vìk farsi SB nort se^ aggmagendo ^ tiìmùvq^ tmigmo 
off €iriaj massime- col mezaa- dtHe .Jum^isiom 
fittaltiteiile che Je crisalidi ^ benckètabbtsogiutio di 
ossigeno, |K>ssoiK> oootintrare* a vivere i per aiGtt&t 
l^omi ÌD um' spazio chiuao etmeucamentè é assai 
angusto dd quale assorbiscono, tutto Fos^geno^ 
(e ^esto serve u gewerare um diffidensa su UUii 
^uAs4 gH • antichi rmetodi di far morire le . ctisaUéip 
m ad 0eoredùbmre qatUa proptMoi^ dal sig, CoAte , 
del {foah piii di una wka si è parìaio.in quesii 
AnnaU ).;•-•:..; 

Alcuna ìnàttanaa» sui la . malaltiaf della rmsear^ 
dina, o dei ^ealanàcoia , mq ha. eaaneitata alcuno 
ètì gas j^Hora conoaeiuti; sofeanto il; calore mfkr^ 
cante^' unifeo^atta iumidiià .e aU*«coessivA ammuó^^ 
chia«nent0 dei bachi, aeinhrò> trlF autore' a^ere àe^ 
termi uat» una vera cpsdefaia;>£gli riguarda qudla 
malattia^ come- aasolutainente contaftioaa pei bachi 
sani , iHes<tolaii aidle tavole siosse dei malati^ ma 
solamente per eomtatio^ noa per aoiasmo. Non 
die' égli.) quella malattia ereditaria y o portata dal 
di fuori ; essa è conrune ad* uii gran numero, di 
larve 'div lepidotteri ed anobe di molti . ooleopterii» 

Non favorevole mostrasi il Nfoien^ A rimedio 
da moki proposta delle- fumiganotti , o almeno 
dice di non- essere 'iriescito eon queato meazo a 
frenare la mortalità dei bachi* Tanto acuta egli 
crede ia malattia , che una volta aviluppata , essa 
la perire i vermi avanti che »asi potuto »o(ficien«« 
temente aereare il luogo ove si educano. Egli ha 
dunqpie rivolti i suoi stud) alla ricerca di rimod| 

Anjr. DI TEcWt, EC. Fol IF^ ti 
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presemdvi^ o profiUtiicì. Egli vorreliLe cbe &i 
ceodoM nascere i bachi Belle stufe portatili^ dette 
in Francia caui^ereuies , non si elei^ asse di . subito, 
la temperatura se non che a i4, o i5 gradi del 
termometro ^ Re€ttMmur , aumentandola poi cia-r 
scuQ giorno di un grado fino a si3, o 24* (^oi 
non abbiamo quelle stufe portatili , ma il sugge^^ 
rimento pub riescire di qualche importanza, anche 
per il buon goi^mo delle altre stufe oxfe si fa 

. schiudere la semente). Prescrive egli altresì' che i 
bachi sieno collocati in luoghi netti ^ ben aereati^ 
alla temperatura di 18 in 20 gradi, e che nutriti 
sieno con foglie tenere e fresche-^ non bagnajle , 
né umide* 11 numero dei pasti Torrebb' egli pror 
porzionato all'appetito dei bachi*, che non si desse. 
loro la fo^ia troppo spessa , o ammonticchiata , 
ma sparsa uniformemente con buon ordine ; che 
inietti fossero cangiati sovente e i letti vecchi noa 
si lasciassero nelle camere, o bigattiere; che. si 
«cabilissero aperture, ove è possibile, nei te(ii, o 
ndle soffitte , ed altre ndle parti più basse delle 
camere ; che si tenessero costantemente aperà 
sfiatatoi, eccetto che.nù momeali del calore. soS-^ 
focante, e che allora si facesse svaporare dell' ac- 
qua , e si spruzzassero a^che le mura e le pàrti 
esteriori delle tavole nei gtofni tròppo asciutti. 

( Nulla di nuo{H> in queste prescrizioni ; se ne 
può tuttaiìia trarre qualche profitto , nè mai pos-- 
sono essere bastantemente inadoate quelle che con-- 
cernono la nettezza dei locali-, la necessità di te- 
nerli aereati , la buona distribuzione della foglia 
e simili, E sebbene chiaramente si scorga che fi- 
nora inutilmente si è cercato in Francia come in 
Italia, un rimedio specifico contro Ui malattia pià 

fatale ai bada da seta ; gioverà tuttavia V qyero 
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tùttoci^io una serie di osservazioni su quel mor^ 
bo , e queste potranno forse un giorno condurci 
al ritrovamento di un metodo curativo o abnena 
preservativo y che ne tolga o ne diminuisca i danni)* 
Se, per esempio, si scoprisse il modo di impedire 
o di diminuite neff economia animate del bruco la 
formazione del fosfato di calce , o di scioglier^ 
questo fosfato che sembra un elemento della ma- 
lattia • . . . ) 

' 4*° Poiché si è £itto superiormente qualche 
cenno delle fumigazioni , benché reputate dal 
sten di poco giovamento , rìcordereniro quelle pro«- 
pOdte dal sig. Pàroletti di Torinò , delle quali. 
è fatta men^^ióne negli Annali di Chimica e nel 
Bollettino della Società àtlncoraggicmtento di Par- 
rigi ; esse possono \1à qualche oaso rieacire yan- 
taggiose al distnfeltamento delle camere , e mas- 
sime delle più vaste , ove si tengono i bachi da 
seta. Si mescola in un ▼asor' di vetro o anche di 
terra non verniciata , un cucchiajo di sale mari»o 
con un terzo in circa d'ossido nero di mangane* 
se , e vi si versa una quantità d'acido solforico ; 
il mescuglio feronenia bentosto e se ne sviluppa 
in gran copia un fuma a<»do, vivace e penetran- 
te , che si dee eviure di respirare troppo da vi- 
cino; si fa allora girare l' apparecchio intorno alle 
tavole, {non però troppo micino) finché sia estinta 
la fermentazione. In una camera o una bigattiera 
assai vasta, si possono stabilire due o tre di que- 
gli apparecchi; l'operazione- può rinnovarsi la sera 
e la mattina. Si asserisce- che queste fumigazioni 
tervono ad impedire il gonfiamento dei bachi , 
f che i contadini nostri nominano marcioni J ; ^he 
giovano a ricondurre la salubrità nelle camere in* 
fette , o dove i bachi sembrano languenti ; ohe 
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fiiuknèate Mrfir p<wono éd aceelenire il eorsa 
della edncmoM e . dei diversi periodi delk; vita 
de' bacbi ; quel metodo può riuscire partioolar- 
xoeB&e utile nelle pianure e mei luoghi timidi.^ an- 
xichè nei pesi di motHagna, e superOno saeebbo- 
il {arne «so allorché soitiano i Tenti boreaH* Non 
i Dè pure cosa prudente Y adoperare di frequenta 
quelle ibmigasìoiM nel tempo delire, rnile, giacché 
non si è trovato che vantaggiosi riescano in qUelI^ 
epoche gli stimolanti; possono invece giovare, al-* 
lorchè ì b'idu escono dalla mHa e tornano: a ttan^ 
giare; utilisfiiose poi rìnscire possono verso il lempa 
in. coi i bachi cominciano a montare su i «ami 
per deporvi i hozz^i , perche quei gas . addi o 
vivificanti ecciiano i vermi, e li fanno salire si| 
i rami con quel vigoM che può guarentire una 
buona raccolta. . 

5. ^ Il sig, S&IìmMni preferisce . all' appareochio 
fumigatoTÌo ^prade^sccitto per il disinfe^ttanieoto 
delle camere ove ten^onsi i bachi da seta^ Tuso 
di una bofiiglia, il di cui turacciolo è ^atiravep-» 
«ato da 4in tubo sottile, di. vetro,, e nella quale si 
pone del sale bagnate e deir ossido di manganese, 
che non si rinttowano se Bon che.dae o tre volle 
durame tuUkj» il corso della educamoe dei bachi. 
6\ vorsa generaloìente mattina e sera uaa,piocoU 
dose di agi do solforico su quel mescu^Iio, e lo 
sviluppamemo del gas non sii opera già tutto ad 
un tratto, come neli' altro apparecchio, ma con 
molta lentezza e. di con t inno, 

6. ° Il 8:g. FUmia^ possessore e ooltivsjtone vieino 
a Grenoble, crede di essersi avveduto, che i ba- 
chi da seta lavorano i loro ImMoIì con maggiori 
prontezza e sicurezza negli angoli che essi incnn- 
$r4^Q I e che f^li 4^o^oli tonnati dai tmvicelU che 
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tost^gcTM (e tavole ^ soila sempre i Inogfai più 
presto e più riccamente guerniti di bozzoli. Egli 
propone adunque di. seguitare il suo metodo e di 
disporre que' traricelli o que' sostegni in modo da 
presentare ai bachi «ina quantità di angoli ; e a 
aiffaito fine egli dispone alla distanza di un pol-^ 
lice l'uno dair altro, al disotto della tavola che 
altre ne sorregge, e ove trovansi disposti i bami 
in £t>rma dì yfcAte o di capanne, dei pezzi qua« 
dratt di legno di un poliiee di altezza e della 
grossezza di 6 linee. In questo modo i bachi tro-» 
vano prontamente il loogo che loro conviene per 
il lavoro, e non perdona una quantità di tempo 
a stabilirsi, dal che risulta una più abbi adante 
Ticolta. Questo metodo vedesi pure cousfeguato ne« 
gli Atti della Società suddetta di Incora ggiamento* 
7.** N^li Atti medesimi il sig* Bnrdel ha pro- 
dotti molti argomenti onde provare che necessario 
era Io incoraggiare la educazione dei bachi che 
prodiieevano la seta bianca, in preferenza di quelli 
chte lavorano i bozzoli gialli: primieramente, dice 
égli:, t bianchi rendono m^ggió^e quantità di seta; 
iqnesta'seta poi è d'ordinario più bella; qoe'ba-* 
chi sono più robusti e meno soggetti alla itaorta'o 
lità, e la loro educazione si termina più pronta- 
mente^ oltre di che la seta bianca si libera più 
facilmeme dalla ^mma e si scruda più pronta^ 
mente ..che non la gialla, e i colori che gli si vo- 
gliono applicare riescono più Vivaci e meno lu- 
cidi, come pure le stoffe fabbricate colla seta bianca 
9DI10 meno espoBl?e ad ingiallirsi che non quelle 
fiibbricate colla gialla. ( Sembra che questo scrìi*» 
tore parlato abbia sempre della seta bianca otte^ 
nata col seme cinese^ e conosciuta in Francia sotto 
il nome di Sina,* q di quella detta di Novi, dell» 
quali si è pai lato in questi Annali ). 
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Si oppone che qne' bachi consumano in phi^ 
porzione maggiore quantità di nutrimento: ma ri- 
sponde il Bardely che la loro più pronta educazione 
evita molle spese, e che l'economia delle giornate 
di lavoro compenserebbe con vantaggio la spessi 
di nn abbondante nutrimento, se vera fosse qnella 
asserzione. Ma le cure particolari che esige la 
prodazione della seta bianca , consistono princi-» 
pai mente nel conservare la specie senza mescolanza 
e in tutta la sua purezza originaria ; per questo 
è d' uopo usare molta attenzione , allorché si fa 
schiudere la semente, ed evitare di mescolarla con 
qualunque piccola quantità di uova d' altra spe<* 
eie. Dee pure prendersi nna eguale precauzione 
nelle camere ove si educano i bachi, e i bianchi 
debbono essere collocati in camere separate, e an- 
che lontane da quelle ove si tengono i bachi che 
producono la seta gialla. 

Questi suggerimenti hanno prodotto T effetto , 
che la Società ha pubblicat6 premj di 2,000 fran^ 
chi per coloro che ottenessero la n^aggiore quan^ 
tità di bozzoli bianchi di origine cinese, è fino 
dal 18 19 nn solo possessore ha presentato una 
raccolta di 2,460 chilogrammi. 



Esperimenti intorno off acero tartarico , proposUk 
come succedaneo al gelso onde nutrire i bachi 
da seta, del dott. Gi:aA. 

Data per noi la descrizione di quest'acero (p. 
voi. II) (i), e veduto come sia stato proposto a 

(i) Queir articolo porta il titolo : NuGvo genere di wre- 
tnzione pei bachi da seta y e questo k esatto ; ma non le 
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qnesto oggetto da certo Burgsdorff fino dal 18 1*^ 
(pag. 281, voi. II), e leggendo in alcuni giornali 
che questa sia la piama proposta >or ora dai sigg. 
iSr^cfeF e Sckeriz , noi credemmo non del tutto 
inatile institùire alconi esperimenti per verificare 
o togliere questa opinione. Che se poi tale non 
fosse per essere la pianta dg questi ultimi prò* 
posta, crediamo sempre di aver levato, o confer- 
mato un dubbio di alcuni altri, facendo pubbliche 
tali esperienze. Neil' I. R. Orto Agrario dell' U- . 
niversità di Pavia sotto l' immediata ispezione del 
dottissimo sig. prof. Moretti noi vedemmo schiudersi 
varie ova di bachi, e. ne facemmo quattro divisioni, 
due per tenersi nell'orto suddetto^ e due altre per 
recarle in città in casa 4Ìel sunnominato professore. 
Ite esperienze di questo genere si reiterarono sem- 
pre nella casa e nell' orto, e furono sempre per- 
fettamente conformi. Perciò delle due porzioni, ad 
lina si diede foglia di gelso , ed all' altra foglia 
ddl' acero. I bachi allevati con la follìa del gelso 
prosperarono e crebbero, gli altri morirono senza 
aver dato saggi certi di essersi pasciuti delF acero* 
Compiuta .avendo i primi la prima età, si divisero 

è egualmente quello che segue : se la pianta scopertasi in 
Baviera , acer tartarìcuin , stato introdotto per equivoco. 
L' acero tartarico non è pianta scoperta nella Baviera , nh 
tampoco dalla Baviera è uscita la notizia che questa potesse 
fero ire un surrogato alia foglia de* gelsi. Non fu scritto in 
qualche giornale francese , copiato dalla gazzetta di Torino 
e dalla Ticinese , se non che si credeva che la pianta sur- 
rogabile al gelso fosse 1' àcero di Tartaria. Rimane dunque 
provato che questa notizia non usci direttamente dalla Ba- 
viera ; ma tuttavia opportuno era che su questa pianta , esi- 
stente anche nel paese nostro , si facesse qualche esperi- 
mento , sebbene neir articolo precitato del nostro dottor 
Lómeni se ne fosse preconizzata l' infelice riuscita. 

{Gli Editori ). 
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nuoyftmente per allevarne alcuoi con la (o^à 
deir acero, prestameote morirono senaa wm^ 
meno, asia^giarne j e tale esito ebbero gli esperi- 
menti fatti dopo che i prioii compirono U ae« 
oooda e la terz^i età, e già un esito eguale vanno 
ad avere quelli che sono giunti alla quarta ets^ o 
muta. 

. Dà questi nostri esperimenti quindi risulta che 
i bachi non possono allevarsi esclusivamente coia 
questa foglia non aolo , ma che neppure si può 
essa qualche giorno sostituire all' ordinario pasto* 
Noi però non «amo lontani dal credere che forse 
in una grande quantità di bachi , pochissimi an-» 
che con questa foglia potrebbero passare parto 
della loro vita, e forse anche tutta, ma ancorché 
questo fosse vero , non potremmo dubitare cho 
€Ìò potesse convenire all'interesse, nè mai si giù-' 
gnerebbe ad averne un prodotto eonaiderevole di 
bozzoli. 

Se poi verrà cpnfermatò che con quest'acero i 
•igg. Stecler e Scherlz vogliano nutrire i loro ba- 
chi , noi non mancheremo di reiterare gli esperi- 
menti. Come se potessimo scoprire altro essere il 
vegetabile da essi proposto, noi qtialora fosse pos« 
sibile, ne instituiremmo esatti esperimenti, poiché 
il sig, professore Moretti attende sempre alFavan-^ 
zamento della rurale economia, ed a noi concede 
la libertà di essere spetutori e coadiutori a tali 
sue esperienze. 
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Nuq\fi lavori intomo alta mamfàUara àeUa seta* 



1? iVI eÌttrè il ceL prof. Borgnis estese av^a le 
Vantàggìuìe àpplicàzioni ddia meccanica ai bìsOgtii 
dei coltivatori ed al servÌÉÌo dall'economia Stirale 
ììelF eccellente sno. libro della Meccanica Agricola^ 
méntre ìl ng. Leblanc andava prc^eguéndo la pniv 
blicazìone dei dÌ9egni di macchine e di atrumenti 
d' agric^oltura perfezionati; il sig. Xe^m^ ingegnere 
geometra ci presenta una nuova Meccanica Agri'' 
coja, ed espone non meno di 107 descrizioni , O 
disegni di macchine tutte inservienti all'industria 
agraria o allà rurale economìa ^ tra le quali molte 
ne vedemmo relative alla filatura e in generale 
alla manifattura della seta. Siccome però ques(0 
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autore non lia coluto far menzognero il fronte^ 
apizioy ed astenendosi dall' accennare alcuna mac* 
china conosciuta, non ha presentato che i ntioTi 
suoi concepimenti y non posti ancora in pratica^ 
non eseguiti e non esp^rimentati , così non entre* 
remo per or;i a parlare di quelle semplici pro- 
posizioni, accompagnate soltanto da disegni lito- 
grafici, benché quelle copiose invenzioni annun- 
zino , anche a detta dei giornalisti francesi , la 
fecoqcCtà dell immaginazione laboriosa dell' .au- 
tore. . . 

2. ^ Molte utili applicazioni della meccanica alla 
manifattura della seta abbiamo pure osservate nella 
eccellente opera pubblicata • in Vienna nel 1823 
dalsig. Baumgariner sotto il titolo della Meccanica ^ 
considerata nella sua applioazione alle arti ed ai 
mestieri. Questo libro meriterebbe d' essere tra- 
dotto in italiano, e noi ci proponiamo di rendere 
conto nei nostri jinnali delle còse pia importanti 
in esalo contenute. 

3. * Osserveremo pure che nella grand' opera del- 
le Arti e Manifatture deità Gran Bretagna e del" 
t Irlanda f che si pubblica in Londra' fino dal 
principio del passato anno 1826, e dèlia quale 
{;ià si è fatta menzione nei nostri Annali^ alla 
pag. 60 del voi. II , quattro grandi fascicoli sono 
destinati alla sola mani&Unra della seta: noi altra 
tolta torneremo su lo stesso argomento. 

4. ^ Sul finire dell'anno iSaS si è accordato in 
Francia nn certificato di perfezionamento e di 
aggiunta alla patente d' invenzione e di. privativa 
pf^r IO anni conceduta sotto il giorno ai ottobre 
1824 al sig. Tasteifin di Alais per un nuovo mec- 
canismo atto a trirre la seta dai bozzoli; noi non 
ometteremo di renderne conto aJF epota della spi- 
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iasione della patente, alla qbale il detto mecca- 
nismo sarà pubblicato. 

5.** In Londra il sig, Hecuhcoat ha di recente 
immaginata una nuova macchina per preparare, 
com'egli dice, cioè per filare la seta o ricavarla 
dai bozzoli. Questa è formata di un vaso conte- 
nente deir acqua che viene riscaldata con fuoco 
al di sotto e potrebb' esserlo anche col vapore; in 
quel vaso ^i pongono i bozzoli, e le iéla che se 
ne traggono, si fanno passare s^ttraverso l'occhietto 
formato da un filo metallico sovrapposto ; uniti 
in questo mddo,. sono di là condotte ad una guida 
formata da altro filo metallico, e quipdi girano 
intorno ad un cilindro coperto di un pelo mor-* 
bido affine dì produrre un leggiero sfregamento. 
- Quelle fila in appresso passano su di un baston- 
cello di ^etro, e vanno all'albero o al rocchetto, 
applicandosi il moto all'asse di un tamburro per 
mezzo dì una manovella e di una corda che passa^ 
dal tamburro alla carrucola. All' estremità più lon- 
tana dall'asse del tamburro^ avvi un rocchetto den- 
tato che ingrana nei denti di una ruota, e altro 
simile rocchetto collocato su T asse di 4|uesta , fa 
muovere altra ruota che con un eguale rocchetto, 
applicato al suo asse, fa girare una terza ruota 
che porta una ruota diversa, fatta a forma di cuore 
air estremità del suo asse. Girando rapidaQiente 
la carrucola e l'albero per il moto impresso dalla 
corda che parte dal tamburro di rivolgimento-, 
gira anche il subbio attaccato all' albero stesso : i 
filamenti della seta sono tratti dal cilindro, pas- 
sano su la cannuccia di vetro, si torcono e for- 
mano un filo qhe si avvolge su di un rocchettp. 
Questo muoyesi al disopra dell'albero, e gira li- 
beramente sul ^uo asse, ma la rapidità della sua 
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rotazione h in parte ritardata dalla sfregamenta 
della sua estremìtÀ inferiore contra un qnadrato. 
sottoposto che ricete la seta, di- roano in mano che 
è suificientemente filata, ed aiffinchè le fila della 
seta possano deporsi uniformemente le une accànto 
alle altre intorno al rocchetto, quel quadrato si 
alza e si abbassa per mesto di un'asta attaccata, 
ed una leva. Girando la ruota fatu a cuoce, la 
sua circonferenza agisce contra la leva , e questa 
a misura che si presenta il più grande o- pia pie* 
colo diametro della ruota, si alza o si abbassa in- 
sieme coir asta , col pezzo quadrato e col rocchet- 
to , e per conseguenza le diverse parti del roc- 
chetto sono portate a livello del subbio e il filo 
ai depone con tutta T uniformità. L'autore inglese 
non parla che di nn albero , di un -subbio e di 
un rocchetto; ma è ben facile comprendere che 
può stabilirsi una serie di alberi che si stendano 
»u tutta la fronte della macchina, e quindi costi-, 
tui^cano una filatura anche grandiosa. La mac- 
china è per se stessa alquanto complicata, ma pure 
ingegnosa, e noi non lascieremo di esporne la 
figura in .a!<^no de* nostri fascicoli, giacché sa- 
rebbe forse suscettibile di essere nel paese nostro 
modificata e semplificata. 

6.^ Citeremo con onore anche Tommaso jillsop 
di Madras, il quale nel corso del passato anno 
ha lungamente scritto su la filatura e su la na^ 
Rifattura in generale della seta , istituendo prin- 
cipalmente il confronto tra le' sete inglesi e le 
francesi, ed investigando diligentemente le cagioni 
per cui in capo a 12 o i5 mesi le prime perdo-, 
no la loro bianchezza o il loro colore primitivo, 
mentre le francesi mantengono Ja loro bianchezza 
é il loro splendore. Una parte ^ di queste cagioni. 
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egli ripone giustamente nella mancanza dì prerau- 
spioni pigliate , nell'uà tto della filatura, altre neiV ef- 
fetto dell' acido solforico , ai quale le sete inglesi 
si lasciano troppo tempo esposte. 

7. * Neir anno scorso si è anche accordata in 
Francia air inglese Beniamino Rqteh una patente 
di importazione e di privativa per j5 anni di un 
nuovo metodo per estrarre la seta dai bozzoli , 
torcerla, abbinarla e ridurla in organzino, del che 
pure si renderà conto tosto che quel processo sarà 
pubblicato. 

8. * Nel bollettino della Società d' incoraggia^ 
mento di Parigi leggonsi le belle osservàzioni del 
sig. Molard, nelle quali trovasi tutta la serie delle 
operazioni immaginate o eseguite per la filatura della 
seta. Vi si parla della forma e struttura dei boz- 
zoli, dai quali si traggono in un certo numero le 
fila sottilissime onde formafreil filo della aeta; della 
proporzione del nùmero de' bozzoli colla grossézza 
che si vuol dare al filo; della eguaglianza necessaria"^ 
del medesimo , dipendente dall' attenzione , dalla 
vigilanza e dalla destrezza delle filatrici , e delle 
altre qualità importanti che in cran parte dipen^ 
.dono dalla buona costruzione delle macchine ado- 
perate nella filatura. Rìducevansi queste, altre volte 
nella Francia a tre; al mulino ordinario, a quello 
del Vaucanson , ed a questo medesimo riformato 
colla aggiunta del Tabarin ^ tutti meccanismi hen 
noti in Ilihlia. I difetti ai quali i Francesi studia- 
va nsi di porre riparo, erano il cattivo incrocic- 
chiamento, T ingommamento , come l'A. lo nomi* 
na , e quella eccessiva aderenza delle fila sull'^ as- 
po , per cui le stesse si confondono e sembrano 
non formare che un corpo solo, il che dai Fran- 
cesi chiamasi vitrage. La seta non abbastanza in* 
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crociccluata , manca di nervo e si rompe al mi- 
nimo sforzo neir incannaggio ^ *e questo avveniva 
sovente nelle sete cariche di gomma, o che arri- 
vano umide sull'aspo; se la seta era troppo ade- 
rente suir aspo e presenuva una superficie vetro- 
sa ^ difficile riusciva il trovare e il discernere il 
filo che si era rotto. Il F'aucanson tentàto aveva 
di correggere tutti que' dif(^tti,; per mezzo del 
doppio incrocicchiamento da esso immaginato, le 
fila più tenui col loro vicendevole sfregamento 
riunivansi in un solo còrpo e formavano un filo 
più nervoso, più tondo e quasi secco allorché giu- 
gneva all' aspo. U meccanismo di va e vieni che 
distribuisce la seta sull'aspo, e la incrocicchia in 
modo che un tenue filo non è mai direttamente 
applicato su di un altro se non dopo 875 rivol- 
gimenti, toglie di mezzo il cosi detto vitrage ^ e 
non può più temersi che le tenui fila , ( o le b^y^ 
come noi diciamo, les brins dei francesi ), si con- 
fondano; coir apparecchio del V^aucanson si incro- 
cicchia la seta quanto si vuole, giacché la filatrice 
può incrocicchiare più o meno a piacere. Da que- 
/sto poteva però nascere l' inconveniente, cke T in- 
erócicchiamento non fosse eguale, e non sempre 
condotta uniformemente V operazione, e lo scopo 
del Tabarin fu di impedire questo col sua appa- 
recchio, non dipendendo più dalla filatrice il mag- 
giore o minore incrocicchiamento, e non potendo 
più teuierjsi i cattivi effetti della sua trascuratezza 
o della sua negligenza. 

Negli Annali delle arti e delle manifatture, e 
negli Archivi delle invenzioni e delle scoperte si 
legge che certo Jbrda/i è giunto da alenai anni a 
ottenere sete di una finezza e di una bianchezza , 
che difficilmente potevano ottenersi co^ bozzoli stessi 
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deir Italia. In presenza dell' an tonta pubblica egli 
ha fatto lavorare la seta tratta da due soli boz^ 
zoli , ed ha fatto vedére come si possono . saldare 
le due estremità del filo del bozzolo ^be si leva e , 
di quello che si rimette; tosto che la saldatura \ha 
oltrepassato T incrocicchiamento, si è riconosciuto, 
impossibile anche con una lente fortissima il tro-. 
vare il luogo, ove i due capi del filo erano stati, 
saldali. Egli ha pure trovato un meccanismo sempli-^ 
cissimo per avvolgere la seta su l'aspo, e per dare 
al filo tutta la perfezione di cui è , suscettibile , 
giacché alcuna sporchezza o alcun gruppo non può 
passar oltre e la seta rimane nettissima. L' opera- 
zione si fa con un filo di ferro , Il cui importo 
non oltrepassa 5 centesimi, e con questo metodo 
si evitano molte operazioni successive, cioè lo svol- 
gimento che da noi si fa dalle donne e tutta la 
perdita che ne risulta. Un meccanismo diretto allo 
stesso fitie è pure stato inventato da certo Rodier^ 
ma la patente di invenzione e di privativa che 
egli ha ottenuto, non permetterà di farlo conoscere 
se non che nel i83o. . 

9.° Si è parlato ^iù volte in questi Annali dei. 
bozzoli ottenuti dalia semente della Cina e delle 
core che alcuni agronomi si sono pigliate per man« 
tenerli senza degenerazione. Non basta , dice il 
aig. RatieTy l'avere dei bozzoli bianchi, ma con- 
viene che là s^ta pareggi ili bianchezza quella ^ella 
Cina, ed a questo oggetto indica varie precauzioni. 
Primo, avanti di porre i bozzoli nelU calda juola 
o bacinella , si scuotono leggermente ad uno ad 
' uno, e allorché si trova che la crisalide è morta 
e aderente al bozzolo, si metipno in disparte per. 
trame separatamente la seta, e ^ìon si pongono 
nella caldaìaoU «e Aon che i bouoli sanissimi. 
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Secondo, potrebbe adottarsi i( metodo della Tu*' 
rena e di a)iri Inoghi della Francia, nei quali lef 
filatrid per tre ore coatinne filano la seta de* bo^ 
soli, anche grati! , sensa mafi cangiare l'acqna della 
caldfljoola? ma traendo la seta dai bozzoli biancki^ 
si ottiene una bi(>nchezsa m iggiore, cambiandosi 
r a(|qua almeno dopo un' ora di lavoro , ed affinchè 
questo n.jn porti alcun ritardb al lavoro stesso , 
si mantiene dell'acqua bollente in una caldaja di 
rame , che sostituire si possa a quella tolta dalla 
caldajuola. Terzo, mentre per h seta comune si 
adopera acqua dei fiumi o d^le fontane o^ delle 
vasche scoperte e. soleggiate , talvolta anche ani- 
xnalizsata o renduta più morbida colla infusione 
di var) vegetabili, per la seta bianca si crede pre-» 
feribile, massime nelle campagne, F acqua dei pozzi 
che è più limpida e rende più bianca la seta. 
Quarto, non è ma! abbastanza raccomandata la 
nettezza nel luogo ddla filatura, l'adacquamento 
dei luogo della filatura medesima che dee farai 
almeno quattro volte il giorno, e l'attenzione di» 
impedire 1' accesso alla polvere di carbóne e al^ 
fnmo, eoa che si ottiene non solo U bianchézza, 
|!na anche lo splendore della seta. A questo' 
proposito' sì osserva che il baco che dee febbrìcare > 
un bozzolo bianco, non mostra alcima sensibile: 
differenza da quello che dee formarlo giallo, a»i 
non cke bianchi sono i piedi del primo , giallr^ 
^quelli del secondo*, ché i bozzoli bianchi' sono 
dello stesso volume dei gialli, é che danno presso^' 
a poco la quamità medesima di seta^ che però' 
in generale facendosi nascere una quantità eguale* 
di semente di bachi bianchi e giàlli , è- sempre 
meno considerabile la ricolta della seta bianca , il- 
che le filatrici franceisi attisbuiseosMi ali' essere i^^ 
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bachi bianchi più dilicati, più difiGciIi dd educarsi 
è più esposti a perire durante 1' educazione. 

io.° Da alcuni anni in qua sono state accordate 
medaglie d' onore d' oro e a argento per miglio-* 
ramenti apportati alla manifattura della seta, e 
mentre una parte dell'Italia soggiaceva ai Francesi, 

«iù di sei ne furono concedute a filatori italiani, 
arii premj accordati furono per saggi finissimi^ 
di sete greggio, lavorate colle macchine di Pau-^ 
ùanson con due o tre bozzoli, e trovaronsi tanto 
perfetti che i trafficanti le giudicarono di un prez- 
zo maggiore del ló per 100 di quelle del Pie- 
monte. — Molte medaglie furono parimente asse-» 
gnate a sete greggie benissimo lavorate ed anche 
agli organzini che ne risultarono, mentre la' seta* 
èra stau filata col metodo del sig. Gensoul, Il 
celebre Bonnard di Lione fu premiato colla grande 
medaglia d'oro per avere trpvati alcuni mezzi di 
filali la seta più facilmente e con maggiore per* 
fezione. il Gensoul pure fu premiato nel 1806 
per la invenzione del metodo di riscaldare col 
mezzo del vapore,!' acqua delle calda juole^, metodo; 
the è stato riconosciuto produrre migliore qualità 
e più grande net^e^z^ della seta, e di cui Toso e 
^ra in Francia presso che generr'.i II Bonnard 
suddetto ha anche immaginato un metodo di fila- 
lùra che gli permette di est'rarre la seta da un 
solo bozzolo, il che prova quale finezza può ot- 
tenersi e a qual punto di perfezione è condotta 
l'arte della filatura. 

xi.^ Un nuovo metodo è stato indicato negli 
Atti della Società d'Incoraggiamento di Parigi per 
la filatura dei bozzoli bianchi , provenieuli dalla 
semente cinese; affine di rendere più facile la di- 
fiiione della fila, si coIjU>Qauo i. bozzoli sopra un 
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leU\o y il cai fondo è formalo di nna tela ne* 
fallica assai rara e di un graticcio fatto di filo di 
ottone. Quel 4elajo si mantiene sospeso nella ba« 
cineila o calda^uola per mezzo di un contrappeso , 
regolato in modo che i bozzoli s^eno sempre im* 
mersi nelF acqua ad una profondità . convenevole. 
Affine poi di conservare la bianchezza vivissima 
e la lucidezza naturale di questa seta j essenziale 
ai reputa il filarla entro bacinelle , la cui ac- 
qua possa essere riscaldata ad una temperatura 
convenevole e sovente rinnovata. Ottimo a questo 
oggetto si Imputa il riscaldamento per mezzo del 
vapore , secondo il sistema del Gensoul , giacche 
r operazione condotta secondo i suoi principi la- 
0cia. alia seta tutta la sua solidità e il suo splen- 
dore. Nella Francia si fanno ora alcuni tentativi 

£er semplificare quel metodo e renderlo applica- 
ne anche alle più pic^cole filature. 

Il modo di «o£focare le crisalidi è stato 
l'oggetto di moltissime ricerche , e tutti i metodi 
•in' ora suggeriti si sono trovati infruttuosi o im- 
perfetti, a riserva di quello del sif^, Qùre, del quale 
ai è da noi fatta più volte menzione. A coloro però 
ai quali non piacesse, o troppo dispendioso sem- 
brasse r uso dfiW alcool , annunzieremo , che già 
da alcuni anni si era proposto il modo di otte- 
nere un calore esente dal pericolo che porta seco 
mai sempre il contatto del fuòco, o quello di un 
corpo solido troppo fortemente riscaldato , aggio- 
gnendosi che di questo potevasi variare e regolare 
a piacere la temperatura secondo i gradi termo- 
metrici. Questo consisteva, in un vaso chiuso, so- 
speso in mezzo al vapore dell'acqua bollente com- 
presso in un recinto di qualunque forma, e la di 
cui temperatura regolata era col mezzo di una 
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/valvola , più o meno caricata^, secondo il grado ' 
di calorico ottenere si voleva. Una idea di 
questo apparecchio può pigliarsi nei forni idra ur- 
lici , dei quali si fa uso in qualche luogo della 
Francia per fare schiudere la semente dei bachi, 
o anche più esattamente nella caldaja ormai ge- 
neralmente conosciuta sotto il nome di Forno 
Americano y perchè V uso ne' è sparso general- 
mente . neir America., Si assicura che sei once di 
bozzoli bianchi esposti per prova in questo appa- 
recchio a un calore di gradi , ne sono stati 
tratti in capo a mezz' ora , e le crisalidi èrano 
tutte morte, senza che i bozzoli sofferto avessero 
alcun deterioramento nel tessuto o nei colorì; ma 
il peso si è trovato ridotto a 5 once e S grani, 
mentre insensibile è la perdita ch^ si soffre ope- 
rando coir alcool. 

i3.^ Un nuovo metodo più semplice e poco di- 
spendioso per l'estinzione delle crisalidi, è. stato 
ora esperimentato in Parigi al Conservatorio delle 
Arti e de' Mestieri* Si forma una stufa chiusa er- 
meticamente sol gusto di quelle che^si adoperano 
itv Lione per V apprettamento dei veli e dei cosi 
detti creps\ ma affinchè il soffocamento sia com- 
piuto e che r umidità esalata dalla crisalide non 
ti .fissi su la seta in fot'ma concreta e nou ne al- 
tf^ri la qualità, riesce necessario che una corrente 
4' aria feccia escire dall' apparecchio quella umi- 
dità di mano in mano che si sviluppa sotto for^ 
ma gasosa per -effetto del calore. Si fa dunque una 
apertura nellat parte inferiore della stufa nella 
quale è conficculo il capa di un tubo di ghisa, 
che attraversa il focolare della stufa, e che riceve 
per di fuori il cannello di un picciolo mantice 
che può fiirsii afpr^ ad un fanciullo di io o. 12 anni. 
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Nella parie superiore della stufa si collocd una 
valvola mobilissima, la quale aprendosi alternati* 
vamente per Fazione del mantice, lascia sfaggire 
i vapori acquei che nuocerebbono alla operazione. 
I bozzoli sono collocati nella étufa sopra tela) , 
il cui fondo è guernito di un graticcio di filò 
d' ottone *, que' tela] debbono essere disposti in 
modo che la stufa ne contenga il maggior nu* 
mero possibile y e che il calore e \ aria che st 
introducono , possano circolare liberamente dal* 
r uno air altro. Neil' apparato si colloca un ter- 
mometro , o anche più d' uno , onde conoscere il 
grado di calore che pnò essere portato sino a 80 
gradi di Reaumur. L'apparecchio può essere fatto 
di tavole ben unite e coperte di carta solida in* 
collata, colla precauzione di separare la stufa dalle 
tavole per mezzo di piattoni , onde evitare il pe- 
ricolo degli incendj, e la s^nfa può essere di ferro 
gettato o di lamine di ferro o di rame. I bozzoli 
sono compiutamente soffocati .in 10 minitti , e 
molti essendosene aperti dopo T operazione, pre« 
sentarono tutti uno stato di compiuto diseccamento. 

14.° Noteremo per ultimo che il sigi G. -8. 
Bonsignòri di Ghedì , come si raccoglie dall' ul- 
timo volume dei Commentarii dell'Ateneo di Bre- 
scia , ha inventato non sofamente un nuovo sem-* 
plieissimo ordigno, cioè un molinello assai comodo 
per la filatura de' bozzoli che è stato premiato' 
da quel letterario consesso , ma anche una mac- 
china per ottenere con maggiore prestezza e più 
sicuramente la prova del titolo d^Ue sete greggìe, 
degli organzini e dellè trame, che pure è già slat^ 
nella patria dell* inventore riconosciuta utilissima. 
Attendiamo con impazienza di vederne la descri- 
isìone esalta onde farne parte ai nostri leggitori. 
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( jP. 5/ ) Ad oggetto di provare pià evidente- 
ìnent^ <ìhe la o^anifattura importantissinìa della 
seta forma aBche in Italia i' oggetto degli stud] 
più diligeiilì e delle ricerche più attive ^ non la«- 
sceremo di accennare la notizia die ora ci gingne 
più distinta, di una macchinetta proposta dal sì^ 
gnor G. JR. JRobiani di Novi , come atjta a mi« 
gliorare la filatura della seta: questa macchinetta 
è. stata presentata alla R. Accadeinia delle Scienze 
di Torino ^o dal 182^, ed ora si è riprodotta 
con alcuni mglioramenti , su i quali riferirono x 
chiarissimi prof. Bidone e cav. Jiuogàdro. 

Consiste queir ordigno in un cavalletto appli- 
cabile anche agli ordinarli fornelli delie filature 
al di sopra della bacinella, il quale sostiene in alto 
una specie di girdla , trasforata nel . mézzo , 
piuttosto una zona circolare di legno, e questa 
porta due occhielli di vetro posti dal lato interno^ 
e diametralmente opposti Y ubo all' altro. La gì<^ 
rella il cui piano è volto verso la filatrice , ha 
fre scanalature nella grossezza del suo orlo este- 
riore , e in quella di mezzo passa un ferro a 
foggia di mezzo cerchio, entro al quale può girare 
come sopra proprio centro la zona ; nelle altre 
due scanalature passa una corda senza fine , che 
va $d avvolgersi sovra una carrucola posta >di fian» 
co e sostenuta al pari del detto ferro semi-lunare 
che abbraccia la girella , dal cavalletto da prima 
dominato. 

L' asse della caruccola prolungata ai due lati 
è attraversata da dtie funicelle, delle quali T una 
è avvolta ali* asse tante volte qnanti sono i giri 
che si vogliono fare esegtiire dalla carrucola, # 
r altra pende dall'altra pnrte distesa. Tirandosi 
la prima di quella funicelle , la carrucola e an^* 
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che la girella fanno auel determinato nnméro di 
giri , e altrettante Yolte si inerodccbiano avanti 
e dietro la girella medesima le due fila della seta 
che paesano entro i dae detti occhielli di vetro , 
e vanno ad avvolgersi in due distinte matasse sa 
i' aspo girante. Collo svolgersi di quella funicella , 
l'altra che era stesa e pendente, si avvolge intorno 
air asse in egual numero di giri , cosicché tirandosi 
questa da poi si viene a ripetere in verso con- 
trario la medeshna rotazione. 

•Si è pensato altresì a rimediare all'allunga- 
mento o racoorciamento della corda che s' avvolge 
alla carrucola e alla girella , prodotto da causa 
igrometrica , e per questo si immaginò da prima 
una vite di legno, che spigneva o ritraeva la car- 
rucola affine di conservare la giusta tensione della 
corda ; siccome però anche la vite gonfiavasi per 
y umidità , o per lo meno malagevole se ne ren- 
deva r uso , invece di sostituirvi una vite di me- 
tallo , si determinò di toglierla interamente , la- 
sciando la carrucola invariabilmente fissa y ma 
appendendo alla corda della medesima con juna 

}>u1eggia il peso di una lil)bra ondè mantenere 
a necessaria tensione. Avvi chi opina per la so- 
stituzione di una catenella metallica alla corda , 
-e se ne accenna altresì ottenuto ottimo effetto ; 
così pure non si loda Tuso del vetro negli occhielli 
ideila girella^ onci buchi o cerchietti della filie- 
ra , perchè può essere tagliato dal lungo uso negli 
Occhieili e nei cerchietti, e può quindi tagliare la 
ieta medesima allorché ne sia corrosa la liscia 
Esteriore superficie; si propone adunque la sosti- 
tuzione al vetro dell'ottone o anohe di una pie- 
tra dura ben levigata. 

Ognuno vede che T utilità dell' ordigao consiste 
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nella sostituzióne di un regolato, torcimento mecca* 
nico air irregola re ìncrocìcchiamento delle fila che 
suol farsi a mano dalla filatrice* Due novità sono 
state riconosciute in questo meccanismo: il semi- 
cerchio di ierro che abbraccia la girella , e il col- 
locamento orizzontale dalla carrucola M lato del 
fornello; altre volte si era proposta la girella, ma 
era in altro modo contenuta, e la carrucola era 
stata collocata in alto al disopra della girella me- 
desima. A questo proposito si nota, che F inven- 
zione supposta del. Tabarin ^ il. quale ottenne uu 
brevetto nel 1796 per un molinello inserviente- 
alla filatura della seta, era già stata anni pri- 
ma presentata al giudizio della R. Accademia 
da certo FpnieneUe^ che posto aveva appunto la 
carrucola in allo. e nel mezzo, non già lateralmente 
come ha fatto il Robianij e sino da quell'epoca 
se ne era con molta soddisfazione introdotto Tuso 
in alcune .filature del Piemonte. Si meravigliano 
alcuni, come non sia generalmente adoperato nella 
filatura della seta il metodo dell' incrocicchi amento 
meqcanico dei fili, che c stato la prima volta im- 
maginato dal Vaucanson, 

11 Robiani ha anche posto mente alla costru- 
zione di un forno per V estinzione delle crisalidi 
néi bozzoli, e ne ha presentato il modello, Qu^l 
forno è cilindrico ed ha nel mezzo una camp:^na 
di rame entro la quale arde il fuoco acceso per 
un' apertura esteriore , camunicante colla campana 
stessa non cqH' interno del forno. Entro questo 
avvi un cilindro a foggia di un gran naspo verti-. 
cale, fatto con regoli di legno, e rafforzato al 
bisogno con spranghe di ferro ; esso gira mediante 
due manivelle o stanghe, che ad angolo retto ne. 
attraversano i' asse prolungato al di fuori sopra 
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il forno, e su la curva superficie del medesimo ^ 
SODO collocati i cestelli dei bozzoli iu cinque or*, 
dini o piani y dei qoali ogni spazio v6to col girare 
del cilindro si presenta ad una porticina die, coi« 
locati i cestelli, si chiude e si suggella finché siai 
terminata' T operazione. I lavoratori non possono 
in questo modo sofferire un eccessivo calore , e F n« 
lilità della macchina è stata già provata dalla espe- 
rienza. Non ci estenderemo su quest'oggetto, per« 
che si tratta sempre di calore proveniente, se non 
pure dal fuoco, da un solido riscaldato. 



Fucile- a ^vapore del Pebkibs. 
Sue ultime iwenzioni. 

Già da qualche tempo sì c parlato della mara* 
1rigliosa^ applicazione che voleva farsi dal Perlìns 
del vapore alle artiglierie ed in generale al lan- 
ciamento dei proiettili. Ora ha egli istituite varie 
esperienze nel suo grande laboratorio vicino a 
Londra col suo fucile a vapore , e non sarà di#- 
acaro > ai nostri leggitori il conoscerne i risulta- 
menti. 

Tutti gli spettatori, rimasero sorpresi dalla forza 
e dalla rapidità, cella quale sono scagliate le pal- 
le. Si tirò da prima alla distanza di loo piedi di 
Francia contra alcuni corpi duri, e tale fu rico* 
scinta la forza di proiezione che le palle venivana- 
coir urto violentissimo ridotte in polvere. 

Nel secondo esperimento furono lanciate le palle- 
comra una serie di tavole d'abete, {non si indica. 
U loro jmmero ) y grosse ciascuna un pollice e 
situate parimente ad lia poUipe di distane Tana 
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iàlV dltra ; tipdici tavole furono attraversate dalid 
palle , e tu purè forata da parte a parte una la- 
stra dì ferro della jgtossezza di un quarto di pol-^ 
lice. Da questo e da altri esperimenti comparativi 
si potè dedurre, che l'effetto del vapore è dì graa 
lunga superiore a quello prodotto dalla polvere dà 
cannone. 

Il Perhins assicura che la pressione, mediante 
la quale si ottengono già questi effetti sorpren- 
denti , può essere senza pericolo accresciuta fina 
a 200 atmosfere , o 2775 libbre incirca per cia- 
«cun pollice inglese , il che equivalerebbc a chi- 
logrammi 195, Il per ciascun centimetro quadra-» 
lo. ( Questo calcolo , per dir "vero , spaventa , « 
cofwien credere che queìf ingegnere abbia trovato 
nella sua perizia meccanica i mezzi opportuni ondè 
'allontanare qualunque pericolo ). 

Fin qui sì è ragionato della Ìfor2a ; ma altri 
esperimenti furono istituiti per riconoscere la ra- 
pidità colla quale i tiri del fucile possono ese-^ 
guir6Ì y e quindi lanciarsi in poco tempo mol- 
tissime palle col mezzo del vapore» Con un solo 
fucile y costruito però su di un modello inven- 
zione particolare del Perkins , (che noi ancora non 
conosciamo)^ si riconobbe che mille palle potreb- 
bero lanciarsi con altrettante scariche in uti mi- 
nuto. 

Con altre esperienze si è comptovata la facilità 
con cui il fucile a vapóre, fissato su di un soste- 
gno o su di un perno, può essere mosso ed ag- 
girato in tutte le direzioni. Disposto quel fucila e 
mosso orizzontalmente , o verticalmente , come sì- 
farebbe di un telescopio, traforò sempre colle sue 
palle molte tavole che ppponevanglisi a guisa di 
bersagliò, dal che potè inferirsi che quel fucile, 

Akw. di Tec»., ec. Poi If^. 1% 
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piAntato innanzi atl un battaglione , potr^be m 
alcuni minati lanciare le sue, palle aopta tutta la 
fronte della s.na linea. 

L' ultimo esperimento fa diretto ad esplorare 
quale partito ricavare si potesse da un' artiglieria 
a vapore , adoperata come mezzo offensivo negK 
assed). Una scarica di palle di piombo , lanciate 
col fucile con tra un muro di mattoni della gros* 
aezzii di 18 pollici inglesi, vi cagionò ona rottura 
e una sqaarciatura larghissima che penetrò fino 
alla metà della grossezza del muro medesimo , e 
replicata la scarica , avrebbe certamente aperta la 
breccia. Giudicarono quindi alcuni ufficiali d' ar* 
tigliena assistenti a quelle esperienze y che se le 
palle fossero state di ferro , esse avrebbero alla 
prima scarica attraversato il muro. 

( Questi risukamenti delle esperienze fotte col 
fiicHe a vapore del Perkins , farebbero presagire- 
la possibilità di una rivoluzione nella tattica odier* 
na. Ma queìl uomo , certamente istrutto ed indu^ 
strì&so , dee ax^er trovato qualche intoppo nelle sue 
operationiy lusingandosi di potere riscaldar t acqua 
ad Un grado assai maggiore di quello a cui si era 
da prima portato nelle niàcchine a vapore piìt c- 
hergiche, e si è trovato deluso in questa aspetta* 
tiva y del che noi abbiamo già parlato aUa p. 
del secondo volume di questi Annali ). 

Ora si annunziano altri e forse più importanti 
e più vantaggiosi ritrovamenti dello stesso inge-* 
gnere. Ammirabile era certamente l'invenzione delle 
macchine a vapore per i grandiosi effetti che se 
ne ottenevano , ma incomodo trovavasi ancora il 
loro volume, il loro peso, il consumo dispendiosa 
eh' esse fatavano del combustibile , e più ancora 
temevansi le loro esplosioni , delle quali veduti 
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eratìsi sgraziatamente diversi esempj. Ora il Per-^ 
tstns ha rivolta la sua attenzione al riparo di tutti 
quegli incontenienti , ed ha scoperto un modo 
migliore {finora non indicalo ) di produrre il va-*» 
pore e. di accrescerne la polenta; egli ne ha fatte 
ripetutamente le prove' a Londra e a Green wich^ 
ed ha ottenuta »u tutti i punti la più felice riu«> 
scita. 

Due macchine eseguite secondo la sua nuova 
scoperta egli ha presentate a Londra, ad un pub-* 
blico esperimento, alla presetiza dei più esperti in* 
gegneri costruttori dell' Inghilterra ; e questi ad 
unanimità riconobbero, che il nuovo meccanismo 
era semplicissimo *, che pre*nta e potente era 1' a- 
zione di quelle macchine ; che il volume loro e 
il loro peso non erano che una quarta parte iu 
cfrca di quelli delle macchine conosciute a bassa 
pressione , e che poste in confronto con queste 
ultime, consumavano una metà soltanto del com- 
bustibile. Di questo «i è penduto buon conto nel 
Giomaìe deU»^ arti e scienze di' Londra del primo^ 
d'aprile , e più ancora è attendibile Tono* 
revole certificato, che abbiamo sotto gli occhi, de- 
gli ingegneri costruttori Penn padre e figlio, fon-^ 
dì tori del governo, ed Enrico e Giona Homblo-- 
%ver , celebri per i miglioramenti più importanti 
da essi fatti finora alle macchine a vapore. Essi 
dichiararono che le nuove macchine a vapore del 
Perkihs e quelle costrutte secondo i suoi principia 
erano totalmente guarentite da gualwujue pericoh 
di esplosione. 

Aggiugneremo che il Perhins ha ottenuto un 
brevetto d' invenzione e d' importazione delle sue 
macchine anche in Francia e si propone di recarsi 
a Parigi con una delle dette macchine onde iiio«^ 
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strarne gli èffetti ; egli annunzia altresì clie staa 
bililrà officine in Francia per Is fabbricazione di 
quelle macchine, e che il prezzo loro sarà eguale 
a quello che attualmente si paga a Parigi per le 
macchine ad alta pressione di eguale forza. 

(Noi noti intendiàmo di preludere in alcun modo 
su questa ÌTwenzione, ma non lasceremo di osser- 
vare che se il sig. Perkins ha troyaio il modo di 
risparmiare nelle sue machine V alla pressione ^ 
ottenendo un eguale effetto , egli ha sciolto com^ 
pìutamente il problema , massime per quello che 
concerne t oggetto piit importante , cioè quello di 
togliere interamente dalle macchine a vapore il pe-^ 
ricolo della esplosione 



•Cenni sul gas liquefatto adoperato come motore* 

Fino dal principio di qaest' anno si è parlato 
)aei pubblici fogli di una macchina inventata dal 
celebre ingegnere Btunel, (noto già per altri utili 
lavori e specialmente per il passaggio che si apre 
sotto il Tamigi mercè le sue cure e gli ingegno-* 
sissimi metodi da esso introdotti ) , nella quale mac- 
<:hina l'acido carbonico sostituivasi al vapore come 
forza motrice. In altro fascicolo noi esporremo la 
descrizione ed anche il disegno di questa mac-* 
china nuovissima e degna della più attenta ossero 
nazione. 

Intanto crediamo opportuno di annunziare, che. 
r acido carbonico in detta macchina sostituito al 
vapore , affine di renderlo attivo , si fa liquefare 
alla temperatura di io gradi sotto una pressione 
di 3o atmosfere. 
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ft^icura che questo liquido , riscaldato so- 
lamente alla temperatura di loo gradi , cioè a 
poco più di quella dell' acqua bollente , acquista 
una tensione eguale alla pressione di 90 atmosfe- 
re. In questo stato adunque le forza assoluta di 
cui si potrebbe disporre, detratte le 3o atmosfere- 
già indicale , sarebbe equivalente a- 60 atmosfere. 

I celebri banchieri Temeaux e Delessert di Pa- 
rigi, d'accordo col Brunel, ottennero già un bre- 
vetto di importazione in Francia di questo ritro- 
vamento, il che ci fa presagire felicemente io torno, 
alla sua utilità ed importanza.^ 



Continuazione e fine del Discorso sul partito che^ 
r Italia può trarre dalle nuoue imenzioni e sco^, 
perte , e dai più recónti hxfori scientifici degli ' 
oltramontani. 

Parte II 
Oggetti Tecnologici 

§ VI 
Arti Meccaniche* 

I 

Nel ragionamento che si è fatto delle arti ecor 
nomiche, già si sono accennati varii oggetti che 
anche alle arti meccaniche particolarmente appar-' 
tengono ; ora tuttavìa noteremo le invenzioni , i 
miglioramenti, i perfezionamenti, introdotti oltre-* 
monti nelle arti puramente meccaniche, dei quali ^ 
anche talvolta con alcune modificazioni, fare po- 
trebbesì una utile applicazione all' Italia. 

Cominciando dalle arti più comuni e più da 
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^ricino spettanti ai bisogni nostri, parleremo <àei 
tessuti, e prima di tutto noteremo i perfeziona- 
menti introdotti nella fabbricazione dei panni , e 
particola rmen te di una stoffa detta cachemire in- 
glese da Gionatan Schonfield,, Riduconsi questi i.^ a 
xina finezza particolare nella filatura della lana, 
cbe debb' essere impiegata nel telajo come catena, 
le di cui fila debbono essere addoppiate e torte 
al tempo stesso, affinchè acquistino maggiore mor- 
bidezza, benché la tessitura in appresso si faccia 
secondo il metodo consueto*, a.^ in un lucido dato 
al panno dopo la tessitura, facendone rialzare il 
pelo colla cardatura e passando quindi alla tósa- 
tura, come si fa nei panni comuni-, 3.^ nel som- 
mettere if panno alla azione della gualchiera^ nel- 
r avvolgerlo 'su di un cilindro di legno, al quale 
sia quant'è possibile aderente*, nel farlo bollire 
sul cilindro per molte ore, dopo di che si tigne 
nel colore che si desidera ; finalménte nel £girlo 
asciugare e nel dare ad esso Y ultima mano con 
tre grandi cilindri vóti di rame o di stagno, che 
si riscaldano col vapore. Svolto il panno dal cilin- 
dro di legno ^ passa su quei cilindri riscaldati, da 
questi sopra altro cilindro parimente di legno e 
<^osi successivamente, sinché il tessuto sia perfet- 
tamente asciutto e lucido. 

Nei dintorni di Glascow si sono stabilite molte 
fabbriche di telai meccanici, alcuni dei quali sono 
mossi per mezzo del vapore. Al cominciare del- 
l' anno 1826 già si contavano circa So di quelle 
fabbriche , alcune delle quali erano in piena at- 
tività, mrntre in altre parziali soltanto erano i 
lavori; e ciascuna di queste Éibbriche aveva circa 
l85 telai, mentre alcune ne contenevano sino a 5oo, 
e le più piccole 5o o pure 60^ si calcolava cbQ 
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^ér^ ranno 1827 m sarebbono stati pronti piq di 
^,000. Si era anche calcolato il prodotto medio 
di uno di quei telai, che in una settimana ren- 
déya. 5 pesze di jstofla, ci£|scuna di 25 aune in- 
circa, e si è trovato che ciascuno di que^ telai 
tanto lavorava,, quanto tre tessitori colla sola opera 
. della mano, cosicché a Clascow e nei dintorni 
l'opera dei telai meccanici equivaleva a quella di 
aa,ooo ^tessitori. Que' telai non abbisognano se 
non che della ispezione di una donna o anche 
di una fanciulla, e per 20 telaj basta un uomo 
solo che attenda alla macchina di qppreàamento. 
Non riferiremo la serie dei calcoli , coi quali si 
piorta ad un milione di lire sterline in ogni anno il 
valore d^le stoffe es^ite ad que' telaj ^ ma noteremo 
bensì, che già se ne è introdotto alcuno in Italia, 
e che uno si trova in piena attività in Como nella 
fabbrica di panni delli sigg. BisJiop e Rrqrd. Possa 
quQit' esempi^ eccitare altri de^ nostri manifat- 
turieri alla introduzione di macchine che tanto 
possono, giovare all'incremento della nazionale in- 
dustria ! 

Accenneremo soltanto di passaggio, che in Lon- 
dra certo. Hiiath^aodi ha perfezionato i rocchetti 
(dei t^lai per .la fabbricazione dei tuU e che si 
occupa altresì della costruzione di una macchina 
per la fabbricazipne dei merletti^ colla quale si 
diminuirà di molto il loro prezzo; che in Francia 
certo Hoyau ha inventata e costrutta una mac- 
china pfM* la fabbricazione dei cardi,, che fatta era 
aemplicen^ente per essere mossa a mano, nia che 
•coir aggiunta di due cilindri , i quali ad ogni 
istante somministrassero il filo di ferro ^ suscetti- 
bile- diventava di qualunque motore; e che sem- 
plicissima nel suo mcpc^i$mo produceya i^ 4^nti 
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una forma regolare, le due punte della atesaa 
lunghezza, e la loro disposizione ad angolo retto 
sul punto della loro riunione, cosicché credevasi 
che tolti fossero tutti i dubbi di coloro che la 
cardatura eseguita a mano anteponevano a quella 
delie macchine; che in America la 8Ìg. Brewster 
ha perfezionate le macchine per la filatura della 
lana, cosicché per mezzo della rotazione continua 
della ruota principale alla quale è applicata la forza 
motrice, si possono eseguire tutte le operazioni 
di filare, di torcere, e di svolgere e acUloppiare 
il filo , non rimanendo all' operajo altra fatica , se 
non che quella di raccomodare le fila spezzate, 
mentre la macchina non esige che una sesta parte 
dello spazio delle ordinarie, e produce una mag- 
giore quantità di filato; che a Berlino il signor 
jFfaussig ha riportato il premio proposto da quella 
Società d' incoraggiamento per la costruzione di 
una macchina, o piuttosto di un ordigno, atto a 
3;egola rizza re il movimento dei tela] , al quale fine 
egli è giunto col mezzo di due 'cilindri , tra i 
quali passa il tessuto avanti di arrotolarsi sul sub«- 
bioj^ e dei quali 1' uno riceve il moto da una 
vite senza fine, girante per mezzo di una ruota 
a sperone, mossa da una leva; l'altro è strette 
contra il primo per mezzo di una vite e riceve 
così il moto per mezzo dello sfregamento. A 
questo cenno aggiungeremo che quel meccanismo 
può applicarsi ad un telajo di stoffe di seta, co*, 
me a qualunque altro di tele o di panni; che 
la tensione' può rendersi maggiore o minore, se- 
condo che il tessuto la esige, col solo variare Tin'» 
granaggio delle ruote di movimento, al quale og- 
getto hannovi ruote dello stesso diametro, 'munite 
ÌAi diverso numero di denti da io sino a 24.^ 
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dovendosi soltanto variare la lunghezza della leva^ 
cioè acci*escerla in proporzione del numero dei 
denti y e che con una facile modificazione, il re- 
golatore che si è supposto dair inventore mosso 
dalla mano^ potrebbe muoversi coi piedi. A queste 
utili invenzioni aggiugnerémo quella dei signori 
Heursl e Wood, i quali perfezionarono il metodo 
per nettare e sodare i panni, adoperando il va- 
pore invece dell'acqua di sapone nelle due opera- 
zioni , senza punto alterare il meccanismo della 
gualchiera, se non che itóorno alle pareti della 
cavità in cui si colloca il panno nella medesima ^ 
un tubo traforato da un gran numero di piccoli 
buchi e posto in comunicazione con una caldaja 
da vapore compresso, manda su tuttè le parti del 
panno spruzzi di vapore, che colla sua azione 
combinata con quella della gualchiera , toglie dal 
panno tutte le materie grasse e tutte le immon^ 
deaze, che dall'acqua di condensazione sono por- 
tate via per un condotto situato in fondo alla ca- 
vità-, quella del sig. Bi^auoc che ha ottenuto un 
premio dalla caméra di commercio di Lione per 
un ingegnoso meccanismo, col quale nella fabbri- 
cazione delle stoffe di s^ta un movimento di ro- 
tazione viene impresso alla spola ogni t]ualvolta 
essa arriva alla estremità della trama, con che si 
ottiene che il filo è sempre teso e non può mai 
atricciarsi , al quale inconveniente cercavasi da 
lungo tempo un rimedio-, il perfezionamento ar- 
recato ai cardi ed alle macchine di cardatura dal 
sig. Buchanan^ senza alcuna alterazione delle mac- 
chine stesse, non consistendo ' quello se non che 
nella giunta di un apparecchio atto a spazzolare 
e a pulire spontaneamente i cardi , in luogo di 
eseguire quella operazione a mano^ come facevasi 
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in addietro , potendosi altreù agaszare le punte 
dei cardi consunte dall' uso , col meszo di una 
mola che si colloca nella sitaaéione , della spazzola 
girante; la macchina inventata dal signor CUsild 
Danieli per V apprettamento dei panni, colla quale 
in questa operazione ai applicano pettini o cardi 
alla superficie dei panni e di altre stoffe di lana ^ 
i quali dispoDgfino i peli o il pelo anche più fino 
in nn modo uniforme e in nna sola direzione, 
cosicché facile riesce dare il lucido al panno con 
una specie dì cassette riscaldate che si fauno scor* 
rere su la sua superficie, mentre in passato ese- 
gui vasi coi ferri di stirare. Noteremo che queste 
cassette sono di rame e vote; sono riscaldate col 
vapare, e la loro circonferenza esteriore, giacche^ 
applicate son<> esse ad un cilindro formato di varii 
cerchi di legno, è scanalata, cosicché le parti pro- 
minenti deir una si incontrano colle cave deir al- 
tra, onde agire più efficacemente su la. stoffa | e 
ohe il cilindro si muove con> una velocità gran- 
dissima in una direzione opposta a quella in cui 
si muove il ^anno. Degno è pure di attenzione 
il nuovo telajo inventato Tanno scorso da Augusto 
Coroni, del quale onorevolissima relazione ^ stata 
fatta air Accademia R. delle Scienze di Parigi. 
Benché rittveaeione di un telajo atto alla tessitura 
di qualunque sorta di stoffe col solo movimento 
di rot'isione continua nella stessa direzione, appar- 
teugR in origine al celebre f^aucanson, e sebbene 
alcuni miglioramenti fossero già stati a quella mac- 
china arrecati dal Delasalle e da cerio Fcdcon , 
il quale sembra avere aperto la strada al Jacquard 
per il suo telajo, immaginato avendo quello pure 
una serie di cartoni forati secondo X ordine del 
tessiUo de' disegni;. il Coroni ha inserito nel suq 
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lelajo un pettine portato da una specie di carro 
che si mtioTe su dì un piano orizzontale onde . 
operare la pressione della trama; egli con un mec- 
canismo tanto semplice, quanto ingegnoso fa lan- 
ciare la spola per l'uno e per l'altro verso con 
nn moto semplice ed uniforme y ed ha renduto 
inoltre quel telajo poco dispendioso, di una facile 
esecuzione e suscettibile di nuovi perfezionamenti 
ehe la sola esperienza potrebbe suggerire^ Non du- 
bitiamo che r Italia non tarderà ad approfittare 
di questi utili ritrovamenti. 

' Venendo alle macchine, noi proporremo prima 
di tutto ai nostri connazionali la macchina soffiante 
o producente quella corrente d' aria nelle fndne 
che nelle nostre porta il nome di ora, ^costruita 
con due botti, incece di una sola o di tre, come 
d' ordinario si costuma , nella quale le due. botti ' 
sono collegate con una ruota idraulica, per nezzo 
di un ingranaggio che loro imprime un moviminto 
di va e vieni , con che si provvede alla disper- 
sione delle forze che faeevasì colle macchine co- 
strutte, secondo l'antico metodo. Acceìineremo quiik- 
di la macchina pneumatica di Brown , fondata su 
la espansione e la condensazione istantanea deil' ac- 
qua formata colla combustione dell' idrogeno per 
mezzo dell'ossigeno dell'aria atmosferica, introdotta 
coir azione di uno stantuffo in un cilindro, e di 
questa troverassi una pia ampia descrizione Del- 
l' articolo di questi Annali concernente i J\ao^i 
Motori, 

Una particolare considerazione merita il tonchio 
idraulico di Bramah, perfezionato e applicato alla 
estrazione degli olii e ben descritto^ dal Tredgoìdy 
u nto benemerito della Tecnologia , e di cui è fiaìto 
•ovente menzione in questi Annali» Numerose sono 
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le circostanze, come è ben noto, in coi si pa& con 
vantaggio far uso della forza energica del torchio 
idraulico; ma in molte variabile riesce nei diversi 
periodi del movimento la resistenza opposta dalle 
materie che si vogliono premere , giacché qaesta 
è appena sensibile al cominciare dell' azione , e 
quindi va sempre crescendo sino al maximum, 
che è il limite dell' energia della macchina . ado-* 
perata. Quindi è che . se la macchina è servita da 
uomini y se ne può cominciare T esercizio con ua 
solo ) mentre gli ultimi sforzi richieggono tre , 
quattro ed anche più operi^^ variando la potenza 
colla durata del movimento, il che si rende pià 
sensibile e dannoso nei grandi stabilimenti, dove 
il torchio debb' essere mosso da un motore ina-* 
ni ma te. Sembra assai vantaggioso il poter far a^ 
gire la macchina con una forza costante dal prin-> 
cipia della sua azione sino alla fine , ma questa 
è U dificoltà che sempre si presentava neU' uso 
àei torchio idraulico , e Y oggetto del perfeziona-» 
mento è stato quello appunto di togliere questa 
iifEcoltà. 

Applicandosi questa macchina alla estrazione del^ 
r olio, i sacchi contenenti i semi oleiferi, si col-* 
locano in alcune casse *, e in un cilindro di pres-^ 
sione alcuni tubi conducono V acqua compressa 
dalle trombe; queste sono alimentate da una ci^ 
sterna e la forza che le mette in moto, ha un punta 
d'appoggio nell'asse principale, è regolata da un 
volante e riceve il movimento da alcune ruote 
dentate poste su di altro asse. Due stantuffi sono 
mossi da due manubrìi che agiscono .alla estremità 
degli assi , e il movimento ricevono per mezzo di , 
stanghe munite di viti in diversi luoghi, variabili 
a piacere; affinchè possa egualmente variarci la, 
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ItiDgliezza dei mannbrìi. I corpi delle trombe co-» 
muDÌca^o col tubo di' rame suddetto, e questo per 
mezzo di una sola apertura comunica con un ap- 
parato che contiene un sistema di valvole inser- 
vienti ad arrestare ed a scaricare l'acqua ; che a 
piacere si fa passare per mezzo dei tubi in una 
o in altra parte del cilindro di pressione. Così si 
ottiene di poter produrre la variazione che si bra- 
ma nella quantità d'acqua che iniettare dee ciascun 
colpo dello stantuffo *9 qnest' effetto però si consegue 
col dare alle due jtrombe un eguale diametro ed 
un' eguale alzata ai loro stantuffi , e all' opposto 
diametri inieguali alle ruote di ingranaggio. La più 
grande di queste ha un dente di piti della p^ola , 
e quindi la più piccola che ha 80 denti, fa una 
rivoluzione e un ottantesimo, mentre, la grande 
Don la che una sola rivoluzione, e resta quindi 
indietro di un ottavo della sua circonferenza. Sup* 
posto che ì manubrii sieno paralleli nel momento 
in cui r apparecchio comincia a muoversi, si tro- 
veranno ad angolo retto compiute 20 rivoluzionisi 
e in capo a Y uno aspirerà , mentre V altro 
inietterà. Non più sarawi. allora <alcun effetto di- 
namico prodotto, se iran se quello dovuto alia 
piccola differenza di velocità dei due stantuffi, ,q 
questa differenza potrà essere regolata in moda 
da produrre con una data forza la pressione de- 
siderata , nel momento in cui la piccola mota ha 
compiuta una mea^za rivoluzione di più della gran* 
de quanto più altronde sarà piccola la differenza 
tra le velocità delle ruote, più grande dovrà es- 
sere il numero delle rivoluzioni necessarie a quel- 
, r effetto. 

> La tromba non agisce effettivamente se non se 
durante il tempo che i due stantuffi discendono 
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se ilnnqaft la macchina comincia ad agire eoi snoi 
due «tantu{fi ad un tempo nel punto più basso ^ 
e se il movimento continua finche Y nno e V altro 
cominciano a discendere, si troverà che il manu«» 
brio- della piccola ruota, sarà sopravansato di nna 
metà dell'arco di cerchio descritto da una delle 
due mote su Y altm^ in ciascuna rivoluzione j e 
questo nel punto più elevato, e cke per ciò do* 
vrà ricominciare il suo movimento da quella po^ 
dizione, mentre il manubrio della ruota più grande 
ricomincia il suo dalla sommità , e cosi pure il 
manubrio della piccola comtncierà ad ascendere, 
allorché quello della grande sarà giunto a piccola 
distanza del punto più basso. Con questo perfe'^ 
zionamento si può eseguire col torchio ijiraulico 
la stessa qualità di lavoro con minor numero di 
opera) ; si ottiene una maggiore economia nei sacchi 
e negli inviluppi dei semi oleiferi ; il meocanismo 
occppa uno spazio minore, e il suo esercizio va 
esente dagli effetti distruttori , che per gli edifizj 
e per la macchina stessa risultano dalla scossa che 
prodotta viene dall'effetto de' piloni, e l'azione di 
uno di que' torchi per la estrazione dell'olio, può 
ottenersi in qualunque luogo ; senza che ne risulti 
alcun incomodo alle vicine abitazioni. 

Autore di questi miglioramenti si pretende Gioe*- 
le. SpiUer, ingegnere di Ghelsea : «gli aveva difatto 
.costruito sino dal 1824 uno di qué' torchi , in 
cui le valvole erano mosse da due piccoli manu*** 
brìi e da alcune ruote d'ingranaggio, e per mezzo 
di un semplice movimento della mano, si cambiava 
la direzione dell' acqua iniettata , al tempo stesso 
cbe si apriva un passaggio a quella che agito a^ 
veva in altra direzione. Anche il sig. AUeU , mec- 
canico francese^ costruito aveva un torcUo idrau-y 
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lieo t)r]£Z01ìtd1e , il di cui meccràisnao però trd- 
lavasi ipeno seì»plice di quello dello Spiller : il 
sig. Christian dal canto sno si è studiato di riine^ 
diare agli inconveiiienti degli antichi torchi idrau« 
liei, o piuttosto^ come è scritto in alcuni giornali ^ 
a palliarli per mezzo di un martinetto aggiunto 
a quella macchina, il quale agisce da principio, 
eioè allorché la resistenza è debole , e non si ik 
a gire la tromba se non allorché la resistenza non 
potrebbe più essere superata col solo ingranaggio 
delle ruote -, ma questa disposizione non é appltw 
cabile se non che ad un torchio mosso dagli uck 
mini, e tuttavia con essa si economizza il tempo 
del loro lavoro. 

Un' epoca nei &sti della meccanica segnerà cer* 
temente' la macchina a gas liquefatto del celebre 
Brunel ^ della qtiale ri parlerà parzialmente in 
questi Annali , .ma ben lontana è ancora Y epooà 
in cui l'Italia potrà approfittare di questo gran^ 
dio&o ritrovamento. Lo stesso avverrà forse del- 
perfezionamento* portalo bielle forme delle mac- 
chine da stampa dal rig. Appìegathy che ha per 
oggetto la costruzione di un torchio da stampare 
con due cilindri , e il risparmio dello spazio occu^ 
pato dalle tavolette che servono, a comunicare Y in- 
chiostro*, giacché non ancora sono abbastanza co- 
nosciute in Italia quelle macchine. Così sarà pure 
dei torchi per le stamperie in rame a cunei, im- 
maginati dal Càrt'wright ^ che pure si sono de- 
scritti in questi Annali. 

Meritevole di qualche esame, anche per parie 
dei meccanici nostri, è la macchina soffiante o 
produttiva di una corrente d' aria per le fucine 
e i forni di fosione , inventata da (Jarló Po%veil. 
Xa macchina consiste in . un tamburo mobile so- 
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pra un aM€ i di vUo ip sei comparttmmii ' da al-^ 
tretuote «eparaaioui stabili ; ia quei compartimenti 
si trovano dei diafr^mnu o piloni' mot>ili a sfre** 
gameato intorno all' asse, e da una parte del tam-^ 
buro stesso trovasi nn ricettacolo munito di vai*» 
▼ole, che si aprono dal di fuori aP di dentro € 
cbe sono destinate a permeUere V arrivo dell' aria 
esterna nella capacità del mantice. Dall' altra parte 
ai trova un altro spazio che comunica coi com- 
partimenti per me££0 di 6 valvole, ohe si a prona 
dal di dentro al di fuori, e che, sopo destinate a 
lasciar libero all' aria cooi^pressa il passaggio nello 
apario suddetto , d' onde è spinta al di fiiorv d^ 
un prolungamento voto dell' asse del tambnro^ Se 
il movimento del tamburo in una data direzione 
è lento , e se i diaframmi mobili e i pistoni 
.#ono di un peso capace a superare facilmente, lo 
^regamenjto, cedendo alla, gravità; quei diafraiipk|BÌ 
Vivranno posizioni diverse relativamente alle sepa- 
^•i^ioni stàbili , e mentre uno sarà immobile . in 
.nna posizione verticale contro una duello separa*- 
«ioni, gli altri cadranno a vicenda su. le loco,s^ 
.parazioni respettive, e quindi tutti saraMo cos4a]^ 
.temente in azione, e riceveranno pn movimento 
,.di va e vieni , che può . essere reqduto regolare* 
Ma se uno dei movimenti àe\ pistoni stabilisce -pna 
comunicazione tra il loro compartimento e Y aria 
.esterna per mezzo d^I ricettacolo sopraindicato e 
.coirajuto delle .valvole che vi si trovano, mentre 
lì movimento inverso chiude le (Messe, valvole e 
.apre quelle della cassetta opppsta , affine di spi- 
jgnere i' aria in, altra cassetta d' onde dee uscire , 
si ottiene con questo mezzo una, vera, macchina 
soffiante f vento continuoi^ I tre pistoni posti a 
diritta , comprimono V aria interna | quelli delLa 
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MnUtra ««pipano 1' estierna , e ire s! caricano , men- 
ti» altri tre sj scaricano. Non è s'tabiHtb il nù- 
mero de' compartimenti che possono essere più di • 
6, ma sempre in numero pari, affinchè con uu 
movimento di rotazione ben regolato il tamburo 
61 trovi in equilibrio malgrado il movimento dei 
suoi pistoni, il che facendosi, piccolissima debb' es- 
sere la potenza necessaria a mettere in moto l'ap-^ 
]parecchiò^ non costituendosi k resistenza se nòti 
che dalla inerzia della materia, dalla resistenza d^ 
mezzo e dallo sfregamento dell' asse. L' in^^entorè 
crede di potere applicare questo apparecchio an^ 
che al rinnovamento dell' aria nelle miniere e ,in 
altri luoghi infetti per cagione dell'aria stagnante^ 
Avvi ancora altra forma che pu^ darsi allo 
Stessi apparecchio. Il tamburo contiene' otto man- 
, tici, dei quali una delle ali forma una specie di 
separazione fissa nel tamburo ; e ciàscuna di esse 
pòrta nna valvola che si apre e si chiude , mentre 
l'altra ala è mobile intorno ad un asse, che è 
fisso e voto nel suointercfo, sul quale il tambnrb 
gira per mezzo di un cilindro concentrico a quel- 
T'asse. L'aria' debb* essere espulsa dai mantici^ 
come nell'apparecchio già descritto, per la forzn 
di gravità delle ali mobili , e rientrarvi per la po- 
tenza medesima che agisce in senso òpposto ; ma 
non esce più per una valvola come nel primo 
caso , bensì è portata neli' asse voto dal naso ^ 
come dicono i francesi, o dal cannello del man- 
tice, e vi giugné per un' apertura, che stabilisce 
una comunicazione continua tra i mantici e l'as- 
se suddetto ; l' apertura debb' essere eguale in lar- 
ghezza ad un quarto dalla circonferenza dell' asse. 
In questo modo due soli mantici soffiano di cotìn 
tinuo, mentre altri due sonò iu riposò e gli altri 
Aot. 01 Tech.^ ec. FoL IV ^ i6 
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•i canca&o; e il movimento si trasmetté al tàtii« 
baro per mésso di una correggia che gira sopra 
una carrucola. 

Nuova è pure T applicazione di alcuni serbatoi 
d'aria alle trombe del sig. Deìish, deìh quale si 
i da noi altrove fatta menzione -, nuovo il perfe<»> 
xionamento portato alte macchine da stampa dal 
dott. Church , col quale isi fondono caratteri ch« 
formano parole e frasi intere, e non più lettere 
separate, e si adopera un torchio che esige l'opera 
non faticosa di un uomo solo e l'assistenza ài 
due fanciulli che presentano i fogli: nuove sono 
la ruote idrauliche verticali a palette curve del 
9Ìg* Ponùelet; nuovo è il moderatore o regolatore 
del movimento delle seghe di marmo e dei ma- 
lini a vento del sig. Saiufoge , il quale ha pure 
costruito un mulino a vento con ali orizzontali; 
nuova la macchina del sig. Klaas Rnelofs Weges 
per impastare la farina senza l'ajuto del piede, per 
jffezzo di cilindri che girano a vicenda sn di «uq' 
piano incitcato colVimpnlso di una semplice leva^ 
e di un rocchetto; nuova la macchina del Leriì^ 
lard per preparare e maciullare il lino e la cana* 
pa senza macerazióne (che però non avrà miglior 
sorte di quelle à^V Cliristlan e del Lajhret; nuòva 
Ja macchina di Deìome per preparare le doghe 
delle botti, colla quale mediante un solo manubrio 
81 eseguiscono tutte le operazioni di segatura, di 
spianatura e di piegatura, cosicdiè la macchina 
risparmia almeno un terzo del lavoro che si fa^ 
rebbe ammano; nuova la macchirna per l'imbian*- 
camehto'di Tf^right , della quale si è parlato 'ÌA 
questi Atinnli -, nnovà la macchina del Lancière 
per forare còn tina sola operazione lamine di ^t*- 
tone e di ferro gettato per farne ^ crivelli ; fiuov|{ 
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la tn/iccLiM da segare il legno dei sigoori Saynef 
e Greenwcod , costrutta eoo due seghe circolari, 
Tuna al disopra, l'altra al. disotto, le dì cuijamc 
sono esattamente nello stesso fiaoo, ma gli assi 
Don sono nello stessa piatio verticale , la distanza 
tra gli assi detertoiuata essendo in modo che la 
orir.zontale tangente al disotto della I^^ma superiore 
taf^lia un poco V inferiore, con che non è più ne- 
cessario che il raggio sia niagaiore della grossezza 
del. tronco che si dee segare^ ma basta dare al 
raggio di ci^s(;uua sega poco più della metà della 
spessezza del legno. 

. Presentiamo pure come ^applicabile alla nostra 
economia rurale un torchio costrutto dal signor 

Ci^moyi per mezzo di uoa combina zìope di leve ^ 
che € semplicissimo, che può fàcilmente scomporsi 
e trasportarsi , e quindi ricomporsi , e la dì cui 
costruzione è economica, non importando se noa 
che ^5o franchi incirca v e. questo raccomanderemo 
ai possessori nostri , anziché un mulino a vento 
a ale orizzontali, invent.tto dal medesimo, perchè 
nella regione nostra manca.il vento, e Un'ora 
tutto quello «he. si è immìì^inato per raccogliere 
con ali orizzontali la .farsa del vento, si è trovato 
di molto inferiore alle ali verticali. Ancora, tro- 
viamo di che. occuparci intorno alle ruote idràu- 
liche, che sembrano avere in quest'anno forcato- 
argomento delle meditazioni di jo^olti meccanici ^ 
e che riuscire .possono utilissime nei nostri nu- 
merosi edlQzii per la irrigazione. Una ne è statai 
inventata dal caute di JJiiyille , molto in se- 
guito applaudita dalla Società d' Incoraggiamento 
di Parigi; T inventore ha avuto principalmente di 
mira di riparare all'inconveniente osservato spesso 
in queste costruzioni ^ di nai;i conservare ab^<i-s . 
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"Stanza Y acqua di cui la ruota si è caricata ; egli 
adunque immaginato una ruota a piccole ca» 
irità , dalle quali Y i^cqua non esce se non che 
ìrerso la fine della rivoluzione della ruota , pò*- 
tielìdp il centro d'impressione a una distanza mag<- 
giore dal centro della ruota che non Face vasi in 
«ddietro, e praticando le cavità in una forma che 
loro permette di immergersi più profondamente 
nell'acqua. Si può anche far girare nell'acqua uil 
segmento della ruotà , e le diverse separazioni di 
quelle caviià ciròolano tranquillamente nell'acqua 
parallelamente al suo livello e non hanno ^ come 
8Ì esprime Y inventore , la velocàà convulsiva che 
«i rimptovera alle ruote attuali ^ bastando quella 
the è eguale a 4 ^ ^1 P^^^ ^ piedi per ciascua 
minuto secondo *, e per mezzo di ana contro-*se- 
parazione 1' acqua non può escire dalle cavità 
avanti di avere prodotto tutto il suo effetto , ed 
entrando per la curva intema y non può uscire 
che per la esterni. Si calcola che la potenza delle 
ruote antiche a quella della nuova sia nella pro- 
porzione di loo a i38. — Ma questa invenzione 
▼iene nel Giornale di Dlngler rivendicata ài dott. 
Romerskausen , che un libro su questo argomento 
pubblicato aveva Zerbst nel i8^a. Eguali sa* 
rebbono certamente i vantaggi che la costruzione 
del meccanico tedesco produrrebbe, ma la dispo- 
sizione delle parti , eh' egli però asserisce varia- 
bile , è alquanto diversa da quella del Thmlle^ 
La ruota è interamente chiusa ^n^a sua periferia 
esterna, e divisa essa pure in piccole cavità o ca-- 
mere di una forma assai diversa e quasi coniche ^ 
che eseguire ai possono in legno come in latta ; 
quelle cavità sono, alterne tra le pareti della mon- 
tai e quindi cOBittilieare esse possono con alcune 
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aperture, praticate su le due pareli deHa ruota' 
alcune delle eguali picf^vono , altre lasciano escìr^e 
r acqua allora soltanto che la ruota è giunta '^d 
una certa posizione , cosiccbè.se le camere sono i^, 
¥6 ne ha sempre ii di piene j Questa ruota però 
Bon dee molto profondamente immergersi nel-* 
V acqua. 

Nota era da gran tempo in Inghilterra una mac- 
china per fabbricare i mattoni inventata da Gàt^ 
ìovay ; ora i sigg. Linh e Stamford hanno perfe- 
suonato quel sistema , aggiugnendovi alcune cas- 
sette di sabbia , le . quali mosse colla macchinai 
medesima ^ sono destinate a spargere su le forme 
la sabbia , affinchè la. terra non vi rimanga ade- 
rente. Altra macchina per lo stesso oggetto è stata 
recentemente inventata daL^Lehaj, ma questa sem- 
bra troppo complicata. — - Le trombe altresì sone 
state in quest'anno assai miglioi^ate da Pemberton 
e da Downton. Il primo insieme a certo Morgari 
ha costruita una tromba aspirante , alla q^uale ha. 
applicata una valvola al fondo del cilindro, & sa 
lo stesso livello ha collocati^ un serbatojo per una. 
pompa premente , il di cui fondo coamnica col: 
corpo principali delia tvomba tra la valvola mo- 
bile e la fissa. Invece dello stantuffo , un corpo 
solido rotondo è collocato nel serbaiojo , e T asta 
di questo solido e quella del cilindro principale, 
sono attaccate ad una leva ; così quel solido e la 
vab^ola della tromba premente si alzano simulta*^ 
neamente e l'acqua viene portata in alto con ua 
movimento continuo. Il Downton crede di avere 
perfezionate le trómbe coli' aggiunta del getto d'ac- 
qua continuo e regolare. L'asta d^lo stantuffo in# 
feriore , che è piei^a , passa nell' asta v6ta dello 
Oaaluffo. di mi&zzo ; e Y asta, di questo pass^ quella. 
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, dello staiituflo superiore. Manubrii eccentrici a^at* 
tati a ciascuna di queste aste , le pongono succès- 
ftivamente in mot^ , cosicché si produce V effetto 
. che si otterrebbe nei modi consueti da tre corpi di 
. tromba. — Non parliamo delle ruote a^alette del 
JPoncelet e dei nuovi schiarimenti dati dal mede- 
Aimo intorno alla sua invenzione , perchè ancori 
grandemente si disputa in Francia su la utilità di 
-quelle macchine e sa la giustezza dei principj tee- 
•rici.ai quali l'inventore vorrebbe appoggiarsi. Bensì 
accenneremo di volo la macchina a vapore rotativa 
&ig. Pecqueur , colla quale sembra sciolto il 
problema più importante in meccanica, cioè là co- 
struzione di macchine a vapore a rotazione cOn- 
.tinua e immediata. La sperienza Catta con una 
macchina a vapore rotativa della forza di 3o ca- 
traili, sembra accertare la ripscita di una scoperta 
che può ayere grandissimi risulta menti. 
.. Un* nuova macchina è stata costrutta dàìVJfejr" 
ner ;per Ìl macciullaniento del lino e della' canapa , 
ma il, si^teiiia dì questa, fondiato essendo su la riti- 
jìione idi cilindri scanalati /collocati gli' uni presso 
gli altri sa di uu pìnno òrizzootale , tra i qnali 
pi^issa la iibra vegetale^ ci ncónduee alla macchina 
del ' Uìriuian , e tutti dubitano ragfonevolnxente 
che con questo mezzo non possa sopprìmersi la 
macerazione. — E pure stato inventato da Cosham 
xxu computista o un apparecchio per misurare ìl 
cammino de' vascelli , il quale probabilmente non 
.può. riuscire per noi di molto uso, ma è assai 
coinodo , perchè porta Vindice delle miglia su di 
tin quadrante. — Una macchina per la fabbrica- 
fione del|a carta è stata di recente perfezionata 
dai celebri meccanici Denisson e Harris , i quali 
tanno impresso a un mastello o b^idoo contenenu» 
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la pasta na movimentò continuo per mezzo di un 
agitatore a palette , cosicché la pasta scorre su di 
un tamburro, d'oncle passa su di una telà senza 
fifoe y e si stende su di un cilindro , al quale è 
pure impresso un movimentò di rot^s^ióne. ( Noi 
osserveremo che a quésto meccanismo avvicitiati 
erausi alcuni nostri fabbricatori di carta di l'o- 
acolano, i quali intrapreso avevano con felice suc- 
cesso la fabbricazione di fogli di una Jonghéibza 
considerabile, e questa pure eseguivasi col m^zzo 
di un cilindro girante, mentre sul medesimo stèn- 
devasi la pasta, tenuta anch'essa in continuo mo« 
vimento). — Una nuòva tromba detta gtauitanté^ 
destinata ad innalzare e trasportare Fàcquà o qua- 
lunque altro fluido , viene proposta da Chaldèrs^ 
Egli vorrebbe collocare due tini in fondo del poz- 
ao o di qualunque altro serba tojo d' òndé si dee 
estrarré l'acqua-, all'orlo superiore di èia sctìnò di 
qQe' tini sì applica F estremità di un ciKndtó di 
cuojp, e si rende impermeabile nel puhto della 
6jua rìunV><ie: in questo entra up a specie di 'stan- 
tuffo, composto in forma di donò iivefso, ó di 
una casata che si.ristrignè versó'il'foridòvl* òrló 
superiore del cilindro di cùojo si fiisa' ; t^rs^ la 
metà di quella cassetta, in modò piìrè impért^ea- 
bile all'acqua, e cosi rimangono i'iutìlti ÌP ttìbo 
€ lo stantufo. L'acqua per il. solò Stìo pesò defe 
passare nei tini, ciascuno dei quali ha n^t feiftdo 
una valvola che si apre dal di inori al di delitro; 
bannovi pure tubi che servono per lò scàrìcò delle 
acque per mezzo di valvole che si aprono in ttfodc» 
.tutto opposto. I due stantuffi sono^ collt^gati ad 
aste, e comunicano con un bilanciere che si può 
far muovere per mezzo di vina macchftia a vapóre, 
di qualuqqae altro motore con' tiXà tmoto di v4k 
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e 'vieni, Àlcani cerchi inviluppano i cilindri *dli 
cuojo e ìmpedìscoDO che si rompano mentre sona 
diatesi. Poslo in azione il bilanciere, il primo stau«- 
tuffo, discendendo coi suoi tubi flessibili di cuojoy 
preme Tacqua del primo tino; e questa, non avendo 
altra uscita, pasaa in un tubo laterale, dal quale 
colla nuova elevazione dello stantuffo una valvola 
le impedisce 1' uscita, e una nuova quantità d' ac-* 
qua innalzata dal pozzo, passando in aliro tubo, 
riempe di nuovo il primo tino, e cosi di seguito. 
La discesa dello stantuffo nel secondo tino forza 
altra quantità d' acqua a ricontare in altro tnbo ^ 
e in questo modo per l' azione alternativa degli 
4Untuf(i r acqua è spinta in alto in un condotto 
e va a scaricarsi in un serbatoio assai elevato. -~ 
Certo Bmder, armaiuolo nella Prussia, ha perfezio-» 
nato un raulipo da muoversi a braccia, sostituendo 
alla macina di pietra un apparecchio in acciajo 
( e ^ncbe questo era stato non ha guari imniagi-» 
Dato da un esperto meccanico di Milano). — 

Due oggetti ci rimangono a riempiere, onde por» 
tare a qualche grado di perfezione quest' articolo: 
il primo è quello di rendere conto di alcune par-*- 
vali invenzioni , non relative a macchine o ad 
altri stromenti , ma che pure possono fecondare 
con qualche felice idea la mente de' nostri arte^p 
fici; il secondo di pre^ntare un'idea delle opere 
più importanti che pubblicate si sono ultimamente 
intorno alla meccanica. Delle macchine a vapore 
e dell'uso del vapore in altre applicaziopi, iiiten«* 
diamo di parlare, in artìcolo separato. 

Mentre a Washington si è immaginato un nuovi» 
genere di campane , del quale si è pure renduto 
conto in questi Annali ; certo TFinn ha trovato 
il modo di far produrre un urlo più forte al 
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Basirtello col sopprimere la molla o la cotitro-molla 
che trattiene una parte del colpo, e vuole che il 
martello sia respinto indietro dalla sola elasticità 
della campana. 1 contraccolpi sono evitati per 
messo di una ruota a rocchetto , fissa su Y ass^i 
del martello, e una leva a sfregamento solleva la 
coda del martello per mezzo di una ruota i di 
cui denti sono interrotti , mentre 1' asse del mar* 
tello è sospeso, e i perni bagnati d' olio di con- 
tinuo per un apposito meccanismo, sono guarentiti 
dalla 'ossidazione. — 11 meccanico JRoussel di Lon* 
dra è riuscito a fabbricare tubi di ferro battuto, 
i quali sono di forma egualmente regolare come 
i tubi di piombo e assai più perfetti di quelli di 
ghisa. — Una macchina è stata inventata dal sig, 
Bevan per apprezzare giustamente o valutare, co- 
me di cesi , r aderenza dei chiodi nel legno; — e 
un ingegnoso metodo è stato immaginato in In- 
ghilterra per piegare i tubi di ferro senza rom- 
perli , che consiste nei riempierli di piombo getta- 
to, e nel dare, tosto che questo è divenuto solido, 
la curvatura che si vuole al tubo , applicandolo 
sopra una incudine , e ritirandone in seguito il 
piombo per mezzo della fusione. — - Il signor 
Hancock pretende di avere perfezionate le corde 
iiella loro fabbricazione, ma egli le intonaca di 
gomma elastica in istato liquido, il che non con-^ 
verrebbe alla nostra economia; e lo stesso può 
4irsi della proposizione fatta di immergere le corde, 
O la canapa filata, nel sugo di un albero detto 
hevaea^ comunissimo nell'America Meridionale, 
ma conosciuto 8^1tanto dai nostri botanici. — In* 
con^odo e dispendioso sarebbe forse per noi an- 
che r uso della macchina da imbianchire del si-r 
gnor Wri^htf della quale abbiamo altrove par* 
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Lto*, e noi non abbiamo dncora «ina quantità 0tif-- 
ficente di macchine a vapore per appfNofittare del 
metodo dei signori Mandslef e Field per rin- 
noTare 1* acqna delle ealdaje <lt quelle macchine 
che specialmente ani mare depongono ani fondo 
e 6«i le pareti varii aali , ohe vi si aitaccano e 
formano una crosta poco conduttrice del calore. 
Per le acque nostrè che sovente sono cariche di 
éelenite, basterà il rimedio ben noto e praticati 
nella più grmde macchina a vapore che esiste id 
Milano, di gettare di tanto In tanto nella oaldajd 
alcuni pomi di terra su i quali i sali vengono ad 
attaccarsi. Poco potremmo pure approfittare dei 
perfezionamenti arrecati dallo Steeie- alia campanà 
nrinatoria o del palombaro j come tìe pure del 
)>ietodo' praticato per fendere gli scogli nelle co- 
lonìé militari del governo di Novogorod e pub-^ 
hlicato nei giornali di Londra come iin^ novità, 
«^endo quello da noi eomuaemente adoperato per 
tagliare senza Y ajnto della polvere grandi pezzi 
di granito, colf in trddurre nella rupe una serie 
di cunei , che si fanno entrare col soccorro di 
pesaiiti martelli; Éaa anuttnzli^remo bensì coct pjra- 
cere agli artefici' nostri , che il stg. TFMamson ha 
perfezionata la pialla dei iaiegnami e dei tornitori^ 
fabbricando lo strumento di acciaio durissimo , 
dando al ferro una maggiore grossesaa e readetido 
il ììIq tagliente dalle due parti, con che la pialla 
non ha bisogno <ii essere tanto di frequente ar^ 
botata, e può adoperarsi {Knche al pulimento di 
legni durissimi*, che G. Wìcherìey ha migliorata 
di molto* la costruzione delie selle, riempiendo di 
borra la parte anteriore delle medesime in modo 
che più esattamente si applica al dorso del ca- 
vallo^ cosiochè, bené stmtsf^che sia la cinghia ^ noq 
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vi lia bisogno di groppiera y fiicendosi passare per 
il fusto della sell^ tijia correggi alla quale* sono 
appeft<^ le istaffe^ laonde la cìfighia vieue asdic^rata 
dnì peso «tesso del cavaliere^ metodo che potreàbbe 
lincfae da 001 adottarsi con profìao*, e per ultimo 
cbe in Francia si sono erette fabbriche in cui col 
znezBo di maci[:bine si costruiscono botti di qua- 
lunque sorta e pavimenti di legno, il di cui preazo 
è minore dì 60 per 100 di tutte le opere di que-* 
sto genere fatte a ma^d* 

. Quanto alle opere di recente pubblicate ehe 
arrecare possono vantaggi grandissimi alla tueiìca^- 
sica ed anche ^l' industria del paese, nostro ed 
«il pratieo esercizio dei nostri artisti e manufat- 
turiefi, citeremo da prima con ^raore il secondo 
volume dejla Ge^metHa e Meccmìca deUe wtiy 
dei mestièri e delle arti beile del celebre* barone 
Ditpm > <^e tratta pt^dlsameiftte ^1» meccniea , 
e il 10*^ voltime dèi Manuele* dei .iifbbrioaloti, 
degli operai e d^li economisti, del tedesooi signor 
Leuchsy che sì sta in pa- a SNoii^imbec'ga, e nel quale 
si efepotìgono'tofee le scoperte • piti recenti e rpiù 
miti fatte nella indu^via <e oalk 'eÒ9ttomia^la <}ue^ 
sto vilume apptinto' non si* UPatitai se noto che di 
meccanica. Grandissinto Jun>e -ai ; meedwldi mas- 
simé qualora 1^ oceupino nella cosiruskmie di: mac- 
chine a vapore ^ può arrecare' lai relazione del 
ceL 'Pf ony p che si é pubblicata* in> Parigi , sul- 
r antica è sulta nuova macchina di Ohaillot , al- 
trimente detta del Groa Caillcms 'e così pace la 
Descrizione delle macchine a mapore del IVicboison , 
già altrove da noi rammentata e. raccomandata. 
A tutti può riescire di grandissimo giovamento^ 
e ai nostri artisti' 9 ncpra aprirebbe ja mente ad 
Utili concèpimenti; il Quadro delie mti e de' me*' 
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stieri presentate dal già lodato barone Dufnrtj nel 
quale si m astra che non avvi alcuna professioni 
meccanica alla quale non riescano applicabili eoa 
vantaggio uno o più principj della geometrìa. Ot-^ 
timi e di un uso frequentissimo anche nell'arti 
nostre, sono il Saggio pratico sulla forza del ferra 
gettato e il Trattato della fabòricazione delle corde 
del valentissimo Tredgold ^ un campo assai più 
^Tasto hanno abbracciato nelle opere loro^ e noa 
senza rendere utile servigio alla meccanica , il 
Bulos nella sua 'Meccanica degli operai e degli or-» 
tigiani, e l'americano Griscow col suo Sf agazzini 
delt Artigiano e del Manufatturiere. Questo che 
è un compendio di altre opere ed una specie di 
Giornale di Meccanica , si pubblica a Nuova Yorck 
per fascicoli-, deir opera del Bulos sono già usciti 
in Francia alcuni volumi, concernenti la costrn* 
zione dei mulini, delle vetture^ e gli ingranaggi 
di qualunque genere, le arti che sì occupano nel 
lavorare il ferro e il legno , i loro strumenti e 
le arti inservienti alle costruzioni in generale. Noi 
citeremo finalmente i Ppncipf dell arte del Thr"- 
nitore di- Desormeaujc, libro . utiliss^imo per Y e-" 
sercisio vantaggiosp di quest' arte; il libro di Baum^ 
garten intitolato: Meccanica considerata- neBa su€^ 
V applicazione alle arti ed ai mestieri , pubblicata 
da qualche anno in Vienna, e la NiiOifa Mecca-' 
nica Agricola del Legris^ che sebbense. prevenuto 
in quest'impresa dal Borgm's o daV Leòlanc , ha 
tuttavia fatto conoscere molte macchine, anche non 
interamente appartenenti all' agricoltura , e molti 
suoi nuovi concepimenti accompagnati dai neces-« 
sar} disegni, che gli hanno procacciata la lode di 
una feconda immaginazione. In alcuno di que' li^ 
bri si scopriranno difettili tutti saranno più o mexì% 
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4^0811 a censure; ma tutti contengono viste che 
riescir possono vantaggiose, tutti presentano utili 
applicazioni, tutti possono servire a fecondare ia 
nente degli artisti, a far loro nascere nuovi pen-* 
sieri, nuove idee, ad animarli a nuove ricerche, 
a nuovi ritrovamenti ; ed a questo fine^ soltanto 
andiamo ad essi presentando i concepimend dei 
meccanici di qualunque nazione, che sebbene stra- 
ni talvolta ed ineseguibiK a primo aspetto, o non 
applicabili alle nostre circostanze, additano sem- 
pre /la direzione dell'ingegno umano vèrso quegli 
oggetti che maggiormente concernono i nostri bi- 
sogni, le comodità della vita, o anche il nostro 
lusso e i nostri piaceri. ' 



MigUoramentù delle razzé de* cavàOi , 
del dott. LoMcifi. 

11 sig. di Staèl nella sua possessione di Coppet 
appiedi del Giura, destinata agli sperimenti di agra- 
ria , si è proposto il lodevole scopo di dare alla 
Svizzera dei cavalli migliori di queUi ivi 6n' ora 
prodotti e che servir possano di modelli e di tipi 
di speeie nuove : egli trasse dall' Inghilterra gli 
stipiti dietro l'osservazione che è in quella regione 
ove le razze d'animali domestici hanno acquistata 
la maggior perfezione, attese le cure loro pre- 
state. 

Il sig. di Staci ha trovata più spediente questa 
provvista sebbene assai costosa , anziché comin- 
ciare le di lui operazioni dallo ' acquistare uno 
stallone arabo di sangue nobile per potere con 
ua seguito di generazioni giungere ad ottenere di- 
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accadenti UÌK obe paleggino in figari ed in fofsé 
quelli €h/t si kanno ova in Inghilterra, la cui ge-» 
neatogia om ogni soUecitndinO conseryAta ne at* 
tetta- T'origine y la uobiitii ed il sangue. Hanno 
altresì questi individui nna snt>6rìorìtà ai cavalli 
arabi da cui discendono , nelle maggiori dimen^ 
sioni cke hanno acquistate dietro un oculata di- 
resioiie della loro propagatione, e che assai ìneglio 
ai convengono coi nostri bisogni. 

( Già da aleuìd anni i possessori deU& ratzé 
dì camalli in S^izxera hanno concepito ed esegùàa 
il progetto di mif^lommento ekUe razze stesse me^ 
diante t inerociochiamento per mezzo di staUoni 
normanni j olandesi e danesi^ e mólti ir^dìvidai 
da esso prodotti sono entrati nel commercio sotto 
apparenze moko migliori delle precedenti y in moda 
da essere venduti a prezzo poco minore di quello 
de cavalli originarti dalia patria de' padri loro ). 

Egli ha inMipuiTuciato ad aeeoppinre i suoi stalloni 
con giumente di varrte^ razze inglesi , francesi «e sviz«" 
zer« ttlK oggetto di> scegliere fra esse quelle i tui 
diiàcendenti tiesoonc pin perfetti^ e à} sostituire alle 
altre iiAdividm . più .i»iii£iceDti. Nel i 8>s6 ha egli 
già otiQiluto <|i»esto i^teott)^^ di>oicqi|e eaV^le sfix* 
zens non^ ha ritenute obe^le vlike ' più * distinte di 
raeza bernese, le ^quali^ probahìlibeiitii nel 18^7 
saranno pure sappÙte d» rofansle cavalle in gkasi 
o normanne^. • . . v 

Ciononostante, siccome i^ina delle prime intén- 
zioni tdel sìg. di Slael era di migliorare le razise 
de' cavalli svizzeri nei contorni de' snor possedi- 
menti, egli ha lasciato in origine che il suo prt^ 
mo. staUone servisse pare alla feeondaitione dt 
alcune cavalle -dì esse razze straniere aP di lui 
ameiUo; in queitto modo ii nii|^ioramento delle 
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rasce {Mese avverrà senzA la per^a di un 
tempo e senza il consumo di vb uodrimeato e 
di ciir« partiooUri che possooo assai maglio im^. 
piegavsi. L' aitnentp perciò fa nel i8a6 compie-^ 
tato laella sua totalità con individui di ottima 
scelta^ 

Sebbene il primo stallone acquistato dal signor 
di Slaèl fosse di una incontrastabile bellesza, egli 
però non volle afBdare Tesilo della sua impresa 
ad un solo individuo; quindi nella primavera del 
18^5 ha estralto d' Inghilterra un secondo stal- 
lone in età di tre anni, di sangue paro, di alta 
«tatora , di elegantissime forme e di assai nobile 
portamento. Del pari che il preced»te «appartiene 
egli a quella vazza che gli inglesi caratterizzana 
dì sangue robusto { siout^blood )j perchè ^enet* 
ralmente paf4aiidli»9 si disdfiguoiio più per le lora 
forze, che per la celerità nel corsoi ed; appunto 
per questa ra^onc' v^ngemo prrfeciti quando trai* 
tasi di perfezionare le razze conrani* » . > 

( / migliori canHilii òtghsi pmcedono originarmi 
mente da stàUoni arabit eglino^ sonO' il -^tta di 
una lenta ^miùcesàicne. di geMamzìoni, &s 4fuéde' ben 
iliretm ne het , pfr iOO$h dk\t^y ^perfèmofata la pron 
genie per { unione detìa [robustezza ' alla \ beOezM 
dette Jornie. SimSi peibiò- a^ 'jiraòi y gli Inglen 
homo diverse gradaaiàm nella fimftsta delle fera 
razze che distinguono con nomi appropriati a se^ 
conda dei trenchi dai quali discendono partendo 
dalla pii^ nobile fino aUa pià abbietta e comune)^ 

Nella stessa occasione' il «ig. ' di Siaél ha con-^* 
dotta dall' Inghilterra tre sceltissime «a valle , due. 
delle quali di sangue puro ed una* di meaao san'* 
gue: in- virtù di questa esportasioioe ha egli trtte* 
mui^ due coppie, di cavalli di san|;ae puro 4eatiri 
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mie alla propagazione della ratza nobile: ebbe poi 

anche l'avvedutezza avanti di sortire d' Inghilterra 

di accoppiare queste cavalle con celebri stalloni . 

di colà, onde ottenere cosi de' figli che non avendo 

alcuna parentela cogli individui delta di lui razza , '| 

possano con maggiore confidenza imfiiegarsi alla ' 

propagazione; cosi pure le cavalle da latte sono 

atate rimpiazzate- da altre due del paese di Caux i 

in Normandia di mantello fior di pesco ambedue 

modelli eccellenti di loro species 

La discendenza ottenuta ne(> i8!»6 si è ridotta 
a cinque soli individui per effetto . sopra tutto di 
aborti , attribuiti all' eccedente lavoro cnii venne 
assoggettata la maggior parte delle cavalle a causa " 
delle moltiplici operazioni agrarie e di oostru- 
aione che la novità dello stabilimento ha rese ne* 
eessarie; ma queste ftgriziate oombinazìoni' non ai 
rinnoveranno per r avveaite^ e ne aia prova che 
al terminare dri i8a6 dedici cavalle , senza cbe 
loro sia intervenute alcun sinistro , mostravano 
evidente la loro gravidanza. 

{Sia con &II0M pace del sig, di Staél permesso di 
ratiere,, che mentre le sue prernure principali era^ 
no éUrette al miglioramento delle razze de' c(AfaIli, 
le femmine pregnanti dovevano governarsi con 
maggiore avvedutezza e solleeitudine , nè dovevano 
perciò esporsi ad eccessive fatiche per non per- 
dere il fiuUo principale che' da esse si sperava > 
col pericolo altronde della perula delle madri per 
effetto della sconciatura ; e che in ogni ipotesi . 
ben più conveniente gU sarebbe tornato T acqui" 
sto di ronzini di poco prezzo per calersene nelle 
operazioni canestri e da costruzione di cui urgeva 
t esecuzione, come si pratica in Lombardia td mo^ 
mento della trebbiatara del risa , di quello sia A 
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Altère a repentaglio gli . oggèiU sui quali è jhn^ 
dato il di lui ben ideato stàbilimenio. Ecco come 
per una. mat intesa economia s^Mgrificano tah^oha 
gli uomini i hìo migliori interessi! } 

NoD è pertanto ancora ' permesso cK realiazare 
le speranze di questo stabììtmenlo , che sopra tre 
individui nati T anno iSsS, e sopra cinque del 
1826. Fra i primi havvi- una puledra di matìife^ 
6ta bellezza fino dalla nascita, e che conti)ntia a 
mostrare le più pure- e pm elegeti forme. Quésta 
puledra ha passata felicemente la state 1826 sui 
monti ubitamente alle cavalle , per il che d' ora 
innanzi il sig. di Siaél intende di fer' passare ai 
puledri anche di tre anni questa stagione in mezzo 
ai monti y ove abbandonati a sè m^m spera che 
ahbiano ad acquistare non solo il tìgore dovuto 
alla rozzezza del dimd, la libertà de' movimenti 
delle spalle e la fermezza ddle gambe prodotti 
dal va^re sopra montnodo terreno, ma ben ancEe 
quel carattere che la vita selvaggia imprime ai 
cavalli avvezzi alla medesimi a. Facendo* paiate di 
armenti Jiberl, i cavalli col riprendere le naturali 
disposizioni si airiliappano in bt&^e senza il ' soc" 
corso dell' uomo , e >coniraggono abitudini tali che 
^iovaqo al lort> ben eseère ^ftitoro ed insieme alla 
loro sicurezza: sempre uniti insieme i membri dt 
un armento sembra .che si eleg^fio fra loro un 
capo al . quale ubbidiscono : questo capo non ha 
altri diritti alla scelta che quelli che gli concede 
il proprio ^carattere, non influendo a questa élè*" 
zion^ la corporatura, il sesso o TetÀ, ma soltanto 
i' intendimento ed il coraggio , siccome arvien^ 
presso i popoli selvaggi. Ai pìnmi albori questo 
capo dirige Y armento su quella parte di pascolo 
che crede più confacente, e piegando il cammino 
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a norma dello stato del cielo, cioè cercando Yom^ 
bra od il sole secondo che questo si mostra u si 
nasconde, riconduce la famrglia nel parco o sotto 
le ombre degli alberi onde evitare i calori del 
meriggio, passato il quale la riconduce al pascolo 
o?e si trattiene fino al tramout?)re del giorno. 

In qneslo divisa mento la vicinanza del Giura 
concilia agli armenti della possessione di Coppet 
l'esercizio estivo della vita nomade alternato colla 
ledentaria nelle scuderie durante l'inferno, e go- 
dono cosi essi di tutto ciò che appartiene alla 
rozzezza dei prodotti naturali , come di quanto 
la scienza rurale ha aaputo inventare per perfe- 
■ionarli. 

L' armento di Coppet^ sarà quindi governato 
come segue. Gli stalloni dimoreranno senza ve- 
runa legatura in una scuderia separata , in cui 
saranno nodriti d'erbe o di fieno, a seconda della 
stagione. Le cavalle lattanti rimarranno alia pia- 
nnra, ove si prepareranno appositi parchi* |)er ri- 
ceverle unitamente ai loro puledri: la ristrettezza 
però di questi parchi non bastando a oodrirte , 
vi si porterà della medica o del trifoglio Verdi, 
che si distribuiranno in capanne costrtiite nei par- 
chi stessi, nelle quali sia loro facile l'entrata come 
r uscita. 

1 puledri nel secondo anno di età vengono coti- 
dotti sui monti con quelli che percorrono il terzo 
anno , e colle cavalle non lattanti , oie restanò 
dalla metà di giugno fino al terminare del set- 
tembre, dopo di che si dirigono sui tenimenti di 
F^etai e di Grelly per pascolarvi le ultime érbè 
fino al sopravvenire della fredda stagione. La te^ 
nuta di Fetai è destinata alla svernaiura de' pu- 
ledri, mentre i cavalli in età di éssjere domati si 
dirigono a Coppet. 
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C!oti questo sistema lìon ha tèrretio ctie-sc- . 
tondo U sua natura e situazione non sia -messo 
à profitto . . e con esso noh è irragionevole la lu- 
singa di ottetìere 'da questo stabilimento dei belli 
e buòni cavalli , poic hè i discendenti di stalloni 
e di cavalle inglesi di puro é di mezto sangue, 
allevati sopra pascoli fini , asciutti e montuosi , 
devono quivi acquistare quel vigore e quella ro- 
busta sanità ch^ renderalli , meglio de' cavalli in- 
glesi , atti a sopportare le intemperie , le faticbé 
•ed i cambiiimenti di regime. 

La genéalogia di questi cavalli è descritta colla 
massima esattezza in un registro che contiene tutta 
la storia della loro origine per soddisfare alle giù-* 
«te ricerche dei compratori e del pubblico. 

( Il costume di descìwete colla pìàr gdosa esala- 
te tza le generazioni de cavalli., trae la sua ori^ 
gine dagli uirabi , ed è pervenuto ora in ls\fit^ 
zera per la via dell* Inghilterra : per effètto di 
questi, registri , rjuando sieno fedelmente tenuti > 
U compratore conosce fondatamente la merce che 
acquista f ed il pubblico può rettamente giudicare 
dei risultamenti utili degli stabilimenti dedic€Ui al 
perfezionamento di queste razze di animali. 

Sarebbe pure desiderabile che in Lombardia ouó 
non mancano eccellenti ed estesissime praterie, che 
édtronde potrebbero ampliarsi di più col sagrifizio 
di parte soltanto della cohii^azione di altri generi' 
che inutili pel corrunercio alt estero superano di 
lunga mano t interna consumazione , ed ove non 
mancano luoghi montuosi ed alpestri, si erigessero 
degli stabilimenti dedicati alla introduzione delle 
razze {le'pavatti, de' quali tanto usa f agricoltura , 
e tanto consuma e manomette il bisso. Questa 
sostituzione che ad- alta voce consigliano questa 
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provincia le viste di una sana politica economia ^ 
etnànciperebbe questa bella parte haUa dalla 
ScKìMHtà di tributare alf estero un annua somma 
ingente per acquisto di cavalli in Olanda e ne' paesi 
limiti ofij e per le spese di loro introduzione. Al" 
T incirca venti anni or sono , si conobbe la neces^ 
sita di rendere indigeno questo prodotto y ed a poca 
distanza dalla città di Milano surse uno stabili^ 
mento a questo ejffètto dal quale escirono molti 
alUe\fi di forme assai migliorate ^ per il che dalla 
continuazione si sarebbero potuti sperare ben piii 
grandiosi vantaggi ; ma per non essere lo staii-- 
limento stesso di proprietà ^privata, si dileguò negli 
ìdlimi óconi^olgimenti politici. 

Nella deficienza nostra pertanto , almeno ihfino 
a tanto che non si scuotano le menti lombarde , 
dobbiamo saper grado alla energia de* coltii^atori 
de' paesi limitrofi perchè impieghino le toro cure 
ed I loro capàali nel tentativo della accennata 
introduzione, nella speranza che potendo noi prov- 
vedere cavalli di razza Jina senza molto discostarci 
dalle frontiere , otterremo per lo innanzi , se non 
altro , il vantaggio almeno di economizzare sulle 
spese e sui pericoli inseparabili dal dovere far viag- 
giare per lunghe tratte le carovane de' cavalli che 
fummo fin ora costretti di procurarci dalf OUmda, 
dall Holstein e dalle adiacenti regioni. Alcune non 
ispregevoli razze di cavalli esistevano ultifnamente 
nel Mantovano e nel Polesine , ed una se n era 
stabilita colle più assidue cure e colla introduzione 
di stalloni arabi di grandissimo prezzo nel Cre- 
monese dal principe Soresina Vidoni , da pochi 
anni defunto ). 
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Fabbrica di bronzi dorati 
della ditta Strazza e Thoiiias di Milano. 

Questo stabilimenlo ebbe origine durante il ces« 
aaio governò italiaùo, il quale anzi contribuì al 
«uo ingrandimento e prosperità , mediante V as- 
aegi^a di annua pensione d' incoraggi mento. I pro-^ 
prietarii animati anche dalla protezione concessale 
posteriormente, non trascurarono tntto quanto, di 
fatiche e di sacrifizi poteva concorrere al suo 
perfezionamento, a tal che non andò guari che 
le manifatture di esso emularono le migliori di 
Francia ed anzi le vinsero, almeno nella cesella- 
tura più diligente e nella doratura più esatta e 
più forte, per il che i sigg. Strazza e Thomas 
conseguirono l'onore della medaglia d'oro tanto 
per parte del governo di Venezia , quanto per 
parte del governo di Milano dietro giudizio prò- 
ferito deir I. H. Istituto di scienze, lettére ed arti, 
e ricevettero le più lusinghiere espressioni di bontà, 
anche da parte delle LL. AA. II. RR. l'Arciduca 
Francesco Carlo e l'Augusta sua sposa, i quali; 
accompagnati da S. E. il sig. conte di Goes si 
degnarono nel 1825 di visitare il loro stabilimento 
e di esaminare i diversi oggetti importami , del 
^uali procedeva la fabbricazione. 

Tutto ciò aveva bastato già a fissare non solo 
in Milàno ed in Italia, ma presso l'intera Europa 
la più favorevole opinione relativamente a questo 
nostro stabilimento manifatturiero, divenuto oggidì 
al lusso nostro pressoché, necessaria, attesa T esclu- 
sione dei prodotti francesi di questo genere: havvi 
però un avvenimento più recente, e forse anche 
più importante, il quale sarebbe capace di tron- 
care qualsiasi di&pula cl)e l'invidia^ la prevenzioni): 
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^od altri coosimili bassi ftenlìineDli Yolesséro pure 
introdurre e sostenere. 

La ditta proprietaria ha spedite a Vieuna ìa 
tre riprese diciassette casse di sue manifatture in 
bronzi dorati, munite dei regolari certificati e delle 
bollette di questa nostra I. R. Direzione delle do- 
gane: la prima spedizione sì fece il giorno 8 ago- 
sto; la seconda il ^8 novembre i8aó col mezzo 
dello spedizioniere «S/A^a, e la terza il a8 febbrajo 
j8^7 per mezzo, di Merini e Galli^ tutte dirette 
al deposito in Vienna presso Schauer e JRozet mer- 
canti di chincaglierie y abitanti sul Kohlmàrch alle 
Nove Muse, N.** ii5a. Pia volte il foglio d'an- 
nunzi della gazzetta di Vienna aveva pubblicata 
l'esistenza del deposito di essi bronzi dorati presso 
Schauen e Rozet ; alcuni capi erano anche già 
atati venduti , quando la dogana di Vienna , in- 
gannata da falsi rapporti, concepì il sospetto che 
i bronzi in discorso fossero provenienti da fab- 
briche francesi e pose loro il suggello d' inven- 
zione. 

Breve però e caduco fu il trionfo della male* 
volenza, poiché la dogana di Vienna con vera im- 
parzialità , al vedere le giustificazioni sporte dai 
fabbricatori ebbe a persuadersi della nazionalità 
milanesè di quei bronzi , ed a toccar con mano che 
chi potè indurla in errore non fu se non che qualche 
mira di invidia dettata da particolare interesse al- 
trui al fine di denigrare il già adulto credito della 
ditta in simile materia, quasiché in Lombardia ed 
in Milano soprattutto fosse ipotetica o men vera 
Y esistenza di una fabbrica di tali oggetti , siccome 
in estero paese. Sì, questa fabbrica esiste in onta 
alle calunnie ed all'invidia: in es9(a operano qno-^ 
lilUaaameoie quarama^nque lavoratori} è pra aa« 
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sai ricca in modelli, in lavori appena intioannciaii,. 
in lavori innokrati, ed in molti ultimati,. e ricevi 
da più parti vicine e lontane, numi^rose ed impor-* 
tanti commissioni, per cur i proprietarii hanno 
lutto r argomento a chiamarsi ben soddisfatti dallo 
avere profusi stenti spese e care nella sua ere^ 
zionè. 

L'ax;caduto non ha potuto a meno in orìgine di 
eccitare nei sigg. Strazza e Ihomas quella emozio-* 
ne, figlia dell'onore vulnerato e della sofferta perse- 
cuzione; ma affidati alla loro irettitudine , squarcia- 
rono con sicura mano le tenebre in cui erano 
stati momentaneamente avvolti, sostennero l'onora 
e provarono a tutti i buoni industriosi colla loro 
vittoria, che non solo i prosperi avvenimenti, ma 
più forse gli avversi, sono quelli dai quali trag« 
gono i più efficaci compensi gli onorali sudori 
deir ingenuo cittadino induatrioso. 



Nuovi ritrovamenti agrarii del sig, G. Bèlthami 
di S. Michele del Tagliamento presso Latisana. 

Ponendo mente quell'illuminato ed esperto agri- 
coltore ai danni cagionati alle piante e màssimé 
agli alberi fruttiferi , allorché si vogliono nella 
primavera liberare dai bruchi o eseguire «u di esA 
altre operazioni di potatura o di riknondaménto ; 
immaginò un uncino a leva con làmina tagliente 
a guisa di cesoja, sostenuta da una susta*, il detto 
uncino ha una canna , in cui si intrx)idace una 
pertica di legno assicurata da un fermaglio a vite, 
e quel manico può allungarsi o accoprciarsi a mi^ 
sura deir altezza del ramo« 
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Egli ha pure inventato altro ingegnóso 8tn>« 
meDto a due tagli per innestare ad occhio vivo o 
dormiente; e di ambedue questi stromeutì rì^ 
messo i disegni non solo , ma anobe i campioni 
ottimamente eseguiti agli Estensori di questi An** 
Itali. 

La necessità di esperimentare questi stro menti e 
l'affluenza delle -materie, hanno impedito siu'ora 
agli Estensori medesimi di poterne pubblicare la 
descrizione accompagnata dalle opportune tavole 
in rame. Siccome però gli esperimenti snddetti 
lianno luminosamente comprovata la utilità di quei 
ritrovamenti , quindi è che in alcuno dei susse-» 
gaenti fascicoli si inseriranno il ragguaglio e la 
minuta descrizione eolie opportune figure di quelle 
invenzioni y delle quali intanto si porge un avviso 
onde rendere anticipatamente noli i lavori e i 
^meriti agrarii del Bekrami^ 



Cenni pratici intorno aìtuso del Rgialore delle 
inventalo dal dott. hoMMJxi, di G. G. S. P. 

. ' Letta appena una volta Y operetta pubblicata 
dall'inventore (i) io ne rimasi soddisfatto, tanto 
aono chiare le teoriche sulle quali egli ha fondati 
i suoi pratici insegnamenti , e presi là risoluzione 
di possedere la macchina ivi descritta e ben de- 
lineata nelle annesse tavole , per il che , datane 
commissione per la vendemmia del iSsS , la me- 
deaima mi arrivò felicemente, 

(i) Macchina per la pigiatura de Ih me , fcc. ^ Aff-. 
l^no per Qio. Silvestri , ' 



/ 
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I Non istarò qui a trattenermi sulle difficoltà in- 
contrate al principio del lavoro, nè sui frivoli di- 
scorsi per non dire falsi ragionamenti che io mi ebbi 
ad ascoltare sulla novità che io voleva introdurre^ . 
poich^ è noto quanta difficoltà si trovi nella gente 
rozza e volgare ad abbandonare le inveterate, seb- 
bene anche cattive pratiche , e che non si riesce 
a far loro adottare le nuove , Se non quando la 
loro utilità sia confermata dai fatti : io mi riduco 
soltanto a far osservare, che tanta è al parer mio 
la bontà e bellezza della invenzione, che uu solo 
giorno di scuola bastò ad avere i miei familiari 
ravveduti e convinti per modo che ripresero allo 
indomani il lavoro con giovialità, ragionando fra. 
di loro ben all'opposto di quanto avevano fatto- 
nel giorno precedente. ^ 
^ La macchina corrisponde perfettamente in tutto 
e per tutto alla descrizione del suo inventore; essa 
è semplice, ingegnosa e solida, e si ^uò adattare 
tanto alle limitate facoltà, quanto alle più estese: 
si pigiano con quella facilissimamente in un'ora 
quattro benacce che contengano per cadauna dai 
5o ai 60 rubbi di uve del nostro peso di Pie- 
inonte , comprendendo in questo tempo !l muo- 
vere dei carri per rimandare alla vigna la benaccia 
vuota, ed approssimarne alla macchina un'altra 
ripiena onde continuare il lavoro: se il luogo dove^ 
si ha da collocare il pigiatore è bastantemente 
ampio^ perchè si possa quello postare isolato, si 
possono scaricare due benacce alla volta, una per 
parte ai due lati. Io non credo effettuabile coi 
nostri carri il metterne in opera sino a tre nello 
stesso tempo (come suggerisce l'inventore), giacché 
quello phe si dovrebbe avvicinare dalla parte po- 
steriore non potrebbe che starne molto lontano , 
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impedito dalle ruote dei due laterali , essendo essi 
BOQ che la sovra posta iieninccia di molto più lun^ 
ghi che noQ è la macchina ^ tutta intiera (i); nò 
per altra parte, fatta ragione della quantità che 
essa ne distrugge nell' additato tempo lavorando 
ftu di una sola , io crederei uectMsaria questa ter- 
aa dove non sia immensa la vendemmiit, nel quale 
caso sarebbe forse miglior penderò l'usare due 
macchine situate in diverso luogo , che vi sì gua- 
dagnerebbe in tempo , giacche conviene ritenere 
ohe nel caso di operare* su due benacce alla vol- 
ta uoa si abbrevia già il tempo in proporzione ^ 
perchè il movimento dei cilindri si ha da man- 
tenere regolato , sta per la buona riesciu della 
pigiatura , sia per auehe al fine di non correre il 
rischio dì rompere nell' incastratura le ruote mo- 
trici, cosa assai facile se si volesse operare cocL 
troppa celerità , perchè in questo caso facilmente 
smccede il saltetiainento (2) , ed un simile accidente 
8arebl)e di iton lieve incaglio al lavoro di una ti- 
naia : di più r nomo che mnove il manubrio si 
Ila da maoteuere in udTlatorio regolato, che al- 

(i) QuaiìHo autore ùcch avanzare abbastanza i due 
carri ! aerali in uio Jb che le loro ruote posteriori ,0 ben 
poca o non più sporgano dalla linea posteriore della mac- 
china , avrà tolta ogrft supposta difficoltà all' avvici aanieata 
del terzo carro alla parte posteriore della medesima. In ogni 
caso p')i potrà sempre s jperarsi ogni difficoltà col propor- 
zionato allungamento del pezzo denominato mncógHtore, 

( Gfi Editori ). . 

(a) B saltelUmento qui temuto Avk\V autore non pu& av- 
venire , qualunque supporre si voglia la celerità impressa 
al m'>viment<> rotgtorio de' cilindri , atlesocchè al disopr» 
d^' loro perni e delle raotrlle entro cui si aggirano, vi ha 
una sopra^ttraversatura dì legno destinata appunto ad im« 
pedi re il saltellameoto iitesso ( pag. !i8 dell' operetta aae<^ 
citata ). 

( Gli Editori ). 
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trimeBti non potrebbe reggere ad un lungo ope- 
rare ^ €1 infine è d'avvertire, obe nello scaricarsi 
di più d'uD carro nello stesso tempo, T inventore 
prescrive cbe g)i operatori alle -benacce debbano 
gettare le nve nella tramoggia alterna ti'va niente , 
percbfB non succeda. cbé si trovi nna troppa quan- 
tità di esse fra i due cilindri , dal che verrebbe 
infallibilmente incagliato il movimento di qnesti^ 
col rischio eziandio di spostarli dalla loro sede (i], 
dovendo 1' operante al ms|nubrio fare allora uno 
sforzo maggiore , e forse ancbe domandare ajuto 
nel rimettere la macchina nella sipa naturale rota- 
zione. 

* Ài fine di evitare totalmente gì' inconvenienti 
che ho sopra notati io, credo impertanto neces- 
sàrio di trovare il modo di migliprare di alcun 
poco la costruzione della macchina in una delle 
sue parti accessorie, quale è quella della tramog- 
gia, riducendo questa ad esercitare da sè medesi- 
ma ad un di presso 1' operazione che si eseguisce 
da quella del frullone per la farina ; si otterrebbe 
con questa addizione la regolarità della caduta 
delle uve sullo spanditore, e non potrebbe mai 
succedere che ne fossero 'troppe o niune sotto^* 
poste alla pressione, come non si può evitare che 
accada qualche volta^ qualunque siasi K attenzione 

(i) Per effetto della soprarirordata nt^raversiatara non pos- 
sono egualmente i ciiindn spostarsi dalla loro sede, a cagione 
di ritrovarsi ad essi frapposta ad un tratto quantità ecce^ > 
dente di dve. Questa causa sarà bensì capace di impedire 
momentaneamente il movimento di essi , al cbe facilmente 
si ripara collo invertere di pochi gradi il loro moto, invrr-^ 
sione che porta una istantanea più regolare distribuzione 
delie uve fra le dentature e che lascia tosto lirogo a far9 
fipVendere ai cilindri la direzione cohcentrica. 

( Gli Editori ). . 
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che si vòglia usare sui villici addetti alla tinaia : 
io mi lusingo di riesdre per Y anno venturo in 
questa addizione e che l'inventore non si avrà a 
male di siffatto mio operare , richiesto forse dalla 
particolare situazione de' luoghi e dalla poca de- 
strezza de' miei famigliari (i). 

La pigiatura fatta con questa macchina riesce 
perfetta, allorché si è badato che i cilindri sieno. 
alla giusta distanza fra di loro richiesta, alfine 
non possano passare gli acini maturi in modo 
veruno senza essere schiacciati , ma vi rimanga 
tuttavia spazio suf&ciente affinchè passino illesi i 
raspi; ella è di. tutta necessità la. massima avver- 
tenza su di questo punto , e di più che i cilin- 
dri sieno perfettamente paralelli , poiché senza di 
ciò iton si eseguirebbe la pigiatura eguale, oltre- 

(i) È sempre eoinmendevole il pensiero dt perfeziona* 
meato di qualsivoglia parte dell' umano sapere , nè chi in- 
ventò la m tcchina di cui si tratta , ha la preaunzione di 
credere d* aver prodotta cosa perfetta ; se dunque 1' autore 
cui non mancano e genio e lumi vorrà compiacersi di d^re 
roano al pertezionainento ed anche al solo miglioràmento 
di qualche di lei p irte , si accerti pure che farà cosa gra.- 
tìssinn air inventore , le cui intenzioni non hanno altra 
feo'denzti che quella d^ far progredire 1* industria agricola 
dell' Italia. 

Pire però che il pensiero di ridurre la tramoggia ad 
esercitare ad un dipresso l'operazione di quella del frullone, 
incontrerà delle sode difficoltà nella pratica , poiché la fa- 
rina per essere scorrevole esce da essa con facilità a norma 
del piano inclinato che le presenta ; ma le uve che a causa 
de' graspi restano collegate le une alle altre riescono una 
massa poco scorrevole e sulla qu )le non sappiamo , se la 
tramo^gia del frullone od altro consimile artifizio potrà fare 
}e funzioni ct^ mira 1' autore : noi gli auguriamo, Ifi. più 
felice riuscita , ma finora ignoriamo quali risultamentì aì>* 
hia egli ottenuti dai tentativi che imprendere voleva nel* 
V anno 1826. 

(Gli Editori J. 
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tlkè ne diverrebbe irre§x)lare il moto e per con- 
SPgueDza pm« faticoso per il principale motore. 
Mediante tutti questi riguardi ne sortolo , .come 
diceva, perfettamente pigiate le uve e si ha di 
più una esatta eguaglianza di pigiatura su tutta 
quella quantità che si sottopone alla fermenta- 
zione in uno stèsso vaso : il iposto cola colle suè 
proprie vinacce n^lle bigonce tbe si trasportano 
al tino j e ìnediantè questa riunione delle due so- 
stanze ^ si guadagna ancbe un altro poco sul tèm-* 
po che era necessario quando si pigiavano le uve 
secondo 1' antica pr^itica , poiché riempito il tino 
colle tive pigiate nella nuova maniera , non ab- 
bisogna più di quel lavoro di follare e rifoliare 
le vinacce dentro al mosto al fine dì avere la 
massa fermentante di eguale ed uniforme compo- 
sizione, come pure era necessarip quando si doveva 
versare in quello una sostanza separata dall'altra. 

Si vedono nelFatto della pigiatura, correre nel 
canale d'estrazione degli acini che appaiono intie- 
ri: l'inventore lo osserva egli medesimo senza pre* 
venzione alcuna , ed io fili pur tosto convinto seco 
lui essere quella una sola apparenza , perciocché 
il fiocine è fesso d'alto in baseio, e solo si ricontra 
ancor sferico per effetto di elasticità reagente, al* 
tesa la velocità con cui passano gli acini dalla si- 
tuazione di interi a quella di spremuti, in pròva 
di che se appena li toccate , vedete che si svuo- 
tano tosto lasciandovi fra le dita la buccia sola , 
per cui non può a meno di sticcedere che l'azione 
dello smuovere la massa nel trasporto delle bigonce 
e loro versamento nei tini ne compia lo svota- 
Bsento intiero : che poi i raspi ed i vinacciuoli 
reatino illesi , come pure quelli acini immaturi 
che sono più piccoli e resistenti y non solo io ebbi 
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il piacere eli poterlo asservare, ma proVa! atizijk 
soddisfazioae di ritrovarli nello stesso stato, dopo 
compita la fermentazione , nel trasporto delle vi« 
tiacce al torchio. 

Un' altra circostanza che fu rilevati, si è quella 
clie non si vedessero a correre per la cassa in- 
feriore della macchina i vinaccia oli , nè tampoco 
venissero dessi galleggianti sol inosto che colava 
da sé stesso nelle bigonce, prima che coli' uncino 
venissero ajntate a cadere nelle medesime le vi- 
nacce , mentre cosi succede sempre nelle pigiature 
scalpicciate ; io tenni conto di qnesta osservazio- 
ne in tutto il corso della vinificazione, e non fa 
che allo svinare del primo tino , che ne potei 
avere un indizio. Questi granelli incominciarono 
a con>parire in poca quantità gRileggianti so di 
queir ultimo vino che esce dal tino y e che essen- 
do più condensato nel colore , chiamasi volgar- 
mente nelle .nostre tinaie vino rosso , e che s** im- 
botta separatamente come a' inferiore qualità ; essi 
andavano aumentando a misura che stava per 
nire io scolo del liquido. Nel procedere quindi ad 
estrarre le vinacce per sottometterle alla pressione 
del torchio , si ritrovarono sul fondo del tino i 
vinacciuoli, e se ne tebbero pieni, quasi esclusiva- 
mente -d! ogni altra cosa, dei mastelli intieri; se- 
guitai quindi nd osservare nel successivo svina- 
mento se accadesse del pari negli altri tini. , ed 
ebbi ad acqnii^arne la certezza non solo nello svi- 
nare di quelli, ma ancora nel risultato che mo- 
strarono quelle botti, nelle quali secóndo l'usò 
del paese ti era operata ìà fermentazione di parte 
della vendemmia. Queste osservazioni mi muovono 
ad inferire, che essendo ì vinacciuoli fitti e col- 
legati nella sostanza polposa di ognuno degli aci- 
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ìì\j e$A restAOO tmtavia innscnerati dalla medesitna, 
che coBsenra ancora la sua forma sferica nel no-* 
^ atro caso di pigiatura operata con uiia iBacchina 
che non fa altro che fendere i fiocini ; essi si se« 
parano poi nel corso della fermemaeione a mi- 
aura che la sua azione ne scompone quella polpa ^ 
e si portano quindi galleggianti nel liquido , che . 
venendo estratto dal foro inferiore dei tini, li de- 
pone naturalmente sul fondo dei medesimi o di 
quegli altri Tasi in cui si è operata ^ e formano, 
conseguentemente .r ultim9 strato delle vinacce «che 
•i estraggono di poi ; mentre se essi compaiono 
in gran copia spogliati e galleggiànti nelle bigonce 
del mosto spremuto colla ordinaria pigiatura, ciò 

1)roviene da che collo scalpiccio dei pigìanti si trito- 
a e si sminuzza una gran parte di quella sostanza 
polposa^ cheli lascia naturalmente più presto sle- 
gati e liberi. A convincf>rmi vieppiù in questa 
induzione lo ne trassi argomento da ciò che ih 
mosto che cola spremuto dalla pigiatura a>mune, 
è più vischioso e denso, che non quello che còla , 
dalla nostra macchina , attribuendo la viscosità del 
primo alla stropiccia tura della già menzionata 
polpa coi piedi del pigiente che avrà scalpicciata 
le cento volte gli stessi acini, la quale circostanza 
• è quella altresì per cui si fa più intenso il co<* . 
lore , avendo distaccata con tale modo di operane 
una gran parte del resinoso colorante , che sta 
nell'interno della membrana di ognuna delle buc- 
ce : la maggiore fluidità ed il men intenso colore 
del secondo sono per naturale conseguenza pro- 
dotti dal modo co) quale opera la macchiua cfae^ 
siccome già dissi, non facendo altro che fendere 
i fiocini , fa si che il liquido che ne cola è la 
Sùìà sostanza acquea contenuta in* ognuno degU 
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acini: da tatto qu^iuo sóvra ne derii^a poi, clléf 
la fermentaaìone ha una sola e medesima asto- 
ne da e;ierciure su latta la massa fermentante 
stata pigiata con questa macchina , mentre essa 
deve agire in wolte e diverse maniere sulle uvq 
pigiate coi piedi y cioè esercire la stessa azione so-« 
pra descritta sulla quantità che non avrà, sofferta 
nella pigiatura una maggiore scomposizione di 
quella , separare e chiariBcare quell'altra parte 
di già stata amalgamata collo scalpiccia mento ^ e 
rompere quindi per la sola sua forza quegli aciqi 
che hanno le mille volte sfuggito il calpestio del 
pìgiante, ovvero sono rimasti intatti per la incoi* 
ria> o a meglio dire la pigrizia del medesimo 
che ha saputo ingannare la vigilanza del canti- 
niere mandando ai tini delle bigonce intiere di 
uve, se non intatte, appena schiacciate, come pur- 
troppo succede dal più al meno in tùtte le tinaie; 
dal che risulta poi la minore ..quantità del vino di 
prima qualità e la grandissima di quello che si 
apreme ^ììe vinàcce. Non voglio per ultimo su di 
q^esto propo^i^ tacere , cjie avendo io trovato 
cotanto radunati i vinacciuoli, nop li lasciai por- 
tare al torchio per soffrirne la pressioqe uniia- 
mente alle vinacce, nella speranza di avere apche 
una migliore qualità nel vino torchiato, scemajido 
nel medesimo r aspro ed amarognolo che io credo 
siano essi atti a, comunicare* 

jLa pigiatura eseguita coll^^ macchina può an- 
cora dar luogo ad un' altra esperienza , che mi 
duole non avere fatta in quest' anno , ma che mi 
propongo di fare alla ventura vendemmia, e si è di 
separare i raspi,. mettendo nei tini tij^tte le .uve 
cosi spogliate, la quale separazione deve iriescire 
con tutta Étcilità; giacche essi «escono, dalla pres- 
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iiode ^ei ciUtidrt rotanti quasi tutti Affatto spo* 
^ì; éd è noto per altra parte the iion haiino essi 
Ter'ana baòna qaalità dia comunicare al vino, che 
àuzi lì Itóto resràto legnoso nou può averne che 
delle cattive, e tanto più parlando di quello che si 
ricavà dalla pressione del torchio, la quale il co- 
i^ringe a rendere e (rammischìare al medesimo quel- 
la qualsiasi poca sostanza fluida che contengono. 

La fermenta'Kione si stabilisce nelle uve pigiate 
colla macchina di cui parlo, pià presto che non 
fn quelle t)rattate col metodo consueto; questa è 
lutata osservazione spontanea dei villici che servono 
ih questa mia tinaja / non che da me scrupolosa- 
iheìrte rilevata; essa ebbe del pari il suo termine 
prima di quelle altre, essendosi riconosciuto il 
Vino pienamente fatto in uno, due e persino tre 
giorni di meno, à calcolo relativo. Questa ultima 
cif^ostariza viene da me cbtfsiderata come naturale 
<rònsegnenza della prìin'à, essendo noto ad ognuno 
che la fermentazione vinosa è tanto più gagliar* 
da quahtb ella è più pronta , e finisce in questi 
dasi in minor spazio di tèmpo, che non quando 
essa i^tardà a mettersi ih azione. 

Le uve pigiate colla tnacchina danno maggiore 
prodotto in vino chiaro dt prima qualità, e mino- 
rano la quantità del secondo che si estrae dalla 
pressione delle vinacce; Tinventòre ne lo addita ed 
io ne ebbi la certa prova ^ non tanto d^lla piccola 
quantità sulla quale ho eseguita V esperienza com- 
parativa , quanto dal risultato dello svinamento 
intiero della mia vendemmia, avendo per pratica 
la cognizione delle quantità solite escire dai di- 
versi vasi dì fermentazione. E' di questi risulta- 
menti già ne aveva avuto indizio sin dal momento 
in coi es^a si era stabilita- nei tini, che né più, 

Aww. DI Tech., eg* IV* i8 



Digitized by 



a66, ÀWKku vjxmMkid 

uè mena erano^ suti riempiti di quanto ti prs^ticaTa 
Degli anni addìet^, e cUe alzarono il cappella 
per lo meno di quattro dita di più del splito^. 
dal qual^ maggior alza^nento già »i poteva sin. 
d'allora dedarre che le vinacce fossero più leg|pie-r 
re e conseguentemente meno pregne di liquido ; 
diffatti se ebbi in ultimo risultato maggior quann 
tità del primo , che V inventore di questa nostra 
macchina chiama vrodeUoy minorò di alquanto il 
prodotto di quello torchiato. 

Quanto al colore, io non ho potuto osservare 
differenza nel vino risultante dalle uve pigiate al-, 
r antica, da Quelle sommesse al nuovo metpdo; 
ix^a se ancbe ne minorasse ^ non reputeremmo sif^ 
£atto, accidente grave difetto, che solo si tiene per. 
tale da coloro i quali abbisognano che il loro vina 
possà sopportar^ certa operazioni , come diciamo 
apeculative, ovvero da. quegli altri in cui sono 
tuttora radicati .certi pregiudizi, perchè, non co-", 
noscono e/ no& vogliono conoscere di più di. 
quanto hanno sempre fatto , veduto fare e ndito, 
per tradizione dai loro maggiori , il palato dei 
quali vuole masticare bevendo, e chiamano in con* 
segu^nza leggieri e di minor valore i vini chiari 
e limpidi, chasoao pure sempre i più riuomaU (i).. 

(i) Scientìficametile parlando sramo pur noi deir avviso 
He ir autore , che oioè il colore non sìa uo pregip essenzisrl^ 
dei vini , ma discorrendola praticameate ^ fatto che i vini 
poveri di coloramento, checché ne 9Ìa di tutte le altre loro 
qualità sensìbili , entrano difficilmente e con poco Credito 
Bel commercio. Gnìdato da questa osservazione , e dal ri- 
fie^sso che obi fabbrica vino per veadiil9 deve ridurlo il più 
possibilmente commerciabile se cogliere vuole qualche frutto 
da' suoi capitali e dalle sue fatiche , è accorso il nostro 
stesso dott. Lomeni aggiungendo alla invenzione della mac- 
china per la pigiatura delle uve quella pure delV apparaU$ 
follatore onde riunire tutti gli estremi di una perfetta vì« 
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Aà «seguire la proVa' còmpai*ativa della difFe- 
t^ììza -che potesse risulta ne ìiel prodotto delle tivé 
pigiate neir uno od altro metodo , io prfesi il 
I.** ottobre sèi beuacce d'uve provenienti dalla 
stessa vigna e vendemmiate nel giorno preceden- 
te, e qoelle fatte esattamente pesare coli' aggiunta 
di pochie per- fórrtiare un totale di 3oo rubbi 
( j^sò di Piemonte ) le divisi in due parti perfet- 
tamente eguali , sottomettendone una metà alla 
pigiatura comune in due benacce separate, e T al- 
tra metà àìY operazione della macchina del dott. 
Lomeni: ognuna di queste quantità veUtie portata 
in una botte di eguale misura ( l'esperienza era 
troppo pìccola per potersi eseguire in due tini ) , é 
fatta la necessaria follatura delle viaacce nel mosto 
alia parte pigiata co' piedi ^ vennero quelle abban* 
donate verso le ore quattro pomerldiaue della 
stessa giornata , onde passare alla Necessaria fer« 
mentazi'one ; noti mi risultò' gran differemsa nellò 
stabilirsi di questa sì nèlF una che nell' altra , 
che dove alcuna ne sìa stata, essa non ha potuto 

nifìcazìone , collo abih'tare i fabbricatori oltre al disporre la 
materia prima nella migliore possibile cotidizione per tn- 
trare in fermentarzione $ ad eseguire* i' ammostjtmento delle 
me ferraentaDtì nei tini chiusi , col quale metodo di fal>- 
bricazione mentre si conservano ai vini le particelle tutte 
volatili, alcoolicfae ed aromatiche , si imprima loro tutto it 
coloramento di ^cui sono suscettibili ; per la quale seconda 
invenzione è stato parimente premiato di medaglia d' ar- 
gento r.el concorso d' industria del f 8a6 presso V 1. R. Isti* 
luto di scienze, lettere ed arti di Milano. =3 Veggasi T ope- 
retta dal medesimo pubblicata nello sc(h*so anno coi torchi 
del Silvestri in Mikino , intitolata : Considerazioni anaii^ 
fiche sulle cause dello scoloramento de* *vini , éec. , della 
quale si è riportato un lungo squ'àrcio nei tomo I di questi 
Annali ? pag, i33. pa ' 

(Gli EdUcri).' - 
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essere che eli clue o tre ore al p^à, mentre parve 
a' miei caatinìeri che si smuovesse alquanto la 
m.issa pigiata colla macchina verso il meszogiorao 
deirindomaai, senz^ che avesse ancora dito segno 
alcuno quell'altra; il vero è che tra le quattro ^ 
le cinque della sera di quel giorno erano ameodue 
in piena (ermentasione e le vinacce * alzate in 
snodo, che riempivaniì e cadevan ) fuori dal por« 
tello superiore della botte; non così avvenne per 
la durata della fermentazione , che nello assapo* 
rarli il giorno 8 a sera , ritrovai il vino pass^t^ 
pel pigiiitore novello quasi fatto , indicando la 
prossima sua perfezione, mentre l'altro era ancora 
tiepido e torbido. Ripetuto l'esperimento il gior- 
no seguente verso mezzodì, il primo era in si* 
t nazione di essere svinato , e se non fosse stato 

Ferchè io. temessi di fare torto^ alla giustezza fì,eU 
esperienza, lasciando, l'uno minpr tempp sotto 
alle vinacce che non l' altro lo avrei di certo 
fatto estrarre ; ma .p^r ^Itra parte la sua pocitr 
quantità, nii (ecfi, spfezz^.re, quella perdita di 
bidezza nel gusto e di pirte delV aroma che do-^ 
vea fare immancab^il mente restando in quella botte 
più che di dovere ,, tanfo più che 1' assaggio d^l 
secondo mi lancia la buona speranza di poterne 
eseguire la svinatura all'indomani; diffatti s|Ssapo-r 
rande verso il mezzodì nuovamente il pia tarao.y- 
lo ritrovai precisamente iti quel puqtQ in o^i cessa 
la prima fermentazione. Secondo il consiglio del 
sig. Chaptal , feci quindi seguire lo svinamento 
~ contemporaneo delle due . separate quantità col mi« 
fiurare. scrupolosamente il liquido , e pesaildo ài. 
bel nuovo le vinacce prima di sottoporle alla pres- 
sione del torchio^ la quale operazione mi diede- 
U ;«egvieiue risuliato: 
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Rabbi i5o (i) we pigiate colla macchina. 

Brente i6 i/4 (a) Vino chinro a R. 5. 5. R. 84 i a 6 

^ — w I rosso » 6126 

Vinacce ...» 58 i o o 

Totale R. 149 10 o 

Rabbi 1 5o uue pigiale coi piedi. 

Brente i5 i/3 Vino' chiaro a R. 5. 5. R. «39 18.4 
— ~ I 1/5 — —- rosso ........ 6 6 

- ' Vinacce » 63 16 o 



Totale R. 149 i5 4 

La poca quantità delle vinacce di ognùno nòn 
mi ha permesso di spremerle separate per teneré 
conto della differenza nella quantità del vino tor- 
chia tay che si pirò bensì dedurre naturalmente 
nella proporzione del peso deHe vinacce stesse; là 
massa fermentante prodotta dalla pigiatvird della 
macchila ha svapora'to in gas il valore di i5 lib- 
bre', mentre quella pigiata secondo il metodo co- 
mune non ha perduto che poco ^i& di 9 libbre, 
e questa maggior svaporaziotie ség aita Uella parte 
sottoposta alia pigiatura della macchina è forse 
la cagione di quella maggior morbidei&za di gu- 
sto , che sì è riconosciuta da' miei villici stèsd 

(ì) Io ho dovuto parlare dei pesi e misure del* Piemonte, 
oade jb fibe stimo osservsirQ che il rubbo è composto di 
libbre , le quali sono ognuna di t3 opce del marco §ene- 
ràlmenté conosciuto , ed k eguale a o. o. 2. 2. i del peso 
metrico. • • 

(2) Per la stessa ragione sopra addotta osservò , chb 
la brenta quivi menzionala si divide in 36 pinte e si cai* 
cola in peso per rubb'i cinque e cinque libbre ; essa cor« 
risponda a litri 49 i/5 delia misura decimale. 
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nello assaporare i vini di questa tinaia y essendo 
natarale che siccome le uve vengono da questa 
macchina di gran Itinga meglio pigiate , esse la» 
- sciano in conseguenza anche io maggior llberià 
r esalazione del carbonico : le poche mie cogni- 
zioni chimiche non si estendono a poterne eoa-* 
templare altre cagioni , tanto più che la fermen- 
tazione delle uve che mi hanno servito a questa 
esperienza, si è operata in vasi chiusi; che se avessi 
potuto operare più in grande, e cosi quella fersiea- 
tazìone avesse avuto luogo nei tini scoperti , nasoe- 
rebbe il dubbio, che quella differenza nel peso delle 
vinacce potesse provenire dalla maggiore svapora- 
zione delle parti acquose, e conseguentemente dalla 
maggiore essiccazione della porzione di'4[uelle vinae- 
cé stesse che pi à si trovano à' contatto ooH'arìa 
atmosferica superiormente al cappello del tino. 

Dalle òose avanti dette si rileva, che il prodotto 
ip. fino liquido, calcolando però unitatnente le dae 
qualiti^ fornite da ognuno, risulta aL 6 per ioa 
in più per' la pigiatura nuovamente introdotta; o 
qui mi giova tuttavia di ossi^rvare che i rballa*' 
menti di questa esperienza -{fosaotlo be«si»dare una 
tale quale norma e ft>riif re alcuni indizi v ma non 

{volersi ancora tenéré per regola sicura, sia per 
a piccola quantità, sulla quale ella vrane opera-» 
ta, sia per la qualità delle ove impiegate i^Ua 
medesima, e in questa innata nella quale, sebbene 
pòche nella mia ricolta , hanno tutte prodotto al- 
quanto più del solito in vino, e quel ^he è di 
|>ìù, perchè la pigiatura eseguita coi piedi lo fu 
i:olla massima attenzione, e tale che uop si ottie- 
ne quando i pigiatori ne hanno da scalpicciare 
la iutiera vendemmia, e massimamente poi se que-r 
§ta è più abbondante. 

Queste spup quelle poche qssenazioni cb« bo 
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Ktpute fare sulla macchina del pigiatore inventata^ 
I dal dottore Lomeni, e che io ho il primo intro- 

dotta in questi Stati ^ in quanto a me, io ne sodo 
tornato perfettamente convinto, che si debba quella 
considerare come una delle più utili scoperte per 
^ la fabbricazione dei vini, e tanto più in questo 
nostro paese che di gran lunga è più ricco di 
uve che non quello dove essa ebbe la enfia ; in- 
fiitti riepilogando i risultati pratici che se ne ot- 
tengono, ne deriva una non indifferente economia 
di tempo , una impareggiabile esattezza nell' unifor- 
mità e perfezione della pigiatura, un prodotto 
in vino di prima qualità di molto maggiore, una 
superiorità eziandio di gusto ^d in conseguenza 
di valore non tanto nel suddetto , quanto anche 
nel vino spremuto dalle vinacce ossia torchiato , 
il quale guadagnerà ancora di» 9iolto separandone ^ 
i vinacciuoli che si tfovano radunati ^ e più an- 
cora quando ae ne abbiano prelevati i raspi ; e 
per ultimo il vantaggio, che ìa reputo incalcola- 
bile, della estrema* mondezza del vino esclusiva di 
ogni qualunque altea sostanza eterogenea 'non solo , 
ma eziandio schifosa, il cui amalgama è inevita- 
bile dal piu al metio nei Aversi. lAciodii volgari di 
pigiatura che h^ discara rapidamente ipdicati. 

In quanto poi al vedere adottare .cotesta mac- 
cUna in altre ceUaj«V uq. concepisco ]pu,ona spe^ 
ranza dall' effetto che ho osservato avere essa im- 
presso in molte di quelle persone che mi onora- 
rono di loro presenza per esseri^ te^tiiponi del 
suo modo di operare .(i)^. mfolti di quei pfo-> 

(i),Da sicuri ragguagli avuti dai contorni di Asti sap- 
piamo , che colà fìtio dair inverno iSió si stavano co- 
struendo vari esemplari di questa madòhina. * Alcuni altri 
sono pure stati faboricati in LofiKfosirdi*' , ira quali' è uo- 
po avvertire che due se im riuovano nel cymuae di Mar^ 
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prietari che T hanno vista ed esaminata, mamfe* 
atarono la intenzione di' metterla in opera qae- 
ftt' altro anno ; ma siccome a ciò fare la prima 
cosa si è r avere un esperto falegname per costrur- 
la, e che forse anche questi per primo lavoro 
verrebbe di molto ajutato dall'oculare ispezione 
di quella fabbricata da un artefice di già pratico e 
che più è stato diretto dall' inventore medesimo ; 
volendo però io secondare in quanto più posso il 
nobile disinteresse e quella filantropia delio stesso 
che lo fecero rinunziare ad ogni qualunque privile* 
gio e diritto di privativa rendendo di pubblica ra* 
gione il suo trovato per mezzo di una chiara descri- 
zione alla quale egli ha unite delle tavole in ra- 
me , in cui quella macchina viene rappresentata 
e scomposta nelle sue più minute partii faccio sa- 
pere a quanti siano che il caso porti a ragionar- 
le, che l'algente di questo podere { f^inchio Asti^ 
giano) ha l'ordine espresso e precìso di mostrarla 
a chiunque la voglia vedere, lasciarne prendere le 
misure e comunicarne il sopra menzionato libretto 
a tutti, e principalmente a quegli artefici che ver- 
ranno inearicati di eseguirla. 

eailo proviiìcia di Pavia , qqo di proprieti del sig'. D. diae* 
tano F'itali^ l'altro del sic. Gio* Ambrogio' Pozzi ^ ì quali 
per alcune novaztooi introdotlevi scioccamente dall' artefice 
che li fabbricò, non riuscirono in molte parti conformi 
alla invenzione , e richiesto V inventore del dr lui gradizio 
su i medesimi , non ba trovato giusto di collaudarne la co- 
struzione. Ciò sia detto soli auto per far conoscere , che se 
con quelle due macchine qoD si ottiene 1' effetto promesso 
4a questa invenzione , non è già colpa della invenzione 
istessa , ma di chi anzi volle da essa declinare. 

Chi bramasse di avere beq costruita in ogni sua parte 
)a macchina di cui si ragiona , potrà dirigere la commis- 
sione a Magenta al capo-falegname e sostraro sig. Paola 
fornaroli , non più tardi del giorno i5 del venturo mese 
di f^PS(Q oqde averla a servizio della prossima vendemmia* 
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GLI ESTENSORI ED EDITORI 

DEGLI AUKALI UJriVE&ftALI 

i.^ di Agricoltura, ecouomU rurale e dome- 
idea; 

a.^ di Arti e mestieri. 

Compiuto essendo ora il primo anno di questi 
Annali UnisfersaU (di Tecnologia) di Agricoltura, 
di Economia rubale e domestica , di Arti e di 
Miistierì , si è giudic€Uo opportuno di aggiugnere 
oltre la Toltola Sinottica delle materie contenute 
nel volume medesimo , anche un indice generale 
deUe materie più notabili esposte o trattate nei 
(jucUtro primi volumi dei delti Annali* 

Se la necessità di un indice alfabetico deUe ma^ 
tene viene generalmente riconosciuta in tutte le 
opere di una certa estensione y molto più questa 
dee riconoscersi in un opera che tante materie di^ 
sparate abbraccia , benché in modo soi^erite com- 
pendioso ; e certamente inulili riescirebbono questi 
volwni per chiunque abbisognasse di una parziale 
notizia in essi contenuta , o informare si volesse 
di una materia^ quahmque tra quelle che pai co^ 
munemente esercitano in oggi gli ingegni degli agro^ 
nomi y degli economisti , dei chimici o dei mecca- 
nici delt Europa ; o per lo meno sommamente 
grassosi a chi assuniere volesse t incarico di scor- 
rere tutti que* volumi onde trovare T aiticoh c/io 
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desti il suo òueresse o la sua curiosità' Quest^m^ 
dice può altresì riuscire utilissimo agfi agricoborì 

possessori di terre , ai fabbricatori o mémirfàt^ 
iuì'ieri, agli artigiani stessi ed agU operai ^ perchè 
sotto il nome deltaite loro, della loro professione^ 
delle materie e degli stromenti da essi adoperati^ 
trovare possono alt istante quello che li concerne y 
le nuoi^e intenzioni e scoperte ,, i miglio,ramenti e 

1 perfezionamenti arrecati 4èi già conosciuti ritro^ 
vamenti , o aUe pràt che attualmente in uso. In 
prova di che noi càeremo soltanto gli articoli dèi-*, 
t indice - Acqna • Àgncoltara Bachi da seta — 
Boschi - Bozzoli - Cappelli - Carta - Cavalli — 
Cereali - Concime - Fabbriche - Ferro - Fo- 
reste - Gelsi — Grano - IilucpÌDazÌQiie a gas 
Lane ^ Legnami — Macchine - ^Manif^tUire . - 
Panni - Pelli - Piante - Seta - Tecnologia 
Terreni - Tintura - Torchio - Vegetabili 
Vino , ecc. 

Speriamo che questo Indice ^ Jatio con moltis" 
sima accuratezza, gioverà a far conoscere T im^ 
portanza di quesC opera periodica , la quantità 
straordinaria delle materie che vi si contengono , 
alcune brevemente accemàte, altre a norma deUa 
loro importanza piti diffusamente trattate, e Tuti^ 
lità che ricalare ne possono tanto coloro che prò* 
/essano le arti agricole , quanto quelli che le chi* 
miche e le meccaniche ycoltì vano. La necessità di 
dovere in ciascun mese rendere conto dei progressi 

f 
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dèìla agttcottura e èeÙe àrti , à anche 4ei 
scientifici oh» ad esse si riferiscano , non permette 
di poter dare un ordine alle maiótie , eosicahè res« 
golarmenie si succedano e progrediscano le notili 
ad uno o ad altro oggetto tenario o tecnologica 
appartenenti. Ora qupsi indice st^pplisce a tatto, e 
presenta sotto ciascun vocabolo in ordine alfabetico , 
relatixfo atte materie delle quali parlasi negli An^ 
nali^ tutto quello che di nuo%^ e di importante si 
è annunziato nelle opere periodiche deU Europa , 
ed in questa trasportato y compilato y rifuso e tal^ 
volta corredato di importanti ossen^azioni, di nuovi 
Jatti, di nuove esperienze, di nuovi rischiaramenti», 

Aggiugneremo altresì che alcuni articoli regt^ 
strati neU indice possono destare, anche la curio^ 
sita di qualunque lettore, strmùero fors' anche a& 
pratile agrarie o tecnologiche». TaU sono i se*- 
guenti Acero Tartarico Aerostati - AIoo<J 
e sua quantità respettiva contenuta nei liquori 
Amarillidi - Atmosfera - Bagni Portatili Botti 
Bacato Gaffe - Cmi da caccia Corde Gli- 
cine economiche - Denti artificiali - Fiori — 
Fratti - Giardini * Inchiostro Incudini elasti- 
che - Latrine e loro disinfettamento - Legami e 
loro varietà - MasUce - Nielli - Oro - Orticai- 
tura.— Paragrandini ^ Ranuncoli - Rose Rao- 
te - Scaldaletti - Selle - Siepi - Stampe - Tap- 
peti - Tetti - Tirelle - Vettura - Viole, ecc. 

Possano le assidue cure che non cessiamo di 

9 
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pigliare per it pubblico paniaggio , procurarci la 
continuazione del fonare de' lettori nostri ^ un nu-* 
mero ifiàggiore di essi che incoraggi la nostra im- 
presa e t universale aggradimento^ che è lo seopù 
principale a cui tendono le nostre mire e i nostri 
studj. Tanto pnt vorremmo noi di questo lusingar^ 
ci, {pianto che la Lombardia per la sua fisica à 
politica situazione , posta in mezzo ai paesi pià 
agricoU , e dove pià potentemente si promuovono 
le arti e le manifatture y è in oggi in Italia U' 
paese , ove meglio forse che in qualunque altro 
raccogliere si possono e riunire le osservazioni agra^ 
rie, i pià utiU ritrovamenti economici, i metodi pik 
adatti per T esercizio delle ani, i loro migliora^ 
menti e perfezionamenti che giomtdmente le óih' 
grandiscono o le estendono, i lutni' piik imporéanU' 
(ielle scienze e le loro pià vantaggiose appUca*' 
zioni alla pratica , le invenzioni ^ le scoperte, i ri-^ 
trovamenti d agni genere degfU Italiani non meno 
che degU oUranwniksni. 
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INDICE 



DELLE MATERIE PIÙ' NOTABILI 



contEinrrB hei quattro primi volumi 



DI QUESTI annali; 

NB. il numero romano indica il volume , 
l* arabico la pagina. 



ceiafo 9 modo dì dorarlo e platinarlo : 1 , 71 , 118. la* 
cisione sul medesimo: III, 147» i4B. 1V> i65>i66, 167^ 

Jcciarino da schioppo premiato : U , iSo. 

Acero tartarico , preteso siMTogato al gelso : 1 , 65. II 9 8* 
e seg. 380, aSf. ID , tt. IV ^ 198-300. 

Aceto y nuovo modo di fabbricarlo : 111 , 147. 

Acido solforico: sua fabbricazione perfezionata: IH, i46. 
' Acqua , suoi effetti siiir efflorescenza delle roccie e sulla 
formazione dei terreni: l , 98 ; derivante* dalle nevi e 
dai ghiacci e suoi effetti : 99 ; acque correnti: 333 , aSi ; 
acqua salsa proposta per adacquare gli alberi : Il , 96 ; di 
vegetazione dei pomi di terra : 166 ; preservata dal gelo : 
ly, 14 ; modo di liberarla dalle ^p^rticel le calcaree nei 
tubi di piombo ; ; acque minerali artificiali : 39. 

Aerostati , loro direzione : IV , 89 e seg. 

Agricoltura, biblioteca agraria: I, i63 eseg..II,97e 
seg. 303 e seg. ; chimica iigr:<ria : 1 , 167 e seg. IV , 4o 
^ 6^$- 98 e seg. ; necessità del suo insegnamento : 173 e 
seg.; cagioni che ritardano i suoi progressi - i83 e seg.; 
nuovo metodo per compensarla dall' avvilimento de* suoi 
prodotti : II , 57 e seg. ; suoi progressi più rapidi che 
quelU delle arti meccaniche : 111^*4 > nuovi suoi ritrova* 
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ynenti : 7 e seg. ; ftgrieoUura déil' Europa e dell' Ame* 
rica: 49. sii e seg. ; della Francia: 176 e seg. ; società 
di Filadelfia : 2^1 4; layori agrarii : lY; 4i ; adattamenti 
ai diversi terreni: 47; nuovi strumenti agrarii: 253, 154^ 

Alberi ; trapiantamento dei più grandi : I , 25o ; modo di 
prevenire. in essi gli effetti del gèo : II» 976, 

Àlcool y quantità respetti va contenuta ne* liquori : III , .a88 
e seg. 

Alno bianco y ottime/ a piantarsi nei terreni lasciati dai 

fiumi i-iSi , iSa. 
Amarillidi , loro coltivazione : li , i5. 
Amido dei castagni d' India : I , a36. 
Annebbiatura : vedi Grano, 

Apparato ibilatore : 1 ; i35 e seg^ ; applicabile alle botti : 
' i45; premiato : il ; i5s. Ili , 74 e seg. IV. a58 e seg. 
Apparecchi a. gas ; ibbbrìcasidne di varie loro parti : 11, 117. 
Aratri: 1 , 361. Ili , 4i e seg. IV > 4^ e seg. 
Architettura rurale : III , 196'. 

Arti meccaniche, 'abbisognano della geometria: I, 109; 
loco conservatorio in Parigi: ika e seg.; della Gran Bre- 
tagna 11 80. 

Atmosfera , sua influenK» sulla fermaisione dei terreni : 1 ^ 
95; suo effetto meccanico buU* éfflioreicenza delle roccie : 96. 
Aventurìna ^ vedi Fabbriche, » 
Aifvieeneldmentò 'éteVie ctÀtiyàtAM 66. 'ìli , i3 , i4- 
IV, -98 e seg; -•.*'•,• 



B0chi eU seta y andamento loro in Lombardia nel 1816: 
I , i e seg. ; cause delle loro malattie: a; infiuenxa del- 
l' itmosfera su di essi ; '9 , to ; loro educatioae e gior- 
nale di un» bigattiera del Piemonte : ti e seg. ; se la 
loro coltivazione sia praticabile io qualunque paese: 16; 
varìetÀ che si coltivano in Piemonte : 16 e seg. ; bachi, 
di semente cinese: 17 , 18. IV , 207; cure da pigliarsi 
AvN.M Tec»., EC. FoL JK 19 
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nel filarne t bc^xoli: 3q8, apg, aio; rìdioola propostùone 
di coltivarli due o tre volte raóno : I, 18; bro educa* 
zione: II, 55; qoovo genere di nutrizione: 81. Ili, n; 
loro seme : lY » i3i ; proposizione di ricavarlo dai cosi 
detti ^a^pioni : i55 e seg.; malattie dei bachi: 176-^89; 
bachi in Russia: 189; altre malattie: 189-195 ; fumi- 

. gazioni adoperate per i bachi: 193, igi , 196; ^chi da 
seta bianca , o cinesi : 197. 

Bagni peritili: III, 1 48. 

Biacca , nuova sua preparazione : 1 , 73 ; di bnofia fabbri* 
cazione : U, ^52-058, ^Sg. m, |ia. ^ ^ 

Birra , nuovo metodo di fat^rigarU : III, i44 > di chiari- 
ficarla : 147. 

Bitume di |^ob^o : HI , i44» IV, 69 e seg.; altri tritumi : 64. 

Boschi , mezzi di conservarli : I , ^91 e seg. ; ammenda- 
mento de' medesimi : 199; cnre da* pigliarsi dopo il ta- 
glio: 201 ; cojittvazione V^ro nell'antichità: Il , 3 e seg. 

Botti f modo di toglier loro 1* odore di mufiU : Il , 270 e 
seg. ; loro goyerop:. ttl| 2^; foro foana naigliore: IV, 20^ 

Bottoni livida ti: lì , i^i e seg. 

Bozzoli da seta: loro raccolto nel 1826: I, i. e seg.; loro 
diversa (essiiura : 1 2 ; lojro esterna apparenza : i3 ; uso 
dei residui loro coipe ingrasso : 102 ; metodi di estm* 
guerne le crisalidi : II, 245-248. Ili, 24, 25. IV, 
210-^12 ; filtro, nuovo .* 21 5 , 216; nu^a macchina per 
la loro filatura con ordigno semplicissimo : a38; mezzi di 
limitarne il costo : 120 e seg. ; doppioni : i35 e seg;. ; 
nuovo metodo per T estrazione della seta dai bozzoli: 2o5. 

Brevetti d' invenzione : II , 76 e seg. 

^rOA^rdora^ : ffi bbripa 4jr//:a;&za. e fham^s in MìUao: II, 
1.34- » ^455. e seg. 

Brugkipr^.: IV , 49 , 49k» 5(». . 

Brusonfi : vedj ^iso, 

Buqatq , ^so i^ qsfp. <|e|L clpruro di sodio : IV , i4'^ e seg. 
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Caccia, manuale dei CACciatori : 1, tig é sègé| scrìtti 

gli Italiani intprao alla caccia : liif e seg. 
Càchemire brtUinÉict c loro Tubbriesìittone i M, Uyk. IV, lax 
Caffè f ntacchioetta per la sua torrefazione migliorata : II , 
• ii8, 119, IV ^ i5: lacca Tcrdé estratu dal medesimb : 
. Ili V iia; suo saccedaneo proposto nell* astragalo béitc^: 

283 e seg. ; nuovo mulinetto per macinarlo : IV » S84 
Calamo jo di nuova invemione i IV , r t. 
Caice , sue fornaci perfezionate : HI ^ i48 » 
Caldaja delle macchine a vapore migliorata : IV $ a4A* 
Calmutco , siia fabbriraaìoae : 1 , 5i , 5t« 
Cammini liberati dal fumo : IV , 7^1 9^ 
Campana dt Washington ; IV , '^Ìo ; dà orologio che bal^ 

tono più forte / »if | campana urioflitoHà : a49* ' 
Canapa , macohina per la macioiltfttira : II , ft3§ » sS^. IT^ 

Candele economiché : I, 19 s fatte col hirdo : iW/ cofUt 
cera grassa : 46 ; col sapone : IV , l3. 

Cani da caccia • I, i'i3 e seg.; morti i modo di trarne par- 
tito : il , 1^4 e seg. 

Cappelli di feltro : 1 , 117 ; di pttglia della Toscana : lat 
4 e seg. ; ÌV , 17^- 1^5 ; ad uso della Toscana premiati t 
li , !25o , 25i ; della Boviera ) 26t , ofo ; nuovo genere 
di cappelli di feltro: III, ^^^i ^kiìx colli peluria dell' tf* 
sclepia : IV » 36 ; nuove f^bbrioationi 3 168 e seg. ; di 
legno; i6g. 

Carbonizzazione del legno , nuovo metodo : III , i45 ; della 
torba .: ivi. 

Carta della Cina , sua fabbricazione : e seg. a65 e seg. 
U , 89 e seg. ; di paglia migliorata : 1 , 4^ ; impcrhiea'» 
bile : 127 e sèg. ; per il d segno e per la ràtt ofa • 275 » 
rasata » marocchinata , ecc. premiata ; 11 , i3i ; di cuojo : 
'111,^117; da involti f^tta coi re.siHui dei pomi di terra: i47» 

Oasimiri , loro fabbricazione: 1 , 5i. 
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Castagno, sua corteccia ad uflo di ccmcio: 111^ 107-116. 

Castagno d' India sua utiliUi : I, a55 e seg. 

Omstorifta , sua fabbricazione : 1 , 5i. 

Cavallette , loro distruzione : HI, 180. 

Càvalli morti, modo di trame partito: O, 124 e seg. HI, 
144. ly , 70 seg. ; modo di nutrire i cavalli colla metà 
della spesa ordinaria: li, 171; miglioramento delle loro 
razze : III , ao5- aa3 $ delle razze svizzere eogli ■. stalloni 
inglesi : ly , 34S e seg. 

Cavaturaccioli all' inglese :; Il , a58. 

Cemento del Beauvan: II, iiO; di Goetha : iVi; teoria dei 
cementi ; 1 13. 

Cera grassa formata con varie parti animali : 1 , 46* 

lacca , sua fabbricazione : Il , 174 , T7S. 

Cereali , loro depreziazione e sue cagioni : 1 , 3a ; rimed) 
proposti: 35. Ili, IO, Il ; coltivazione dei medesimi: 
lY , 106 e seg. ; loro conservazione : 116 e seg., \ 

Chimica agrari»: l, 167 e seg. 

Cilindri eUsdct per le stamperìe , loro fabbricazione : 1 , 76: 
Gorometro nuovo : III. , 146. 

Cloruri e loro attività nei bucati : lY, i49» loro prepara- 
zione : i5o; modo dì adoperarli: i5t e seg. 

Cocciniglia , mezzo di conoscere la migliore : 1 , 188. 

Colla per i colori a tenipera premiata : II, i34» di pesce , 
sua azione chiarificante : III j 1 46. 

Colonizzazione agricola : III , 188 e seg. 

Colori a olio , loro conservazione : 1 , 75. 

Coltivatori , loro situazione attuale : 1 , 4^ ^ seg. 

Coltro nuovo del Ridolfi : IV , 44- 

Coltura maggenga ed agostana : IV , 54 , 55. 

Computista i^v misurare il cammino de* vascelli .* IV, 338. 

Conciatura : vedi Pelli» Misura dell* attività delle materìe 
concianti: IH, ii5; conciatura per mezzo di una forte 
•pressione: 116; colla corteccia di quercia: IV , Sg. 

Concime delle ossa : I , a()3 , 264. IQ , la; concimi io ge- 
nerale : II , 98 ; loro divisione : II , 96 e seg. ; loro com- 
posta artificiale : 107 ; loro azione ; III ,13. 



Digitized by 



a85 

Com/f/ e gràliaU lavorati : li , !^8. 

Còrde y loro perfezionaintato : IH , i48. IV > d4 1-344 ; dì. 
cotone :, in , a8i. 

Crogiuoli di fusione migliorati : III ^ i^a. 

Cucine economicbe premiate: II-, ^38 e segi HI, i49» ^55 
e seg, ; altre ; IV , 25. 

Cuojo artificiale : II, a66; di pelli di vitello pieghevole*: 
in , 1 12 ; col pelo : 1 13 { torto 1 14 ; preparato per i ra- 
soi : 1 48.^ 

Cuscuta y modo di distruggerla: UI, 36> 37, 38. 

D 

Dendriti sulla majolica : 1 , 1 18 e seg. . 
Denti artificiali : UI » i45. 

E 

Eeanomia industriale insegnata in Parigi : I ^ iia e seg. 

Edifizj agronomici inglesi : VL , e seg. 

Educazione industriale: I, 107 e seg. - 

Elianto annuo ^ ^uoi usi: I, 81. DI , 12. 

Encausto : vedi Pittura. 

Erpice 9 diverse sue forme : IV 9 4^ > 47 > 53. 

Estirpatore : IV ,46. 

F 

Fabbriche plremiate di stoffe dt seta : U , i33 ; di giojelli 
d*oro e d'argento, ivi; di bronzi dorati: i34» di aven^ 
turina in grande : i35 ; di coperte da lelto e /tappeti : 
i36 ; di guanti : ivi ; di felpa garzala : ivi ; di orologi da 
tavolino! 137; di ventagli4 iVi; di lucerne di nuova fog<- 
gia : ivi; di spille con testa di vetro : UI , 128; di ùaco 
jaietallico : 139 , i3o. 

Falci : 1 , 262 ; falce detta secatorc < a63. 



V 
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fattore di Campagna , buoto giornate : li , 96) « 16S. 
Feltro pipi cappelli, e mw prepuraKÌone : \, 117 e aeg»' 
m , i45. 

Ferro ^ sua preparazione nei forni HeirEifiel: ■ , ti4 ; di' 
fusione convertito in ferro pudding : 111, 19 r ; forni mi*' 
gliorati : i23 , i25; storia della ftfsfooe nelle forme : i!i5; 
ferro guareotito dall' oesitlazione : 139. IV , 5. 

Fieki dell» Datmaaia s III , 46 ,^ 47. 

Filatura della seta migliorata : IV , ao5 , 7o6 f a vapóre 
generalizsata tn Francia: a8^» 

Filugelli: vedi Bachi. 

Filtri nuovi per T acqaa : IV , ai , aa. 

/'''^ori y loro coltivazione : II , 8. 

Fisiologia vegetabile t II , 302 e seg. ; sue distinzioni : Qo5I 
Fiof-a Bresciana : IV , 27 , a8. 
Follatore: vedi Apparato. 

Fonderia di caratteri da stampa premiata : II , i34- 
Fondi stahili y loro divisione e riunione : II , 3o e seg. 
Formaggio verde , saa fabbrieaaiotie e ano coloramento : 
lU , i4> 

Forno di fusione mìgfiorato: III, ra^, ta4 , ia5, laS. 
Foreste , scienza di queste eokrvata nella Germania : 1 
" ao5; loro impiegati : aog; primitive delV Europa : li , 4 

e seg ; loro^ecooooiia : 111, 27, a8'. 
Forme degli animali : III , 317 e seg. 
Frumento di Sandomir r I, 374» 275. • III > 9, diverse spe* 

eie di frumento : IV , 1 1 1 e seg. 
Frutti in rilievo in cera : II , a58. 
Fruttificazione , società di HI , ig5. 
F'icile a vapore del Perkins: IV , ar6 c segi 
Fucine perfezionate : III , 137 , ia8. 
Fuochi <f artifizio : III , fig. 

. V . . , . / . G 

Gas illuminante • vedi Illuminazione a gns ; gas portatile : 
ni > i45j liquefatto adoperato come motore : IV 9 aaa. 
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Gelsi , importanza . delle loro siepi : 1 , 7 ; uso delle loro 
foglie secche : 8 ; ^surrogati alle loro foglie : 64 ; analisi 
delle loro foglie : 67 ; loro mirodiizione iit Inghilterra : 
U » 277; economia delle foglie : IV , 121 e seg. 

Geologia agricola e forestiera : I , ^7 è seg. !i53 e *c^.. 

Geometria , sua applicazioiie àlle arti : 1 , f òS e ^g. IV; aÌ3. 

Giar4ini : 1 , 3o8 é seg« 

Giorgi dlina ; III , 1 a. 

Giornali di agricoltura : 1 , 2o4* 

Girasole : vedi Elianto. 

Gomma elafsttca , lavori prerntati : 11 , ^34 ; inòdò di ^e- 
venire le hialattie degli alberi , pròvcnjedti dàiia gom- 
ma; t5i* 

Granati : vedi Coralli, 

Grano stracino , sua utilità : 36 e seg. ; sùé divèrsi! specie 
e sua coltivazione : Sg ; grano di kemébte , sua* sféeka : 
n , 46 ; mòdo di guarirlo dalla annebbiatora : 173 , III , 
9; nbezzi di distruggei^è 1 vermi dei gratìi autunnali: 
t83; cooservatidte dei gt^ni :'1V, rré é iseg. 

Guado : vedi Tintura. 

l 

illuminazione a gas : 1 , So é ség. ; cbf gas e^trattd dal- 
l' olio e dal carbone : 12 e seg. i Vantaggi comparativi 
di questi gas : tS è ; slorià: Iti, r4i , 14^; miglio- 
ramenti : 143. 

Imbianchimento : vedi Tife, 

Inchiostro imitante quello delk Cina : 1 , 74 ; indelebile : 
ffl^34. 

Incudini elastiche : III ^ 121 ^ 122. 
Indacà: vedi Tintuta. 
IndusiNdf scuole d' : ftl, 2i4, 
Innesti àruoyi : fi , 264- 

In.ytti nocivi ai vegétàbiti : 1 , 206 ; dei fichi : III , 4^* 
Invetizioni è sco(>erfe più importanti: I, 55) 56. 
Irritabilità vegetale : 1 9 a 19. 
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tacca : vedi Tintura ; verde : vedi Cajjfè ; nuovo giiiere > 
in , lU. 

Xane , varie loro fabbrìcamni : I> 4^; lavori preparatori! ; 

4B» 49» qualità diverse: So; meltccie: Sa; lunghe: iVi/ 

per le berrette : S3 ; per i cappelli : m. 
Latrine^ loro disinfettamento : U, 170. HI, i44* IV 9 6;; 

nuova forma e costruzione : 4* 
Legnami f oompostziooe per renderli incombustibHi : II:, 

116,. 117; d^oloio artificiosamente ridotti con belle mac^ 

èbie : Ily aSi; loro diseccamento : III, 149; indurimento: 

IV, 17 j i8 i mezzo di prevenirne il gonfiamento: 17; 

seccati cot vapore : a4- 
Legnci loro carezza e rìmedj : II , 367 e seg.; loro azione 

vaporizzante III , i49- 
Legumi f loro specie e .loro varietà : I , a37 e seg. ; meazt 

di conservarli : aSg e seg. ; loro altre yarietà ; HI , 16. 
Letame: vedi Concime; letamai , modo di formarli: ftp 

109, no. 

Letti formati d' aria compressa : III , 144. lY , 5. 
Lievito usato in Turchia : I , a4S. 

Lino , macchine per la mSciuUatura : II , a36 e seg. ; IV « 

334-338 ; sua macerazione : II , sSg. 
liq'i azione : HI » i3i e seg. 
Litografia , pietre litografiche : IV , i63. 
Lojessa : 111 , 39. 
Lucerne riscaldanti : IV » a4 > aS* 

in 

Macchina a vapore di grandissima forza : 1 , 344 ; p«r 
trasportare le terre : 360 ; uso delle macchine a vapoie : 
II, 4i « Mg.; macchi|g^ per avvolgere i fili sulle spole r 
i37 ; del Christian f^er la maciullatura del lino e della 
canapa: a36. Ili» a5> a6,' altre: IV> 334-a38; per Til- 
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luminazione de' fari : » a5a ; per turare le bottiglie ; 
967; per r imbiancamento delle. tele: lU^ iii, iia; per 
' lo sgranellamento del trifoglio : ao8 ; cambio di macchine 
tra la Francia e T Inghilterra : iiZj maiccbina per ri- 
montare i fiumi colie navi : 179- e seg. ; per. forare le 
masse di fieno » e conoscerne il peso e le qualità : lY , 
37 ; per la prova del titolo delle- sete : 38 ; per forare i 
tubi di pietra: iVi ^ nuova macchina per filare la seta 
ao3 , 3o4 ; altra : 3t3 ^ ai4 ; macchine a vapore miglio- 
rate dal Perkins:- ai 8 e seg. ; rotative : aSg; altre,: a43; 
macchine per la filatura della lana migliorate: ^44; per 
regolarizzare il movimento dei telai : iVi; macchina di 
cardatura migliorata : saS j soffiante : 327 , a3i-234 ; a 
gas liquefatto : 23 1; altra per l'imbiancamento delle tele ; 
338-a4i ; per forare lamine di ottone e di ferro gettato: 
334 > 335 ; per segare il legno : ivi ; ,per fabbricare i 
mattoni : a37 ; per la fabbricazione della carta di qua- 
lunque lunghezza ; 338 , 339 % per costruire le botti : 343. 
Maggese i vedi Novale, 

Majolica ^ modo di cop irla di dendriti: 118. 

Manifatture della Gran Bretagna : li , 80 ; di carta di pa- 
glia : II , i35. IV , 65 e seg. ; di cartoni : ivi ; di pic- 
ciole masserizie : ivi ; della seta nel regno Lombardo- 
Veneto : 313 e seg.. Ili, i5o e seg. ly^ 65 e seg. 

Mastice per i tetti , i terrazzi , ecc. : I > 85 ; altro di Ro-. 
ma , detto invisibile : III , 83 , 84 ; altro, ottenuto nelle, 
fabbriche di gas illuminante: i46; preparato col bitume 
di Lobsann : IV , 63. ^ 

Meccanica , sua applicazione alle arti : I, 108 e seg. ; IV» 
303 , 344 ; agrìcola i ivi, 

Merinos r 1 , 83. 

Mestieri j abbisognano della geometria : I, 109 e seg. : 
IV, 344; loro conservatorio in Parigi : I, 11 3. 

Mezzi di impegnare i fittujuoli a iHlgliorare i poderi : I , 
78 { preservativi contra gli uragani : 97 ; di stabilire pian- 
tàgioni nei terreni incoiti : 180 e seg. i di preservare i 
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oorpi dalb iiitiìdiU : IH-, Tg6; ài rinttorare Tana nei 
vascèlli. 14^1 óì iniiurtre le carrooole di legno» ivi ; di 
togliere' la ineodieiti t 188 e ség. IV , 39 , 3o; eoonomici 
di cOl]9«nrare il ghiaccio : IH , 201. 

Miete , soa portficaxìoiie : IV , 10 , ti. 

J^oNe a vapore : 1,6^; vantaggi delle molle : H , 98. 

MofUttone t sua fabbricazione : I, 5i. 

Mulinello nuovo pér la filatura della seta : IV , aia. 

Mulino nuovo da grano * Il , 357 ; a vento eoa ale oris- 
zontali t IV 9 a3i , a35 ; da muoversi a braccia : ni/O* 

N 

Nitriere artrfietalt : HI , g5. 

Nielli , reprislinazione deUa loro arte : Ilt , i46. 

Novale : IV , 53.x 

O 

Oleocalcografia Il , 171. 

Oro , modo di' tìogerne i lavori ; I , 1^3 ; Oro di Hoaè 
ni , i36 ; polvere per colorarlo : 137 ; sua fusione e la- 
minazione : t38~i{o. 

Orologi diversi : H , aSy. 

Orticoltura : 1 , 9o8. 

Ossigeno , suoi effetti sulle roccié e salta formatioQe dei 

terreni : 1 , 96. . 
Ossido d' argento : III , 18 ^ 19. 

P 

Paludi : loro asciugamento : lY , éo , 5r. 

Panico indiano : (hotcus spicaius) noto da qualche tempo 

in lUlia : IV, 175 V 
Panni , loro fabbriche nella Germania : 1 , 53 , 54 /• loro 
* sodatura migliorala : IY> 225 , loro apprestamento : 326. 
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iPanifp delle signore , stia fabbrieafemne : 1 , 5a. 
Paraqrandini : 1 , a^s é sèg. Il ^ 3^ , 7^ e scg. Ili ^ ^3 e 

seg. , ao6. 1 V , a8 , 29. 
Pavimenti nuovi : IV , ai. » 
Ptf/// , loro conciatura accelerata: 1, ia5 e seg.; colla dor* 

feccia delle ' cavagne : III . 107; del ventre delle aeppit 

preparate per le lanterne : i44* 
Pesca, manuale^ del pescatore: I, i^y.is^» I35« 
Pialla migliorata : IV , aja. 

Piante esculente i 1 , log é seg. ; del giardino R. di Méntf 
za : ai5 ; piantagione di esse attraverso altre piante : II , 
i38 ; loro sessualismo e loro Ceeondazione : 177 e seg.; 
scelta di diversi generi, eoi loro caratteri : III ^ 187. 

Pigìqiojo per le uve : I , a46. IV , 255 e seg. 

Pioggie e loro effetti sulle roccie ; 1 « g9- 

Piombo , metallurgia del medesimo : pi , , gt. 

Pittura all'encausto : li , 260 , a6i ; vernice per conser» 
vare le pitture: III, i45; pitture sul vetro*. 167, 168. 

Polvere di Berlino per profumare le camere : HI , i45* 

Pomi di terra : pasta dei medesimi per attaccare : 1 , 74 ^ 
uso dei loro residui : B , 47 ; ^a«i : oSS 1 loro eoltiva*- 
zii»ne : lU , a6 , 37 ; mattoncelli da abbruciarsi : 146. 

Pomologia di Altona : 111 , So. 

) 

Quadro deMe arti e de' mestieri éek Dupin\ 1T> 945 > ^4» 

R 

Baffineria di zucchero premiata : li , i33* 
Rame trovato nella lavatura del solfuro , o Vitriuolo i. HI ^ 
gngio: 130; tratto datif piriti: v3i ; bianco, o 

tombaco: 140, i4i. 
BanoncoU , loro coltivazione r II , 8 e seg. 
Remi proposti da sostituirsi alle ruole nei battetti a Tape» 

re : II , a53. 
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Iteti per k pesca : modo di id^rainarle : li , i64 i tS5. 
Riso : malattia del brwtone ; 10 , 84 « seg. ; paragonata 

colla raggine : 85 ; secco : sSo. 
Mocchetti di telai per la fabbricazione dei tuli migliorati i 

IV , m3. 

Bocde : loro classi relativamente alla vegetnione : 1 , 90 e - 
seg. ; loro efflorescenza : 94 ; influenza dell' atmosfera 
sulla medesipia : g6 ; loro crepatura e sfasciamento : 
98 » 99- 

Bvse di Scozia : II, 17; òanksie : ivi e seg.; muscose: 18. 
Rotazione agraria : vedi Awicendamento, 
Muote , loro vantaggi : Il , 30 e seg. idrauliche verticali a 
palette curve : IV , 234--^ i altre ruote idraulicbe : 

S- * 

Sale I sua fabbricazione migliorata : HI ; liS; refrigerante : 
147 ; diversi gradi della sua SolubilitÀ : III » 1 48. 

Sàffone fatto colla cera grassa': 1, 4^» trasparente: 111» 
i44 f fatto coUiB materie grasse; IV > a3. 

Saracino : vedi Grano* 

Scaldaleiti sanitarj : IV , T9. 

Schioppo a pokere fulminante e a cinque tiri : Il , a58. 

Scogli , metodo di fenderli : IV 9 343. 

Scoperte , loro Dizionario : I, 55 , 56. 

Scritti sbiadati, metodo di farli ricompatire: ili, 35. 

Selle migliorate : IV , 243. 

Seminagione: IV , loS-iog. 

Seminatoio: I , 348; 111 , 9 , 10. 

Sensibilità dei vegéubili, 1 j 3t6 e seg. 

Seta y sua tintura in azzurro : 1 , 116 ; sua manifattura nel 
regno Lombardo- Veneto : n , aia e seg. Ili, a3 , 24 » 
i5o e seg. 1 IV , 65-89 > "^^^^^ imbianchirla , senza , 
teglie rie la gomma^: Il , a48 , 249 ; filatura delia mede- 
sima a bassa .temperatura , e ingegnoso meccanismo ;a 
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qocsf ometto inventato dal Mjrlius: 255 ; nuovi metodi 
«del Gera per filarla , piegarla e imballarla : a56; nuovo 
fornello per la filatura: 170 e seg. seta bianca; IV, 
>97» > confronto deHe isete inglesi colle francesi- 
ani, seta tratta da 4uc soli bozzoli ; 207 , saldatura del 
filo: ivi ; meccanismi per avvolgerla sull'aspo ; iw; nuovi 
miglioramenti della filatura della seta : 20 > 
, loro vantaggi IV , 55. 
Soda, sua preparazione per mezzo del solfato di soda : 
n, lao. 

Sostanze alimentarie , arte di conservarle : IV ^ ai- 
Sovescio: II , io5. 

Spole , movimento di rotazione impresso alle medesime : 
IV ,225. 

Sprone , malattìa deUa segale : II , 43. 
Stabbio. II y 108, .109. 

Stagnola degli specchi fatta con stagno impuro : 1 , 47- 
Stantpe affumicate e macchiate, modo di pulirle : 111, i44 ; 

IV, ì,6t , 162. 
Stoffe di seta impermeabili : li , 167 , 168. 
Stereotipia : IV , i63. 
Storte , loro fabbricazione : II , 117 zi 8. 
Strettojo : vedi Tc(rc(iio, 

Strumenti agrani : I, 259; loro miglioramento : III , 17 , 

18 , 19. ly , 42. 253. . 
Stufe e calidaij : 1 , 21 f ; perfezionate : IV , i3. 
Superficie della terra , suoi cangiamenti : 1 , 93 e seg. 

T 

Taglio de' boschi , debb* essere regolare : 1 , 191 e seg. ; 
a fior di terra e sopra terra: 201; alla maniera de' giar- 
dini , o de' boschi : 212 e seg. 

Tnppeti à\ carta : I,, 270 e seg. " 

Tartufi , tartufiere artificiali : li , 34 e seg. ; lora vaKetà : 
' 56; loro coltivazione : III, 90 e seg. 
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Tnumatropio: il, 168, i6(). 

Tecnologia , cenni gi^nprafi intorno alla tmdt^mn : 1 , /// ^ 
c scg ; cóme baia : If^ ; quafe rie sìa lo Wopo": 7W ; sue 
divi:iioai : e seg. ; necessità di questo studir» • VII , 
f^/// ; collivat» ncll* Impero Austriaco e neltó Lombar- 
dia : IX i femnNnile : 4>* 
Teìajo ppr le reti da |>esca : I , aJi ; per le calze*; ii5, 
telai meccanici: IV^ 122, ia3; a roUzione tiontinu^: l'É^^ 
Tele , loro imbiancamento : III,' 96 , 109 , f 10 ; col eloro 

liquido: i45 , l'jt e S(»g; IV, 16-26 , !i3S-aii. 
Temperatura dei vegetabili , soe Tariasiooi ;1, ^5o è s^.; 
sua influenza sulla produzione di nuove specie di frutti : 
li , 275 e scg. IH , f 5. 
Termoforo t IV, 18 , 19. 
Terre fertili , loro specie dfversé t 1 , 8g. 
Terreni , loro formazione r I , 9Ì ; loro diversa naturo i 
169 e seg. ; coltivabili : 170 ; loro fecondità : 172 , ìj5 ; 
abbandonati dai fiumi ed amidi: 180; influenza toro 
sulla produzione di nuove specie di frutti; II, 275 e seg. 



Terriccio t I, 171. 

Tessuti impermeabili : 1 y 127- e seg. 

TetU y nuovi metodi di coprirli : IV, |55 e seg. 

Tintura della seta in azzurro: I/112 ; dei lavori d'oro : 

. I, 273: in blò perfezionata e premiata.' li, f 36 , i37/ 
coir azzurro di Berlino i III , 99 ; coli* indaco miglio- 
rata s 100, 10&; col goado : loi j colla corteccia della 
noce di cocco : 102 ; colla lacca ; io3 e seg. $ col sugo 
d'uva spina in vece de* limoni. 107; in lana e in altre 
materie : 108. 

Tipografia y nnove invenzioni: IV, i6{ , i65. 

Tirelle a molla: li, 172. 

Tambuco : vedi Rame» 

Torchio premiato: li, i37 ; a cuneo per le stamperìe: 
191 , 192 j a vite con tre rorchetit : 257 ; m'r le piste: 
iw i idraulico , sua .n^ova appiteazione s 265 $ IV , 222- 



III , i5. 




a»? 

a3i ; applicalo all'estrazione degli olii; ivi; torchì'o da 
stampa migliorato u a3i-!i34 semplicissimo per usi rurali: 
335; per l'olio di mandorle : IV , "S; } per ia Ttnifica- 
zione migliorato : 55 e seg. 

Torno agraria vedi Avvicendamenio. 

Trebbiatoio nuovo per i cereali % Il , 255. 

Trifoglio rosso; 11, 24i, aia. IH, i3 ; altri trifogli: a43. 

Tritatore di paglia : 1 , a6a. 

Trombe con serbatoi d' aria : 11, i63; nuova tromba aspi- 
rante : IV , a37 } perfezipnaU ; ivi e seg. j detta gravi- 
tante : a59 , aio. ^ 

Tubi di ferro battuto IV, a4i ; modo di piegarli i ivi; 
tubi di piombo, loro forza : 11 , a5 e seg.; perfezionali : 
IV , i5. 

* 

V 

Valanghe : 1 , loo , a53; ripari alle me4esiroe ; lof. 

Vegetabili , loro nutrimento : li ^ 710 seg. ^ loro forma , 
e caratteri esterni . ao7 ; loro tessuto elementare ; ao8 : 
loro parti destinate alla propagazione aog; vegeta«.iooe ; 
aio; introduzione al loro studio* 111, 85. 

Ventilatore per i vascelli e gli spedali : IV , 16 , 17. 

Vernici atte a rendere impermeabili i cuoi e le tele : UL, 
l48. ; 

Vetri colorati con diverse Ggure premiati: 11, i55; incro- 
stazioni sui medesimi 111, i45, 247 e seg. 

Vettura , o diligenza a vapore : 1 , 57 e seg. Ili , 78 ; 
mossa da cavallerizza interna: 1,68; meccanica del ^ar- 
bet: 70 j tirata da cervi volanti : 111, 979. 

Vino , sua fermentazione a tino chiuso e a tino scoperto .* 

' 1 , 83 ; 111 , ao, ai; cause del suo scoloramento allorché 
è fabbricato in vasi chiusi : I , i33 e seg. ; nuovo mec- 
canismo per la vinificazione e la follatura nei tini chiusi : 
i35 e seg. 1 FV , 258 e seg ; arte di fabbricarlo : Il , 
'49 ^ ^8*} ^i conservarlo: 53 e seg. ^ vino guasto, modo 
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di nnarlo: iBS-iS^, di •mstanit raieidifteasiooe :* 189,. 

190 ; di goverparae le botti : 190, 191 ^ arte di scoprire 

i colorì artificiali dati «1 vino : 111 > 147 ( oaovo metodo 

di farìo : IV, 34. 
Viole : li 9 19. » 
Folte d'argilla : IV , i58 , 159. 
FooUy bulio^ fatti eoo caso : Ul ^ ^4* 
Uragani , preservativi centra i medesimi ; l , 97. 
Uve, pigiatolo par la medesime : 1 , ^6. e aeg. UI, sol IV» 

a58 e seg. 



Zucchero f perfeziona^ raffinamento : tll> i44*j46 ; dì 



barbabietole: i45} di fecola dei pomi di terra : m. 



Z 



Zifico , sua ridiniorie : III , i5o , i5i» 




Fimi. 
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